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PRESENTAZIONE

Bergamo Brescia Capitale italiana della cultura 2023 ha 
fatto germogliare tantissime idee e progetti che resteranno 
in eredità alla nostra città. Nel filone “La città natura” 
si inserisce la riflessione sul rapporto tra spazi urbani e 
spazi naturali, in cui è imprescindibile il rafforzamento 
delle strutture istituzionali di governance della Strategia 
di Transizione Climatica, la cui realizzazione è 
perseguibile prevedendo la diminuzione delle emissioni, 
la regolazione dei fenomeni critici e la valorizzazione del 
capitale naturale.
In quest’ottica, il Comune di Brescia colloca il Museo 
di Scienze Naturali come punto di riferimento per la 
geobiodiversità nella transizione green della città, con il 
compito di fornire le conoscenze ambientali di base per 
consentire una programmazione che trovi equilibrio tra 
sostenibilità, resilienza ai cambiamenti climatici, tutela e 
conservazione dell’ambiente.
Sembrerà scontato ma è bene sottolineare che le colle-
zioni naturalistiche conservate in museo costituiscono 
il nucleo della banche dati da cui provengono preziose 
informazioni sulla geobiodiversità del territorio. Questo 
patrimonio unico e insostituibile si è accresciuto nel tem-
po grazie al contributo dei conservatori, dei ricercatori e 
delle associazioni scientifiche che lo hanno incrementato 
con passione e dedizione. 

Con la stessa passione i soci del Centro Studi Naturalisti-
ci Bresciani hanno promosso lo studio multidisciplinare 
dedicato alla Valle del Carobbio, un “hotspot” di biodi-
versità del Parco delle Colline posto a pochi passi dal 
centro della città, in cui piante e animali popolano am-
bienti peculiari di rilevanza europea. 
Grazie a questo approccio, il museo diviene il punto di 
“intersezione” tra ricerca territoriale, conservazione del 
patrimonio naturale e divulgazione scientifica con uno 
sguardo rivolto ai temi globali e al pesante riflesso che 
questi possono avere anche su scala locale.
Ciò che ne scaturisce è il volume n. 34 della collana “Mo-
nografie di Natura Bresciana” dedicato alla “Geobiodi-
versità della Valle del Carobbio”, i cui contenuti scienti-
fici consentono di fare un quadro generale dell’area, non 
solo inerente a rocce, piante e animali, ma anche ai pro-
cessi che hanno agito sul paesaggio nel recente passato e 
su quello che avverrà nell’immediato futuro, in relazione 
alla risposta biologica ai cambiamenti globali in atto.
Un’opera preziosa dunque, come l’ambiente che descrive 
e che è compito di tutti noi conoscere a fondo per meglio 
prendercene cura.

Laura Castelletti
Sindaca di Brescia
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PREFAZIONE

L’iniziativa di fondare il Centro Studi Naturalistici Bre-
sciani (CSNB) nasce, oltre cinquant’anni fa, dall’esigen-
za di un gruppo di naturalisti, afferenti al Civico Museo 
di Storia Naturale di Brescia, che desideravano consoli-
dare, per mezzo di un’associazione, quella volontà di cre-
scita culturale scientifica tramite lo studio e la promozio-
ne della storia naturale, con particolare riferimento alla 
provincia di Brescia.
Le ricerche e gli studi naturalistici del territorio e della 
sua biodiversità hanno, quindi, coinvolto numerosi soci 
che da sempre hanno pubblicato i risultati delle loro ri-
cerche sulla rivista del Museo di Scienze Naturali di Bre-
scia (Natura Bresciana e relativa Monografia).
In occasione di BGBS2023 per la prima volta si è voluto 
dare un nuovo impulso alla realizzazione di un progetto, 
che poteva sembrare ambizioso, come quello di coinvol-
gere, non solo gli specialisti del CSNB e del Museo ci-
vico, ma anche alcuni ricercatori del territorio nazionale, 
per uno studio multidisciplinare su un determinato terri-
torio.
L’area scelta per l’indagine multidisciplinare è il solco 
vallivo del Carobbio, che dalla testata del monte Mad-
dalena scende a Sant’Eufemia e che è inserita nel PLIS 
“Parco delle colline di Brescia.” 
Questa ricerca, che si è svolta nel triennio del mio manda-
to presidenziale, ha il merito di analizzare tutti gli ambiti 
delle scienze naturali, dalla formazione geologica alla di-
stribuzione della flora e della fauna, sia degli invertebrati 

che dei vertebrati e che ha visto coinvolti a vario titolo 
quasi tutti i soci del CSNB a cui va il mio ringraziamento.
Lo studio è anche il frutto della collaborazione tra il Cen-
tro Studi Naturalistici Bresciani e il Civico Museo di 
Scienze Naturali del comune di Brescia ed è diretto a ri-
assumere e incrementare le conoscenze sulla biodiversità 
del territorio bresciano e potrà costituire un punto di ri-
ferimento per successivi studi finalizzati alla tutela e alla 
conservazione del territorio.
Poiché una corretta gestione del territorio non può pre-
scindere dalla sua conoscenza, questo lavoro diventa uno 
strumento indispensabile per chi ha il compito di gestire 
quest’area naturale, percorsa quotidianamente da nume-
rosi escursionisti e che, oltre alla presenza di rare orchi-
dee selvatiche, è l’unica località di un endemismo della 
coleotterofauna italiana.  
Mi è doveroso ringraziare tutti i soci del CSNB che a 
vario titolo hanno permesso la realizzazione di questo 
volume: Federica Agosti, Stefano Armiraglio, Alberto 
Ballerio, Rolando Bennati, Antonio Braccia, Pierandrea 
Bricchetti, Stefania Capelli, Maurizio Chiari, Carlo Co-
losini, Franco Fenaroli, Mario Ferrari, Emanuele Forla-
ni, Silvio Formenti, Silvia Gandini, Francesca Giliani, 
Gianbattista Giliani, Arturo Gargioni, Rocco Leo, Elia 
Lipreri, Alberto Mantovi, Alessandra Morgillo, Gianbat-
tista Nardi, Carlo Papetti, Davide Pedersoli, Claudio Per-
lotti, Marta Possoni, Gabriele Romanenghi, Paolo Schi-
rolli, Mario Toledo.

Mario Grottolo
Centro Studi Naturalistici Bresciani
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INQUADRAMENTO GENERALE

Il Monte Maddalena, più familiarmente chiamato dai bre-
sciani “la Maddalena”, da sempre rappresenta la montagna 
bresciana per antonomàsia. Ai suoi piedi si adagia difatti la 
città di Brescia e tutta la serie di paesi che ne costituiscono 
l’hinterland, i quali fanno da cintura al grande e articolato ri-
lievo di cui la Maddalena fa parte, rappresentandone la cima 
più meridionale prospiciente la pianura bresciana. E quel 
crinale che in linea retta e direzione NNE-SSW congiunge 
il M. Salena al M. Maddalena lungo la Costa di M. Denno, 
proprio a sud della cima della Maddalena si biforca nel cri-
nale della “Poffa”, “Le Grappe” e M. Mascheda a levante e 
in quello del “Borno” e del “Trinale” a ponente. Tra di essi 
si apre la Valle del Carobbio, che con andamento meridia-
no sbocca nell’abitato di Sant’Eufemia della Fonte, posto 

sul conoide costituito dal materiale detritico proveniente dai 
versanti e depositato dal corso d’acqua che scorre sul fon-
dovalle (fig. 1).
Il bacino imbrifero della Valle del Carobbio è delimitato dal-
lo spartiacque che unisce, procedendo in senso orario dal 
crinale ad occidente di Sant’Eufemia, il Trinale con il Bor-
no, per proseguire oltre il Fosso Baldovera verso le Cavrelle 
e il M. Maddalena, prima di piegare a sud dove superata la 
Valle Romito congiunge la Poffa al M. Mascheda, da cui il 
crinale scende in località “Il Forte”, sede del cosiddetto “for-
te Garibaldi”, a est dell’abitato di Sant’Eufemia.
La diffusa presenza della Corna, assieme alla scarsa dispo-
nibilità idrica in superficie, rende assai aridi e brulli i pendii, 
caratterizzati da suoli poveri a cui ben si sarebbero potu-
te adeguare piante rustiche e poco esigenti come il carru-
bo, dalla cui locale diffusione in passato potrebbe derivare 

LINEAMENTI GEOLOGICI DELLA VALLE DEL CAROBBIO  
(LOMBARDIA, BRESCIA)1

Paolo SCHIROLLI2-3, Federica BARILARO3, Andrea DI CAPUA3 
Gianluca NORINI3, Davide TANTARDINI4

1 Lavoro realizzato con fondi del Progetto CARG - Carta Geologica d’Italia 1:50.000 - Foglio 121 Brescia
2 Museo Civico di Scienze Naturali, Sezione di Scienze della Terra, Brescia
3 Istituto di Geologia Ambientale e Geoingegneria, CNR, Milano
4 Dipartimento di Scienze della Terra “A. Desio”, Università degli Studi di Milano

Parole chiave – Geologia, Valle del Carobbio, Sudalpino, Bre-
scia, Italia

Riassunto – La Valle del Carobbio si apre alle spalle dell’abitato 
di Sant’Eufemia della Fonte, quartiere orientale di Brescia 
posto sul conoide costituito dal materiale detritico proveniente 
dai versanti e trasportato dalle acque del torrente omonimo. 
Il presente contributo fornisce una sintesi delle principali 
caratteristiche geologiche della valle, da quelle del substrato 
roccioso carbonatico, risalente al Giurassico Inferiore, e del 
suo assetto strutturale a quelle dei depositi quaternari affioranti. 
Si delineano le tappe di un percorso di conoscenza che parte 
alla metà del 1800, dagli studi di Giuseppe Ragazzoni e 
Giulio Curioni, per arrivare al nuovo Foglio 121 Brescia alla 
scala 1:50.000 nell’ambito del Progetto CARG (Cartografia 
Geologica e Geotematica), in fase di realizzazione. La roccia 
affiorante è rappresentata in larga misura dalla formazione 
della Corna, unità normalmente calcarea ma che nella Valle del 
Carobbio risulta estesamente dolomitizzata, tanto da essere stata 
oggetto di sfruttamento in epoca storica da parte dell’uomo che 
ne ricavava la “spolverina“, una sabbia fine usata per la pulizia 
degli utensili domestici. Fattori geologici di natura litologico-
stratigrafica e strutturale hanno guidato la genesi della Valle del 
Carobbio nel comparto in cui oggi si trova.

Key words – Geology, Carobbio Valley, Southern Alps, Brescia, 
Italy

Abstract – Geological setting of the Carobbio Valley (Lombardy, 
Brescia). The Carobbio Valley opens up behind the town of 
Sant’Eufemia della Fonte, an eastern district of Brescia located 
on the alluvial fan made up of detrital material coming from the 
slopes and transported by the waters of the namesake stream. 
This paper provides a summary of the main geological features 
of the valley, from those of the carbonate bedrock, dating 
back to the Early Jurassic, and its structural setting to those of 
the outcropping Quaternary deposits. The stages of a path of 
knowledge are outlined starting at the middle of 1800, from the 
studies of Giuseppe Ragazzoni and Giulio Curioni, to arrive at 
the new Sheet 121 Brescia at the 1:50,000 scale as part of the 
CARG Project (Geological and Geothematic Cartography), in 
progress. The outcropping rock is largely represented by the 
formation of the Corna, a normally calcareous unit but which in 
the Carobbio Valley is extensively dolomitized, so much so that 
it has been exploited in historical times by man who obtained 
the “spolverina”, a fine sand used for cleaning household 
utensils. Geological factors of a lithological-stratigraphic and 
structural nature guided the genesis of the Carobbio Valley in 
the sector in which it is located today.
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il nome stesso della valle (Gnaga, 1939), ipotesi che sino ad 
oggi non è però supportata da dati botanici storici.
Fattori geologici di natura litologico-stratigrafica e strut-
turale hanno guidato la genesi e l’orientazione della Valle 
del Carobbio nel comparto in cui oggi si trova. Ciò emer-
ge da una prima osservazione delle caratteristiche litologi-
che dell’ammasso roccioso che caratterizza il substrato della 
valle e delle faglie e i sistemi di frattura che lo interessano. 
Nuovi dati saranno prossimamente disponibili a seguito del 
rilevamento geologico attualmente in corso nell’ambito del 
Progetto CARG (Cartografia geologica e geotematica), fi-
nalizzato alla realizzazione del nuovo Foglio 121 Brescia 
alla scala 1:50.000 a partire da rilevamenti di dettaglio al 
10.000. È difatti nota l’ampia presenza nella valle di una fa-
cies dolomitica della formazione della Corna, che come sap-
piamo normalmente si presenta di natura calcarea. Tale lo-
cale natura litologica attribuisce all’ammasso roccioso quel 
maggiore grado di erodibilità da parte delle acque di scor-
rimento superficiale e degli agenti atmosferici, sia in am-
biente epigeo che ipogeo, che, associato all’intenso grado di 
fratturazione, è alla base della formazione stessa della valle 
(figg. 2, 3).

I primi interessi alla geologia di Sant’Eufemia e della 
Valle del Carobbio

Dalla metà del 1800 l’area di Sant’Eufemia e della Valle 
del Carobbio incuriosisce i primi geologi che si dedicano 

Fig. 1 – Valle del Carobbio vista da nord

allo studio del territorio bresciano e dei dintorni di Brescia, 
nel tentativo di riconoscere la natura delle rocce che lo co-
stituiscono e di ricostruire la locale successione sedimen-
taria. Il punto di partenza per tali studi non può che essere 
riconosciuto nel lavoro di Giuseppe Ragazzoni, primo vero 
maestro della geologia bresciana, che rileva il territorio e vi 
accompagna numerosi studiosi italiani e stranieri che rende-
ranno disponibili le loro interpretazioni attraverso i propri 
scritti (Schirolli, 2020) (fig. 4). È il caso di Giulio Cu-
rioni, spesso accompagnato dallo studioso bresciano in 
escursioni sul territorio, che nel suo trattato sulla “Geo-
logia delle Provincie lombarde” (1877) per primo descri-
ve l’assetto geologico di Sant’Eufemia illustrandone lo 
“sconcerto di banchi liasici” in un profilo che si estende 
dalla Valle del Carobbio a Caionvico (fig. 5). Seguendo 
la stratigrafia fornita da Ragazzoni, l’Autore evidenzia 
la presenza della Corna, da lui definita “dolomia liasi-
ca”, sormontata da un banco di calcare con selce bianca 
(“pietra focaja”) contenente denti di pesce e brachiopodi, 
a cui fanno seguito i calcari stratificati con ammoniti del 
Corso, sempre attribuiti al Lias inferiore (Lias=Giurassi-
co inferiore). Le cosiddette “Marne cretacee” fanno rife-
rimento ad una formazione più recente oggi conosciuta 
come Scaglia Lombarda.
A Ragazzoni si deve l’introduzione in geologia di termi-
ni dialettali di uso locale, quali Corna, Corso e Medo-
lo, per identificare le tipiche unità stratigrafiche affioranti 
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nei dintorni di Brescia. Nel dialetto bresciano si chiama 
“còrna” ogni roccia che si presenta in banchi formanti rupi 
e sporgenze (“le córne”) e mostri aspetti morfologici carat-
teristici, come piccole pareti, anfrattuosità, carsismo, ecc. I 
“cors” sono invece strati sottili e regolari che consentivano 
ai cavatori di ottenere lastre di buona dimensione, utilizzate 
per gradini, panchine, balaustre. “Médol” era il nome volga-
re delle cave di pietra o degli accessi alle miniere e “i médoi” 
erano i conci squadrati usati per opere murarie che si estra-
evano diffusamente nei dintorni di Brescia dall’omonima 
unità rocciosa stratificata.
Curioni descrive la locale Corna come una roccia massiccia 
che può mostrare proprietà differenti: può presentarsi sotto 
forma di calcare o calcare dolomitico, talvolta di natura oo-
litica come verso Caionvico, e in tal caso presenta una strut-
tura compatta che ne consente l’estrazione di blocchi, oltre 
che rappresentare materia prima per la produzione di calce; 
a luoghi invece è costituita da dolomia a struttura cristallina, 
facilmente sgretolabile. Come ricorda Cacciamali (1899), 
a differenza di quanto succede in regioni vicine, nell’area 
in esame la facies dolomitico-cristallina prevale nettamente 
sulla facies calcareo-compatta. Essa presenta spesso cavità 
piene di argilla ferruginosa: Curioni cita a Sant’Eufemia la 
presenza di “argilla ocracea di un rosso intenso, che trovasi 
nelle fessure e nei seni delle dolomie liasiche” da utilizzare 
come argilla colorante. Il massiccio calcareo è costellato da 
caverne e voragini nelle quali si perdono tutte le acque pio-

Fig. 2 – Carta geologica semplificata della Valle del Carobbio Fig. 3 – Modello geologico 3D della Valle del Carobbio (legenda in 
fig. 2)

vane che non lasciano traccia di corsi d’acqua superficiali 
importanti, scaturendo poi alla base dei rilievi verso la pia-
nura. Tanto che gli abitanti di Sant’Eufemia approfittarono 
di questo fenomeno per scavare nelle cantine delle loro stes-
se case grotte nel substrato roccioso costituito da dolomie 
candide, dalle quali sgorgavano al suolo abbondanti polle 
d’acqua limpidissima; peraltro già i monaci raccoglievano 
in una grande vasca presso il Monastero l’acqua captata da 
un’importante sorgente. Si spiega perché nel 1862 al topo-
nimo Sant’Eufemia si sceglie di unire il termine specifico 
“della Fonte” per distinguerlo dagli altri nove paesi italiani 
con lo stesso nome.
I calcari dolomitici massicci della Corna sono coperti da 
banchi di calcari ricchi di selce bruna e fossili, quali denti 
di Lamna (squalo) e Spirifer Walcotti Sow. (brachiopode), 
a cui Cozzaglio (1891) aggiunge anche Arietites stellaris 
Sow. (ammonite), rinvenuta proprio sopra Sant’Eufemia. 
Zaccagna (1915) cita una certa frequenza di Arietites stel-
laris, Atractites Guidonii (belemnite), Terebratula rotzoa-
na (brachiopode), ecc… Allora con tale orizzonte si faceva 
terminare la “dolomia liasica”. Ragazzoni definisce questo 
livello interposto tra Corna e Corso come “Saltrio” per ana-
logia con i coevi calcari chiari con selci, contenenti i me-
desimi fossili, affioranti nel Lias Inferiore dell’omonima 
località del Varesotto, al confine con la Svizzera. Seguono 
i calcari fittamente stratificati del Corso, lastriformi, con 
superfici piane e continue, di colore rosso, rosato o anche 
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brecciati, frequentemente contenenti ammoniti, come pure 
belemniti e brachiopodi. Tra le ammoniti Curioni cita la 
presenza di Lithoceras e Ammonites substriata che a po-
nente di Sant’Eufemia è associata a Stephanoceras muti-
cum d’Orb. del Lias Inferiore, determinato da Meneghini, 
ma che oggi possiamo affermare provenire sicuramente 
dal Medolo. Difatti ad occidente di Sant’Eufemia sopra 
alla Corna e ad oriente sopra al Corso si trovano i calcari 
stratificati con argilla del Medolo, erroneamente attribuiti 
da Curioni al Lias superiore.
Sarà Cacciamali (1899) ad appoggiarsi alle conoscenze 
sino ad allora note, principalmente grazie al lavoro del suo 
mentore Ragazzoni, per cartografare il comparto tra Bre-
scia e il M. Maddalena, comprendente l’intera Valle del Ca-
robbio, nel tentativo di tracciare una stratigrafia litologica 
della successione medoloide soprastante la Corna, attraver-
so la creazione di più unità riconoscibili all’interno del Me-
dolo. Questa unità è genericamente rappresentata da una 
roccia calcarea a stratificazione sempre evidente, contenen-
te noduli o straterelli di selce, che se compatta rappresen-
ta una ottima pietra per murature, se marnosa può offrire 
buon materiale per calci idrauliche. La valle risulta scavata 
principalmente nella Corna, che lungo un limite che corre 
in senso meridiano sul versante occidentale della valle, dal 
Trinale al M. Maddalena e oltre, lascia il posto alla prima 
unità basale del Medolo, che Cacciamali denomina “Eufe-
miano”. Unici altri affioramenti sono quelli già citati come 
“Saltrio” dagli Autori precedenti, che si collocano al piede 
del M. Mascheda. Cacciamali descrive il Medolo Eufemia-
no, per il quale mantiene comunque anche l’impiego del 
termine “Saltrio”, come caratterizzato da due facies: la pri-
ma, considerata normale, data da «Medolo compatto, chia-
ro o bigio, a strati piuttosto sottili, con selce a straterelli, a 
noduli o diffusa; spesso vi abbiamo intercalati anche stra-
terelli di marna giallognola indurita». A questo tipo di Me-
dolo può alternarsi una seconda facies che chiama “Medolo 
rupestre” o “Corna selciosa”, data da «grossi banchi d’un 
calcare a facies di Corna, bianco-cinereo esternamente, me-
lato nelle fratture fresche, compatto o sub-cristallino, con 
noduli e spruzzi di selce». Presente sulla linea di confine 

con la Corna, questo Medolo non ha però strati continui, 
ma costituisce grandi lenti all’interno della facies stratifi-
cata “normale”. All’Eufemiano è attribuita una potenza di 
circa 100 m e per la sua posizione stratigrafica viene as-
segnato al Sinemuriano superiore. Cacciamali attribuisce 
alle unità riconosciute nel Medolo della Maddalena che 
sormontano l’Eufemiano, dalla più antica alla più recen-
te, i nomi di “Bornatiano”, “Fontanelliano”, Gottardiano”, 
“Ronchiano” e “Cidneano”, tutti termini derivanti dalla to-
ponomastica locale.
Già dai primi schizzi geologici di Ragazzoni e di Curio-
ni appare chiara l’esistenza di un contatto anomalo (vale a 
dire non stratigrafico) delle formazioni giurassiche che ca-
ratterizzano la Valle del Carobbio con l’unità marnosa del-
la Scaglia cretacica che ad oriente di Sant’Eufemia corre 
al piede della dorsale del M. Maddalena. Con Cacciama-
li e Cozzaglio questo assume l’identità di un vero e pro-
prio contatto tettonico, quale è effettivamente. Appare cioè 
evidente come il blocco di Corna che costituisce le pareti 
orientali della dorsale M. Mascheda - M. Maddalena - M. 
Salena sia in contatto per faglia con le più recenti formazio-
ni affioranti a est, da Caionvico a Botticino-Serle, a causa di 
uno scorrimento avvenuto tra le due masse rocciose. Coz-
zaglio (1891) fa anche esplicitamente cenno ad una spac-
catura che attraversa la Valle del Carobbio, la quale mette-
rebbe in luce incastrata nella Corna una breccia di grosso 
spessore contenente «ciottoli e schegge giuresi, cementate 
da una dura pasta verdastra» che egli interpreta come legata 
al piallamento della sottostante massa rocciosa cretacica da 
parte del massiccio calcareo della Corna durante il suo so-
vrascorrimento. Cacciamali (1899) smentisce tale interpre-
tazione quando parla del conoide esistente allo sbocco della 
Valle del Carobbio, valle che a suo parere rappresenta uno 
splendido esempio di quanto possa fare la potenza erosiva 
delle acque. Si tratta della «solita conoide, a sua volta inci-
sa; essa è poco estesa a destra, assai a sinistra, dove più che 
conoide alluvionale è talus formato da frammenti di Corna 
precipitati dal fianco del Mascheda e tra loro fortemente 
cementati in compattissima breccia da un materiale calca-
reo-argilloso rossiccio; detta breccia evidentemente poste-

Fig. 4 – Schizzo geologico di Giuseppe Ragazzoni (libretto XIV del 1862) Fig. 5 – Schizzo geologico di Giulio Curioni (1877, p. 258)
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riore alla formazione della valle, e quindi recentissima, né 
offre alcun carattere che la possa far supporre di frizione, 
formatasi cioè in spaccatura della corna durante il corruga-
mento, come da altri è stato ritenuto».

Gli studi moderni

Gli studi sull’area riprendono con più moderni criteri stra-
tigrafici ad opera di Cassinis (1968), che cita la Valle del 
Carobbio come una delle zone di maggiore diffusione della 
Corna dolomitica, che presenta carattere saltuario e svilup-
po diverso da una località all’altra. Questo tipo di Corna è 
rappresentato da dolomie, dolomie calcaree, calcari dolomi-
tici, calcari magnesiaci, a grana da micro a macrocristalli-
na, con prevalenti tinte biancastre o bianco giallognole, ma 
sono presenti anche colorazioni giallastre, brunastre, bardi-
gliacee, rosate. Egli ritiene tale facies di origine secondaria, 
o comunque non perfettamente contemporanea al processo 
di sedimentazione.
Sullo sperone montuoso orientale posto a ridosso dell’abi-
tato di Sant’Eufemia, detto “Il Forte”, Cassinis (1968) attri-
buisce al Corso un’unità potente 6 m circa immediatamente 
sovrastante la Corna, data da calcari nocciola e rossicci, lo-
calmente un po’ marnosi e con elementi breccioidi, a strati-
ficazione evidente che diventa più marcata verso l’alto con 
spessore di 5-10 cm, assai fossiliferi. Si tratta del medesimo 
livello di “Saltrio” citato dagli autori precedenti che lo po-
nevano alla sommità della “dolomia liasica” (Corna), carat-
terizzato dalla presenza di denti di Lamna, Spirifer Walcotti 
Sow. e Arietites stellaris Sow. A supporto del lavoro di Cas-
sinis vi è lo studio paleontologico di Cantaluppi (1966) che 
riconosce in tale livello ammoniti del genere Phylloceras, 
Juraphyllites e Asteroceras, crinoidi (Pentacrinus e Milleri-
crinus o Apiocrinus), gasteropodi, lamellibranchi, brachio-
podi, belemniti (Ausseites sp.), esacoralli e denti di squalo, 
che consentono di attribuire tale associazione faunistica al 
Sinemuriano, probabilmente alla sua parte superiore.
Rifacendosi alle suddivisioni di Cacciamali (1899) e alle 
proprie osservazioni personali, Cassinis (1968) riconosce 

nel Medolo di Brescia quattro litozone, di cui quella basale 
affiorante sul versante occidentale della Valle del Carobbio, 
poggiante sulla Corna. La descrive come caratterizzata da 
«calcari bianco-grigiastri-nocciola, compatti, con selci bru-
ne e nere, suddivisi di solito in sottili strati, grigio-bianca-
stri in alterazione, sovente separati da marne verdastre». «Si 
hanno nella parte inferiore numerose intercalazioni di calca-
ri a lente (“Medolo rupestre” o “Corna selciosa” di Caccia-
mali 1899), comunemente detritici, di colore nocciola chia-
ro e biancastro, con selci (ma non sempre) bruno-nerastre in 
noduli e macchie» che richiamano nell’aspetto litologico e 
morfologico la sottostante Corna. Tale litozona A) del Me-
dolo corrisponde in sostanza all’”Eufemiano” (o “Saltrio”) 
di Cacciamali (1899). Solo localmente tra Corna e Medo-
lo si inframezzano per alcuni metri strati di Corso chiaro 
che Cassinis considera “Corso bianco” per distinguerlo dal 
soprastante “Corso rosso”, riprendendo così la suddivisione 
del Corso adottata per la prima volta da Cacciamali (1899), 
che utilizza per l’appunto i termini di “Corso bianco” e 
“Corso rosso” rispettivamente per l’unità inferiore e supe-
riore della formazione, seguendo quanto autori preceden-
ti come Ragazzoni e Curioni avevano di fatto considerato, 
chiamando “Corso” solo i calcari chiari o rosati ammonitife-
ri superiori, ma accorpando alla Corna (o “dolomia liasica”) 
i calcari chiari con selci (“Saltrio” di Ragazzoni), fossiliferi 
a brachiopodi e denti di squalo, poggianti direttamente sui 
calcari massicci della Corna.
Facendo sintesi di quanto riportato dagli autori preceden-
ti alla luce di nuove ricerche stratigrafico-paleontologiche, 
sarà Schirolli (1997) ad illustrare per ultimo la particolare 
situazione geologica presentata dal crinale a est di Sant’Eu-
femia (fig. 6), ormai da un secolo e mezzo oggetto di osser-
vazione e descrizione da parte degli studiosi. Egli riconosce 
la presenza di più distinti orizzonti fossiliferi al tetto della 
Corna, all’interno di formazioni che formalizza con il nome 
di Encrinite di Rezzato (Schirolli, 2002a) e Corso Rosso di 
Botticino (Schirolli, 2002b). Al piede del crinale, alla som-
mità di una Corna che diviene fortemente intra-bioclastica 
ed appare attraversata da filoni sedimentari larghi alcuni 
centimetri, riempiti da una calcilutite rosata con laminazio-
ne parallela alle salbande, segue un massiccio bancone di 
calcilutite tendenzialmente nocciola-rosata, priva di selce, 
alla cui sommità è posto uno strato irregolare di circa 40 cm 
di spessore, particolarmente ricco di ammoniti, tra le quali si 
riconoscono esemplari appartenenti alla famiglia delle Phyl-
loceratidae e delle Calliphylloceratidae. In un affioramento 
situato poco ad ovest, separato dal precedente da una faglia, 
l’orizzonte basale poggiante sulla Corna è rappresentato da 
un calcare cristallino encrinitico con pseudo-noduli calcilu-
titici rosati, ricco di ammoniti costituenti un’associazione 
ad Arnioceras sp., tipica dell’intervallo Z. Semicostatum-Z. 
Obtusum del Sinemuriano inferiore al passaggio a quello 
superiore. In località “Il Forte” invece al tetto della Corna 
si trova un orizzonte ad ammoniti litologicamente simile al Fig. 6 – Log stratigrafico di Sant’Eufemia (Schirolli, 1997)
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precedente con Gleviceras aff. guibalianum (d’Orb., 1844), 
Paramicroderoceras sp. e Lytoceras sp. sicuramente ricon-
ducibile alla Z. Raricostatum del Sinemuriano superiore 
(Dommergues et al. 1997). Si rinvengono pertanto orizzonti 
fossiliferi di età differente a livelli stratigrafici simili ma su 
blocchi diversi di Corna, che risultano separati l’uno dall’al-
tro da faglie distensive ad andamento all’incirca meridia-
no. Un deposito caotico da slumping che coinvolge strati di 
encriniti selciose ricopre localmente gli stessi strati regolari 
dell’Encrinite di Rezzato e/o del Corso Rosso di Botticino 
che la sovrasta, sigillando anche le faglie. Tale “puzzle” in-
duce a propendere per un’attività sinsedimentaria delle sud-
dette faglie, al cui movimento avvenuto pertanto nel Giu-
rassico Inferiore sarebbe da imputare la messa in posto del 
sovrastante orizzonte gravitativo (slumping). Il crinale che 
ad occidente di Sant’Eufemia sale al M. Maddalena mostra 
i caratteri del Medolo che localmente sovrasta la Corna con 
la sua unità inferiore: la formazione del Calcare di Gardo-
ne Val Trompia (fig. 7), di cui Schirolli (1997) descrive gli 
aspetti litologici fornendone però anche una caratterizzazio-
ne sedimentologica. Ai calcari ben stratificati grigio-noccio-
la, selciosi, talora gradati, ma assai spesso pervasi da una 
laminazione che isorienta un sedimento spongolitico-pel-
lettifero, egli assegna una natura torbiditica. A tali calcari 
possono localmente alternarsi corpi lentiformi anche di no-
tevoli dimensioni (“Corna selciosa” Auctorum) costituiti da 

Fig. 7 – Primi strati di Medolo al di sopra della Corna sul versante occidentale della Valle del Carobbio

Fig. 8 – Megabrecce di Corna intercalate nel Medolo basale presso il Borno
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ruditi ad elementi di varia dimensione derivanti dalla Corna 
stratigraficamente sottostante (fig. 8). Questi corpi indicano 
nella maggior parte dei casi depositi da debris flow, colate di 
materiale proveniente dai margini delle vicine piattaforme 
carbonatiche della Corna, messesi in posto lungo un pendio 
(slope) caratterizzato da substrato medoloide. Il tetto di que-
sti corpi può comparire irregolare o completamente spianato 
dal flusso trattivo superiore di una torbidite che frequente-
mente seguiva al debris flow.

La Valle del Carobbio nel Giurassico Inferiore

La determinazione della litologia associata alla lettura delle 
strutture sedimentologiche che caratterizzano gli ammassi 
rocciosi di natura sedimentaria consente di risalire all’ori-
ginario paleoambiente deposizionale e ai processi che han-
no dato origine a queste rocce. L’analisi strutturale della re-
gione porta a riconoscere fasi deformative contemporanee 
e posteriori alla deposizione dei sedimenti, permettendo di 
ripercorrere l’evoluzione geologica dell’area riconoscendo 
almeno alcuni degli eventi che l’hanno interessata.
Uno sguardo ad ampia scala al territorio su cui insiste la Val-
le del Carobbio mostra come questo appartenga ad un com-
parto caratterizzato in affioramento dalla Corna e dal sopra-
stante Medolo dei dintorni di Brescia, separato dal comparto 
orientale della Valverde e di Botticino dall’importante fa-
glia del M. Maddalena, ad andamento NNE-SSW, che corre 
alla base delle pareti di Corna che caratterizzano il versante 
orientale del rilievo che unisce M. Mascheda a M. Madda-
lena, M. Denno e M. Salena sino al Passo di S. Vito. Tale 
faglia rappresenta l’intersezione con la superficie topografi-
ca di un piano di sovrascorrimento a basso angolo che giace 
al di sotto del comparto occidentale dato dal grande rilievo 
che dal crinale in cui si allineano le summenzionate cime, 
modellate nei calcari massicci della Corna, si prolunga con 
lo sperone di Mompiano fino al M. San Giuseppe, dando 
forma anche ai Ronchi e a Costalunga a ridosso della città, 
scolpiti nel Medolo. La superficie tettonica mette a contatto 
le pareti di Corna con la successione tardogiurassico-cre-
tacica dell’area di Botticino, che a ridosso del lineamento 
appare completamente ribaltata, a rappresentare il fianco ro-
vesciato di una piega sinclinale con asse parallelo alla Linea 
del M. Maddalena, ma che piega poi a est verso Serle.
È chiara l’azione della faglia durante le fasi compressive 
dell’orogenesi alpina che hanno portato, attraverso spinte 
in senso all’incirca nord-sud, l’ampia plaga con alla base la 
Corna a sovrascorrere sulla successione sedimentaria dell’a-
rea di Botticino, finendo per mettere a contatto tra loro rocce 
che hanno da 50 a oltre 100 milioni di anni di differenza.
Ma vi sono dati stratigrafici, sedimentologici e strutturali che 
inducono a sostenere l’ipotesi dell’esistenza del medesimo 
piano di faglia già nel Giurassico Inferiore, durante quella 
fase estensionale dovuta all’allontanamento del continente 
paleoafricano da quello paleoeuropeo che porterà alla futura 
apertura del braccio oceanico della Neotetide ad occidente.

I due comparti presentano una diversa successione strati-
grafica riferita al Giurassico Inferiore, con spessori ridotti 
nell’area di Botticino, dove sopra alla Corna di età hettan-
giana si depositano i calcari dell’Encrinite di Rezzato, del 
Corso Rosso di Botticino e solo localmente del Medolo, e 
di gran lunga maggiori ad ovest della Maddalena, dove il 
Medolo poggia direttamente sulla Corna. I banchi calcarei 
della Corna si depositarono nel tipico ambiente di acque sot-
tili delle piattaforme carbonatiche tropicali. La successione 
a spessore ridotto data dall’Encrinite di Rezzato seguita dal 
Corso Rosso di Botticino indica a partire dal Sinemuriano 
un annegamento a scatti della piattaforma della Corna, che 
dapprima origina un plateau sommerso caratterizzato da 
praterie a crinoidi e successivamente, in seguito a un ulte-
riore approfondimento, porta l’area in ambiente pelagico di 
mare aperto, come indica il tipo di sedimento e la presenza 
abbondante di ammoniti. Il Medolo rappresenta invece de-
positi pelagici decisamente di maggiore profondità. Ad oc-
cidente della Linea del M. Maddalena un migliaio di metri 
di Medolo poggiano direttamente sulla Corna. Solo un pia-
no di faglia attivo poteva consentire una così evidente diffe-
renza del tasso di subsidenza tra i due comparti.
Ma vi sono altre evidenze. Il versante occidentale della Valle 
del Carobbio mostra alla base del Medolo la presenza di me-
gabrecce di Corna intercalate agli strati medoloidi. Questi 
corpi indicano per lo più crolli e debris flow, vale a dire co-
late di materiale proveniente dai margini rilevati della vicina 
piattaforma carbonatica della Corna, messesi in posto lun-
go il pendio su un instabile substrato medoloide. Tali feno-
meni erano indotti da sismi che dovevano accompagnare la 
fase più intensa dell’attività della faglia del M. Maddalena, 
la quale portò alla genesi di un’area bacinale ad occidente, 
da Brescia al Lago d’Iseo (“Bacino Triumplino-Sebino”), e 
di un’area sommersa ma strutturalmente più rilevata a est, 
detta “Alto di Botticino”.
La Linea del M. Maddalena ha pertanto giocato il ruolo di 
faglia normale fortemente inclinata, e pertanto distensiva, 
durante il Giurassico Inferiore, consentendo con il suo mo-
vimento la nascita e la crescita di un’area bacinale ad ovest 
dell’alto strutturale di Botticino, ma essa è stata successiva-
mente riattivata in senso inverso dalla compressione alpi-
na, divenendo un piano di sovrascorrimento a basso ango-
lo che ha consentito al comparto bacinale di accavallarsi su 
quello di Botticino. Il successivo effetto dell’erosione che 
ha modellato il rilievo della Maddalena e generato la Val-
verde consente oggi di ricostruire la natura delle rocce che 
caratterizzavano gli originari blocchi crostali adiacenti e i 
paleoambienti nei quali queste hanno avuto origine, consen-
tendoci di conoscere anche in senso evolutivo il paesaggio 
dal Giurassico.
In conclusione, mentre il Medolo che compare nella par-
te occidentale della Valle del Carobbio è chiaramente par-
te del comparto bacinale giurassico che si sviluppava verso 
Brescia, gli affioramenti del crinale a oriente di Sant’Eufe-
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mia, quello definito “Il Forte”, che tanto hanno interessato 
gli studiosi sin dal 1800, presentano una successione ridotta 
di transizione all’Alto di Botticino, con la quale mostra forti 
affinità pur mantenendo peculiarità proprie e verosimilmen-
te legate alla maggiore prossimità ad un lineamento tettoni-
co attivo che nel Giurassico Inferiore influenzò l’evoluzione 
della locale fisiografia.

L’evoluzione geologica recente

Come si diceva nell’introduzione, a fattori geologici di natu-
ra litologico-stratigrafica e strutturale è legata la genesi della 
Valle del Carobbio. La valle è difatti scavata principalmen-
te nella formazione della Corna di natura prevalentemente 
dolomitica. Allo stato attuale delle conoscenze, si può ipo-
tizzare che la locale dolomitizzazione degli originari calcari 
della Corna sia di natura secondaria e che verosimilmente 
questa sia legata alla mobilizzazione di fluidi ricchi di ma-
gnesio lungo piani di faglia e sistemi di frattura in seguito 
alla tettonica alpina. Il blocco di Corna su cui è incisa la val-
le si trova immediatamente al di sopra del sovrascorrimen-
to di M. Maddalena che può aver agito da principale via di 
risalita dei fluidi magnesiaci che hanno poi pervaso l’intero 
ammasso roccioso attraverso la rete dei sistemi di frattura e 
le numerose faglie minori. La complessa situazione struttu-
rale e la natura dolomitica della Corna sarebbero pertanto i 
fattori che hanno reso soggetta ad erosione più spinta questa 

parte del massiccio carbonatico, portando alla genesi della 
Valle del Carobbio tra due crinali calcarei decisamente più 
resistenti all’erosione, quello orientale in Corna e quello oc-
cidentale in Medolo.
La Corna dolomitica risulta facilmente disgregabile, sia da 
parte degli agenti atmosferici che dell’opera dell’uomo. Sin 
dal 1800 infatti si definisce localmente con il termine “spol-
verina” o “polverina” la sabbia derivante dall’alterazione 
naturale e/o dall’estrazione manuale della suddetta dolomia 
che veniva venduta su carretti per essere impiegata nella pu-
litura di pentole ed utensili domestici. L’azione abrasiva dei 
cristalli di dolomite naturalmente comportava con l’aspor-
tazione dello sporco e dell’ossido anche quella di piccole 
quantità di metallo, per cui lo spessore degli arnesi da cucina 
andava continuamente assottigliandosi. Cave di questa spol-
verina si trovavano ovunque in Valle del Carobbio; come 
dice Cacciamali (1903): non c’è che andare al Bersaglio di 
S. Eufemia della Fonte per vederle! (fig. 9)
La fenomenologia carsica che caratterizza ovunque la for-
mazione della Corna ha dato origine in tutta la Valle del Ca-
robbio a tipiche forme di dissoluzione superficiale, come 
i campi solcati, e ad un altissima densità di cavità ipogee, 
come grotte, alcune delle quali ingrandite artificialmente da-
gli scavi fatti dall’uomo per estrarre dalle pareti rocciose la 
spolverina (fig. 8), pozzi e inghiottitoi che catturano le ac-
que superficiali per convogliarle nel reticolo sotterraneo, da 

Fig. 9 – Cavità presso il Bersaglio dalle quali si estraeva la “spolverina”
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cui fuoriescono solo al contatto con la conoide di Sant’Eufe-
mia. Innumerevoli sono le cavità che si aprono in entrambi i 
versanti soprattutto nella porzione inferiore della valle. Que-
ste sono state storicamente denominate dagli speleologi con 
nomi specifici preceduti dai termini di derivazione dialet-
tale, come büs, ómber, tampa, legòndol, negòndol, con cui 
sono chiamati nel Bresciano gli ingressi alle cavità stesse. Si 
ricorda sulla destra orografica il Büs de le sèt stanse a cui si 
associa un folto gruppo di grotte ricche di spolverina e argil-
la rossa, e sulla sinistra il Büs de la Cavra, la Grotta presso 
il Traliccio, il Büs de la Creta, e tutte le cavità che si collo-
cano sul crinale del M. Mascheda (Pozzo di M. Mascheda, 
Büs de la Spolverina, Büs del Mascheda); a nord si trovano 
il Büs de Dos Romét e il Büs de Val Romét (Marchesi e Pa-
sinetti 1983, 1986). La fitta rete di discontinuità esistenti 
nell’ammasso roccioso della Corna (stratificazione, faglie, 
diaclasi) e il principale piano di sovrascorrimento che sta 
alla base della formazione sono gli elementi che, in ag-
giunta alle sue caratteristiche litologiche, hanno consenti-
to una diffusione così ampia della fenomenologia carsica 
nella Corna della Valle del Carobbio. Difatti appena al di 
sopra della faglia del M. Maddalena si hanno innumerevo-
li cavità: dalla Tampa, il Tampèl, il Büs dei Porch, il Poz-
zo e il Baratro di Casa Coccoli nell’area di Caionvico al 
Negòndol di San Vito presso l’omonimo passo e il vicino 
Legondolì de Val Salena.

Come noto, il carsismo è legato alla reazione chimica tra il 
carbonato di calcio delle rocce e l’acqua arricchita di anidri-
de carbonica nel suo passaggio in terreni umici, che reagen-
do danno luogo a bicarbonato di calcio solubile e perciò fa-
cilmente dilavabile. L’acqua, dopo una lenta azione erosiva 
e di dissoluzione chimica operata in superficie, penetra nel 
sottosuolo dove tende a scorrere per gravità verso il basso, 
catturata dalla rete di discontinuità, e con il suo residuo pote-
re di dissoluzione del carbonato di calcio allarga i giunti cre-
ando pozzi e gallerie. Le coltri di terra rossa che assai spesso 
ricoprono la pavimentazione delle grotte o che riempiono 
completamente pozzi, inghiottitoi o fratture beanti rappre-
sentano il residuo insolubile, ricco di ossidi e idrossidi di 
ferro, della dissoluzione dei carbonati della Corna indotto 
dal carsismo. Sebbene già caratterizzate da Curioni (1877), 
non risulta che tali argille siano state sfruttate per fare colori. 
Le argille o le brecce a matrice argillosa presenti all’interno 
delle cavità possono contenere anche resti fossili di macro 
e micromammiferi che nel Quaternario antico abitavano in 
questa valle. Ne è un esempio la cavità che si apre a q. 290 
del versante che discende da Le Grappe (fig. 10), nella qua-
le circa cinquant’anni fa furono trovati una grande quantità 
di resti, tra i quali spiccava per quantità la presenza della 
marmotta, che diede il nome informale alla locale breccia 
fossilifera. I reperti sono conservati nelle collezioni paleon-
tologiche del Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia.

Anche se gran parte delle acque superficiali viene inghiottita 
alimentando un’estesa circolazione sotterranea, in occasio-
ne di intense precipitazioni o in occasione di eventi meteo-
rologici eccezionali, si ha comunque anche in superficie un 
notevole scorrimento di acque che possono provocare piene 
improvvise con accumuli di materiale in alveo, che in pas-
sato hanno causato grossi problemi all’abitato di Sant’Eu-
femia, con alluvioni anche disastrose. Per tale ragione, 
l’alveo del torrente a monte dell’abitato è stato sistemato 
mediante la costruzione di una serie di briglie di vario tipo, 
utili ma comunque insufficienti a scongiurare nuove gravi 
alluvioni. A queste deve assolutamente aggiungersi anche 
la periodica pulizia delle sponde e la gestione del manto 
vegetale che ricopre i versanti. L’insieme degli interventi 
di sistemazione attuati e di quelli di continua gestione della 
valle, sebbene non in grado di cancellare nuove minacce di 
allagamento, hanno fatto sì che l’area non possa più essere 
considerata solo un solco di erosione concentrata.
Anche i depositi quaternari presenti in superficie aiutano a 
comprendere quali fenomenologie legate ai processi erosi-
vi abbiano costantemente interessato i versanti della val-
le a partire dalla sua formazione, fino al raggiungimento 
dell’attuale acclività e all’accumulo dei macereti formati 
da massi di Corna.
Dal punto di vista della sua storia geologica recente, la 
Valle del Carobbio si caratterizza per pochi elementi, con-
centrati nel fondovalle.Fig. 10 – Grotta sul versante de “Le Grappe” sede di un sito fossilifero 

a vertebrati quaternari
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All’imbocco della valle, l’abitato è edificato sopra una pic-
cola conoide detritica, costruita nel tempo dall’accumulo dei 
detriti trasportati a valle dal torrente Carobbio. La conoide 
si estende dallo sbocco del torrente fino alla ferrovia, dove 
si raccorda alla ampia, blanda conoide fluviale del torrente 
Mella proveniente dalla Val Trompia e alla piana fluviale 
del torrente Musia (?) proveniente dalla valle di Botticino. 
A monte, la conoide presenta un terrazzo rilevato di diversi 
metri sul fondovalle recente del T. Carobbio, con una ripida 
scarpata a collegare l’antico fondovalle a quota maggiori e 
il fondovalle più recente a quote minori.
Più a monte nella valle, su entrambi i versanti, sono presen-
ti antichi sedimenti di versante. Queste antiche frane sono 
visibili già a lato dei sentieri che percorrono la bassa val-
le, dove formano piccole pareti, alte al massimo pochi me-
tri, dove è possibile vedere una successione di strati dispo-
sti parallelamente alla pendenza del versante, e costituiti da 
ciottoli e ghiaie con anche alcuni massi. Tutti i detriti sono 
spigolosi e costituiti di solo calcare bianco della formazione 
della Corna: questo denuncia la loro origine per frana dai 
versanti soprastanti. La peculiarità di questi depositi è quella 
di essere cementati: i pori tra frammento e frammento sono 
riempiti in parte da carbonato di calcio, calcare, che lega 
tra loro i detriti rendendo l’intera massa solida e resistente. 

Questo è il risultato di un processo carsico, reso possibile 
dalla litologia calcarea degli stessi detriti: l’acqua che drena 
attraverso di essi, dapprima discioglie in parte il calcare, per 
poi rilasciarlo andando progressivamente a incrostare sem-
pre più i detriti, fino a legarli insieme.
Inoltre, questi depositi di versante si presentano erosi al pie-
de, cioè non si raccordano gradualmente al resto del versan-
te, ma, come ben visibile ad esempio in prossimità del bivio 
tra i sentieri a quota 230, i corpi sedimentari stratificati di 
versante sono interrotti bruscamente, e presentano scarpate 
verticali verso valle e sui lati. Questa caratteristica, assieme 
alla cementazione, ne indica “una certa età”: i depositi non 
sono recenti come i detriti sciolti che pur in quantità molto 
limitata ricoprono un po’ tutti i versanti della valle, ma più 
antichi. Infatti, dopo la loro sedimentazione a seguito di fra-
ne dal versante, è dovuto passare un certo tempo, sufficien-
te a permettere l’azione dei processi carsici che ne hanno 
provocato la cementazione, e in seguito le porzioni a quota 
minore sono state erose, probabilmente durante un periodo 
di maggiore attività del T. Carobbio. Anche all’interno di 
questi depositi superficiali quaternari si aprono cavità e grot-
te legate all’azione erosiva del torrente sulle porzioni meno 
coerenti del deposito e all’inarrestabile procedere della fe-
nomenologia carsica.
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Parole chiave – Elenco floristico, Corologia, Forma biologica, 
Praterie xeriche, Prealpi.

Riassunto – La Valle del Carobbio, per la sua posizione geo-
grafica e la connotazione xeroterma dei suoi versanti, ha mo-
tivato l’interesse per l’esplorazione floristica nel bresciano sin 
dall’800. Obiettivo del presente studio è quello di redigere un 
elenco floristico della valle, aggiornato e integrato da analisi 
corologiche, biologiche e di habitat preferenziali. La flora della 
Valle del Carobbio è composta da 461 taxa appartenenti a 76 
famiglie. Alcuni di questi sono pressoché esclusivi della val-
le rispetto a tutto il territorio lombardo o attestano nella valle 
il limite di distribuzione del proprio areale. Inoltre, rispetto a 
tutte le Prealpi lombarde, l’area di studio ospita la stazione più 
numerosa di Himantoglossum adriaticum. Le principali forme 
biologiche della flora sono emicriptofite (ca. 50%) e fanerofite 
(ca. 17%). Circa il 50% della flora appartiene al corotipo eu-
rasiatico, con prevalenza delle sottocategorie eurasiatico s.s. e 
sud europeo - sud siberiano rinvenibili soprattutto nelle prate-
rie xeriche. Quest’ultime rappresentano il macroambiente pre-
ferenziale che potrebbe essere occupato dal maggior numero 
di taxa della valle (370 taxa; 81,1%) nonostante le estensioni 
superficiali ridotte (13% della superficie dell’area di studio). Le 
praterie xeriche della Valle del Carobbio, importanti per la bio-
diversità e per l’interessante contingente di Orchidaceae, sono 
in continua riduzione a causa della veloce espansione del bosco.

Key words – Floristic list, Chorology, Plant life-form, Dry 
grasslands, Pre-Alps.

Abstract – Flora of the Carobbio Valley (Lombardy, Brescia). 
Due to its geographical position and xerothermic environment, 
the Carobbio Valley in Lombardy has attracted naturalist 
expeditions since 1800. The aim of this study is to draw up 
a floristic list integrated with chorological, biological and 
preferred habitat analyses. The floristic diversity consists of 
461 taxa belonging to 76 families, two of which are almost 
exclusive to the valley compared with the rest of Lombardy 
while, others, have the distributional range limit in the study 
area. The valley, compared to the pre-Alps of Lombardy, hosts 
the most numerous stations of Himantoglossum adriaticum. 
The main life-form classes are hemicryptophytes (about 
50%) and phanerophytes (about 17%). Approximately 50% 
of the flora shows a Eurasian chorology, with a prevalence 
of the Eurasian s.s. and southern European - southern 
Siberian chorotypes found mainly in dry grasslands. 
Despite small surface areas (about 13% of the study area), 
dry grasslands represent the preferred habitat that could be 
occupied by the highest number of taxa (370 taxa; 81,1%). 
These environments, remarkable for their biodiversity and 
the presence of Orchidaceae, are declining due to the rapid 
expansion of forests. 
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INTRODUZIONE

L’inizio dell’esplorazione floristica della Valle del Carobbio 
coincide con l’avvio delle ricerche territoriali dedicate alla 
realizzazione della flora di Lombardia (Cesati, 1847). Tra il 
1843 e il 1847, Cesati conduce numerose escursioni floristi-
che nel Bresciano (Soldano, 1987) dedicando parte di queste 
alle pendici meridionali del m.te Maddalena, nella zona dei
ronchi, ovvero terrazzamenti strappati con il faticoso disbo-
scamento (runcar) tramite il quale i coltivatori cercavano di 
addomesticare il suolo esposto favorevolmente al sole (Cari-
ni, 2011). Proprio sul ronco Rizzi posto nei pressi dell’abitato 
di S. Eufemia della Fonte, vicino all’imbocco della Valle del 

Carobbio (Prestini, 1990), Cesati cita alcune specie presenti 
nelle colture del ronco come, ad esempio, Anchusa azurea 
(sub A. italica), Dianthus sylvestris subsp. sylvestris e Polyc-
neum arvense. Sebbene non esistano riferimenti espliciti alla 
Valle del Carobbio, anche nel primo erbario bresciano corre-
dato da indicazioni di località (Zersi, 1856 in HBBS) molti 
cartellini recano descrizioni afferenti al contesto vallivo come, 
ad esempio, “Colli di S. Eufemia” per Quercus pubescens e 
Campanula sibirica. Inoltre, nella flora redatta del medesimo 
Autore (Zersi, 1871), sono presenti 33 osservazioni di taxa 
corredate da indicazioni di località simili a quelle riportate sui 
cartellini (Zersi, 1871). A titolo esemplificativo si cita Stipa 
pennata rinvenuta nei “luoghi sassosi di S. Eufemia”. 
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Il primo campione di erbario esplicitamente riferito alla 
Valle del Carobbio riguarda un esemplare di Trinia glau-
ca (sub Trinia vulgaris) raccolto e erborizzato da Ugo-
lino Ugolini nel 1896 (PAD). A questo campione, tra il 
1900 e il 1904, fa seguito una raccolta dello stesso Au-
tore composta da 60 exsiccata conservati tuttora presso 
l’erbario dell’orto patavino. Tra questi spiccano Cytisus 
pseudoprocumbens (sub Genista prostrata = G. peduncu-
lata var. pilosula), Biscutella cichoriifolia (sub Biscutel-
la intermedia), Pistacia terebinthus, Ziziphus jujuba (sub 
Zizyphus sativa). Nel 1928 Agilulfo Preda erborizza reper-
ti di Helleborus foetidus e Pulsatilla montana raccolti so-
pra S. Eufemia e, nel 1929, sul m.te Mascheda (Valle del 
Carobbio), raccoglie il primo reperto storico d’erbario di 
Stipa pennata subsp. eriocaulis (sub Stipa pennata). 
Tra il 1927 e il 1961 Angelo Ferretti Torricelli, con 47 
exsiccata corredati da precise indicazioni di provenienza, 
contribuisce significativamente alla conoscenza floristica 
della valle. Ad esempio cita Convolvulus cantabrica su 
“terriccio e detrito di rocce calcaree della Valle del Ca-
robbio” e Pistacia terebinthus sulle “aride rocce calcari 
dolomitiche, ascendendo sul pendio volto a W, dal forte 
di Garibaldi, in Valle del Carobbio”.
Nel 1939 Nino Arietti raccoglie ed erborizza un campio-
ne di Coronilla emerus. 
Verso la fine del secolo scorso, Arturo Crescini pubblica 
“Note sulla vegetazione” contenente una descrizione del-
la vegetazione dei versanti xerotermi del m.te Mascheda 
e del Trinale (Crescini, 1995b). 
Qualche anno più tardi, nei Commentari dell’Ateneo, Sil-
vio Formenti descrive “La flora del m.te Maddalena” nel-
la quale, oltre a fornire un primo inquadramento geogra-
fico e fisico degli ambienti dell’intero rilievo orografico, 
riporta un breve elenco floristico delle specie salienti da 
lui direttamente osservate in Valle del Carobbio: Quercus 
pubescens, Fraxinus ornus, Ostrya carpinifolia, Coronil-
la emerus, Erica arborea, Pistacia terebinthus, Quercus 
ilex, Prunus mahaleb, Celtis australis, Cotinus coggy-
gria, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, Euonymus 
europaeus, Ficus carica, Cercis siliquastrum, Rhamnus 
catharticus, Chamaecytisus hirsutus, Pinus sylvestris, 
Viburnum lantana, Ligustrum vulgare, Tilia cordata, 
Pulsatilla montana, Biscutella cichoriifolia, Scorzone-
ra hispanica, Silene italica subsp. nemoralis, Verbascum 
phoeniceum, Stipa gr. pennata, Coronilla scorpioides, 
Ononis pusilla, Campanula spicata, Carthamus lanatus, 
Rhamnus saxatilis, Asparagus tenuifolius, Dictamnus al-
bus, Gladiolus italicus, Satureja hortensis, Lactuca pe-
rennis, Aster linosyris,  Aster amellus, Iris graminea, Pa-
eonia officinalis, Amelanchier ovalis,  Laserpitium siler,  
Hepatica nobilis, Bromus sp., Brachypodium sp., Sesle-
ria varia, Cleistogenes serotina, Achnatherum calama-
grostis, Carex flacca, Ophrys apifera, O. bertolonii, O. 
sphecodes, Loroglossum hircinum, Orchis papilionacea 

e Limodorum abortivum (Formenti, 2005).  
Tra gli anni 1990 e 2010, grazie al progetto di cartografia 
floristica della Lombardia centro-orientale, in tutto il ter-
ritorio bresciano, Valle del Carobbio compresa, aumen-
tano sensibilmente i rilievi e le segnalazioni floristiche 
finalizzate alla pubblicazione della flora vascolare e del 
relativo atlante di distribuzione (Martini et al., 2012). Da 
quel momento, la ricerca floristica riguardante la Valle del 
Carobbio è proseguita con l’aggiunta di numerose segnala-
zioni individuali, georeferenziate e corredate da documen-
tazione fotografica. Consistenti contributi sono pervenuti 
anche da rilievi di vegetazione (Capretti, 2003 inedito). 
Nonostante nel corso degli anni siano stati pubblicati 
molti lavori riguardanti la flora del m.te Maddalena nel 
suo complesso, una flora specifica per la Valle del Carob-
bio non era ancora stata prodotta. 
Dunque, il presente lavoro si pone l’obiettivo di fornire 
un elenco floristico della Valle del Carobbio, integrato da 
dati di frequenza, di forma biologica, di tipo corologico e 
di habitat preferenziale, e di valutare il ruolo floristico e 
fitogeografico dell’area.

DATI E METODI

Area di studio

La Valle del Carobbio (fig.1) occupa una parte meridio-
nale del monte Maddalena che, con un’altitudine di 870 
m s.l.m., costituisce il rilievo posto più a sud delle Preal-
pi lombarde. Il m.te Maddalena ha una disposizione oro-
grafica allungata in direzione N-S che lo porta ad essere 
profondamente incuneato entro la linea dell’alta pianu-
ra bresciana ed è posto a diretto contatto con l’urbaniz-
zato orientale della città di Brescia. Nella sua porzione 
più meridionale, l’asse orografico principale, come dise-
gnando il profilo di una ampia “Y” rovesciata, si biforca 
in due costoni. Il primo, quello a est, unisce il dosso Ro-
mito, la colma della Poffa, la colma delle Grappe e termi-
na con la colma del m.te Mascheda, e il secondo, quello a 
ovest, digradando dal Dosso Borno viene ad essere deno-
minato Trinale nella sua porzione inferiore. 
Completamente inclusa tra questi due costoni è la pro-
fonda incisione della Valle del Carobbio, prodotta 
dall’azione erosiva del torrente omonimo a carattere 
esclusivamente pluviale, su un substrato roccioso calca-
reo. Entro tali limiti sono comprese anche due vallecole 
secondarie, denominate fosso Valdovera e valle Romi-
to, confluenti rispettivamente da NW e da NE nella val-
le principale, tra le quali si estende la testata della Val-
le del Carobbio che si eleva fino all’anticima del m.te 
Maddalena, poco a S della vetta.
Il presente lavoro è stato condotto all’interno del bacino 
imbrifero della Valle del Carobbio (fig.1). 



Flora della Valle del Carobbio – S. Andreoli, M. Ferrari, F. Fenaroli, E. Lipreri, S. Armiraglio 19

Fig. 1 – Bacino imbrifero della Valle del Carobbio (249,8 ettari, com-
presi all’interno della linea rossa continua). 

Fig. 2 – Uso del suolo in Valle del Carobbio. Aggiornamento dei docu-
menti del PGT del Comune di Brescia (2016) fotointerpretando le orto-
foto AGEA 2018 (Geoportale di Regione Lombardia).

In particolare, i limiti territoriali dell’area di studio per 
l’analisi floristica, corologica e biologica coincidono a 
monte con quelli dell’intero bacino (fino a circa 830 
m s.l.m.) e, a valle, terminano con l’inizio del quar-
tiere urbano di Sant’Eufemia (posto circa a circa 200 
m s.l.m.), per un’area totale di circa 220 ha. Per la de-
finizione dell’elenco floristico e le successive analisi 
sono state dunque escluse le superfici antropizzate e 
agricole. 
La fisionomia del paesaggio vegetale della valle, ri-
sparmiata dall’espansione urbana per essere stata a 
lungo zona di esercitazioni militari, è il risultato di 
un mosaico di coltivazioni, ceduazioni, pascolamento, 
tagli radicali, incendi, forestazioni e rimboschimenti. 
Grazie all’analisi delle mappe catastali è stato possibi-
le ricostruire la destinazione d’uso del suolo e le sue 
variazioni nel corso degli ultimi 200 anni (Lipreri et 
al., 2023). Attualmente sono prevalenti i boschi, inter-
rotti sugli espluvi e sui versanti meno impervi da pra-
terie e ampie radure arbustate, e talora da rupi e coni 
di detrito. I prati e i pascoli sono sporadici e mostrano 
i segni di un processo di naturalità di ritorno (fig. 2).

Analisi floristica 

Per la redazione dell’elenco floristico, stilato secondo la 
nomenclatura di Pignatti (1982) (allegato 1), e le succes-
sive analisi corologiche, di forma biologica e di habitat 
preferenziale sono stati considerati: 

1) �Dati provenienti dagli exsiccata dell’erbario del Mu-
seo Civico di Scienze Naturali di Brescia (HBBS), 
nonché le segnalazioni provenienti dall’erbario di 
Ugolino Ugolini (PAD);

2) Segnalazioni bibliografiche (Bona, 2012);

3) �Osservazioni provenienti dalle banche dati disponibili 
(Bona, 2012; banca dati floristico-vegetazionale, Ar-
chivio Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia; 
Capretti, 2003 inedito; Martini, rilievi inediti); 

4) �Reperti d’erbario raccolti ad hoc nel corso del presente 
studio depositati presso l’erbario del Museo Civico di 
Scienze Naturali di Brescia; 

5) �Osservazioni dirette effettuate ad hoc, nel corso del 
presente studio (expert based e rilievi floristico-vege-
tazionali).

Per ciascun taxon è stata indicata una stima della fre-
quenza con criterio “expert based”. Il concetto di fre-
quenza qui adottato è esclusivamente relativo all’area di 
studio ed è stato definito utilizzando seguendo l’articola-
zione di topodemi ed ecodemi (Stace, 1991).
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Il topodeme è unico e coincide con l’intera area di stu-
dio (la Valle del Carobbio escludendo le aree agricole ed 
antropizzate). I singoli ecodemi, all’interno del topodeme, 
sono stati definiti come un gruppo di individui presenti in 
uno stesso habitat, con la stessa gestione, pressione/mi-
naccia e non separati tra loro da un altro habitat. Il topode-
me “Valle del Carobbio” è costituito dunque da più ecode-
mi con all’interno i diversi taxa. Il concetto di frequenza è 
stato espresso utilizzando i seguenti termini: “raro”, “poco 
frequente”, “frequente” e “casuale”; così definiti:

1) Raro: taxon presente in meno di 3 ecodemi;

2) Poco frequente: taxon presente in più di 3 ecodemi;

3) Frequente: taxon diffuso in tutta l’area di studio;

4) �Casuale: taxon non affermato nell’ambiente, piante 
aliene che, come si è osservato, possono minacciare 
o anche generare prole occasionalmente al di fuori 
della coltivazione ma che di solito scompaiono per-
ché incapaci di formare popolazioni autosufficienti. 
La loro persistenza si basa su introduzioni ripetute 
(Galasso et al., 2018).

La corologia e la forma biologica di ogni specie è sta-
ta ricavata da Pignatti (1982). In caso di difficile re-
perimento dei dati corologici e di forma biologica per 
alcune specie si è fatto riferimento alla Flora d’Italia 
(Pignatti, 2017), alla Flora del Trentino (Prosser et al., 
2019) e/o a banche dati aggiornate in campo floristico 
(Acta Plantarum). 

I corotipi sono stati raggruppati secondo le 9 macroca-
tegorie delineate da Pignatti (1982): “endemico, steno-
mediterraneo, eurimediterraneo, mediterraneo-monta-
no, eurasiatico, atlantico, orofita sud-europeo, boreale 
e ampia distribuzione”. Il corotipo eurasiatico è stato 
ulteriormente suddiviso nelle seguenti sottocategorie: 
paleotemperato (elementi euroasiatici in senso lato che 
ricompaiono anche in nord Africa), eurasiatico (eura-
siatico s.s. dall’Europa al Giappone), sud europeo-sud 
siberiano (zone calde dell’Europa e fascia arida della 
Siberia meridionale: si tratta generalmente di elementi 
steppici; se l’areale gravita attorno al Mar Nero vengo-
no detti pontici), europeo caucasico (Europa e Cauca-
so), europeo (areale europeo), centroeuropeo (Europa 
temperata dalla Francia all’Ucraina), nordeuropeo (Eu-
ropa settentrionale), sud-est europeo (soprattutto nella 
regione carpatico-danubiana).
 
L’incidenza della flora esotica in Valle del Carobbio è 
stata calcolata in accordo a quanto proposto nella Flora 
vascolare della Lombardia centro-orientale (Martini et 

al., 2012), distinguendo le specie in autoctone e allocto-
ne per la regione Lombardia. Le specie alloctone sono 
state a loro volta suddivise in archeofite e neofite dove 
con il termine archeofita sono state intese le specie al-
loctone introdotte in Italia prima della scoperta dell’A-
merica mentre, con il termine neofita, sono state intese 
le specie alloctone introdotte in Italia successivamente 
a tale data. (Galasso et al., 2018). 

Le forme biologiche sono state raggruppate seguendo 
il sistema Raunkiær in emicriptofite (H), fanerofite (P), 
terofite (T), geofite (G), camefite (Ch), idrofite (I) ed 
elofite (He), inserendo per ciascuna specie anche le for-
me di crescita.

Infine, a ciascun taxon, sono stati attribuiti gli habi-
tat preferenziali secondo Landolt et al. (2010) attri-
buendone un massimo di 4. Successivamente i gruppi 
di habitat proposti da Landolt sono stati accorpati in 
5 macroambienti, simili alle categorie d’uso del suolo 
istituite a livello europeo (Corine Land Cover; tab. 1, 
fig. 2). Il numero dei taxa a cui sono stati attribuiti i ma-
croambienti preferenziali è di 456, pari al 98,9% del to-
tale dei taxa individuati in Valle del Carobbio. 
Dal punto di vista preferenziale, ciascun taxon può oc-
cupare più macroambienti e, di conseguenza, essere 
conteggiato contemporaneamente in più macroambien-
ti. In accordo con questo criterio sono stati valutati i 
taxa autoctoni e alloctoni. 

Gruppi di habitat
(Landolt et al., 2010) Macroambienti 

Boscaglie s.l. 
Boschi

Boschi 
Lande, megaforbieti, garighe e 

arbusteti s.l.
Prati, pascoli, 

praterie e mantelliPrati, pascoli, praterie rase, 
vallette nivali e margini erbacei 

dei boschi 

Vegetazione ± nitrofila terrestre, 
naturale o antropogena 

Ambienti 
antropizzati e 

agricoli

Affioramenti rocciosi, sabbie, 
depositi di travertino, rupi, 

ghiaioni e cave 

Ambienti rocciosi, 
rupi, sabbie

Ambienti acquatici s.l. 
(permanenti, temporanei) Ambienti umidi e 

acquaticiSorgenti e ruscelli 
Paludi e torbiere 

Tabella 1 – Habitat preferenziali secondo Landolt et al. (2010) e 
relativo accorpamento in macroambienti utilizzato in questo lavoro.
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La flora delle 3 pozze artificiali presenti in Valle del Ca-
robbio è stata considerata all’interno dell’analisi mentre 
sono state escluse, ma comunque citate separatamente, 
alcune specie non ricadenti nell’area di studio e imme-
diatamente esterne al margine (allegato 2). 

RISULTATI

La flora

L’elenco floristico della Valle del Carobbio è riportato in al-
legato 1. In allegato 2 sono riportate 11 specie significative 
osservate poco al di fuori del margine dell’area di studio.
Nella Valle del Carobbio sono presenti 461 taxa, apparte-
nenti a 76 famiglie.  Di questi 461, il 14,3% è considerato 
raro nell’area di studio, il 70,5% poco frequente e l’11,9% 
frequente. Il 3,3% è stato classificato come casuale. 
Di seguito è riportata una descrizione delle specie, pre-
senti in Valle del Carobbio, considerate di una certa rarità 
nel resto del territorio e/o la cui presenza assume un par-
ticolare significato fitogeografico.

Specie di particolare interesse nella Valle del Carobbio 

Himantoglossum adriaticum H. Baumann: è orchidacea 
perenne, a distribuzione eurimediterranea. Il suo areale, 
oltre ad interessare Slovenia, Austria, Repubblica Ceca, 
Slovacchia, Ungheria, Bosnia-Herzegovina e Albania 
(Bódis et al., 2019), si estende a gran parte del territorio 
italiano con la sola esclusione di Valle d’Aosta, Puglia, 
Sicilia e Sardegna (Bartolucci et al., 2018a). In Lombar-
dia compare nel tratto appenninico delle colline dell’Ol-
trepò Pavese e nel tratto prealpino collinare bresciano e 
bergamasco (Brusa et al., 2018). Segnalata per la pri-
ma volta in Valle del Carobbio da Formenti (2005) sub 
Loroglossum hircinum, è significativamente presente sul 
versante in sinistra idrografica, alle pendici del m.te Ma-
scheda, distribuita in piccole popolazioni lungo le balze 
rupestri digradanti inerbite e nelle radure soleggiate ai 
margini della boscaglia xerotermofila. 
La specie è inserita nell’allegato II della direttiva 92/43/
CEE. E’ inclusa nella Lista Rossa della flora italiana 
(Rossi et al., 2013) ed è valutata a basso rischio di estin-
zione (LC). A livello regionale è in ogni caso soggetta 
a protezione totale e a monitoraggio (Legge Regionale 
10/2008; livello di protezione C1).

Potentilla cinerea Chaix subsp. incana (Gärtn., Mey & 
Schreb.) Asch.: è una rosacea acaule a foglie tomento-
se dalla fioritura precoce, a corologia pontica, con di-
stribuzione centrata sull’Europa sud-orientale. In Italia è 
presente in poche stazioni, sui rilievi prealpini più me-
ridionali (Lombardia, Trentino, Veneto e Friuli-Venezia 

Giulia) con un areale disgiunto sull’Appennino centrale 
(Marche, Umbria, Lazio e Abruzzo) fino a 1000 metri di 
quota. In Lombardia la sua presenza finora è nota esclu-
sivamente per il m.te Maddalena. In Valle del Carobbio 
è diffusa uniformemente tra il pedemonte e la testata di 
valle, con netta preferenza per il crinale e il versante del-
la sinistra idrografica, su calcari compatti o dolomitici, in 
ambiente steppico, su aridi sassosi e balze rupestri con 
suoli calcarei ricchi in scheletro.

Pseudolysimachion pallens (Host) M. A. Fischer: è una 
specie particolarmente tardiva, dalla corologia S-Alpi-
co-Dinarica. In Italia mostra due areali disgiunti, Lom-
bardia-Trentino-Veneto e Abruzzo-Lazio-Marche-Um-
bria. Nel Bresciano, con ampie discontinuità, la si ritrova 
sui rilievi prealpini più meridionali tra il m.te Maddalena 
e la Rocca di Manerba del Garda, uniche stazioni note 
per la Lombardia. In Valle del Carobbio la si può osser-
vare tra il piano di vetta e il fondovalle, nei prati aridi 
sassosi soleggiati in corrispondenza degli espluvi. Per la 
regione Lombardia il taxon è soggetto a protezione totale 
(L.R. 10/2008; C1).   

Knautia velutina Briq.: è una dipsacacea perenne a co-
rologia endemica, esclusiva dei rilievi prealpini lombar-
di centro-orientali. Le stazioni della Valle del Carobbio, 
prevalentemente localizzate sul versante con esposizione 
SSW tra il dosso Romito e la Poffa tra 400 e 650 m, su 
depositi calcareo-dolomitici a margine delle localizzate 
praterie a Sesleria varia, sono le più meridionali dell’are-
ale. Per la regione Lombardia il taxon è soggetto a prote-
zione totale (L.R. 10/2008; C1).   

Colchicum lusitanum Brot.: è una colchicacea dalla ca-
ratteristica fogliazione primaverile e fioritura autunnale 
a foglie scomparse. Appartiene al tipo corologico W-Me-
diterraneo, ed è distribuita in tutta l’Italia peninsula-
re, oltre che in Lombardia e Veneto. La sua presenza in 
Lombardia è limitata al territorio bresciano, dove è poco 
frequente ma presente su gran parte dei rilievi prealpini 
al margine dell’alta pianura. In Valle del Carobbio la spe-
cie è diffusa sia sulla testata che lungo i due crinali, fino 
a fondovalle. A lungo confusa con C. autumnale., specie 
congenere assai più conosciuta e diffusa, C. lusitanum è 
decisamente più xerotermofila e l’ambiente di crescita è 
costituito da radure e prati aridi sassosi e soleggiati. Per 
la regione Lombardia il taxon è soggetto a protezione to-
tale (L.R. 10/2008; C1).   

Cytisus pseudoprocumbens Markgr.: è una fabacea suf-
fruticosa dall’aspetto di ginestrina dalla foglia semplice, 
a portamento prostrato. Appartiene al corotipo illirico ed 
in Italia ha una distribuzione discontinua dalla Bergama-
sca al Carso Triestino. Nel Bresciano la sua presenza è 
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nota per poche località: sui rilievi prealpini gardesani (tra 
Limone e Tremosine), sui rilievi prealpini bresciani del lago 
d’Idro (Anfo) e su quelli più meridionali dei monti Madda-
lena e Dragoncello (Brescia e Botticino, 300-700 m). Ge-
neralmente poco frequente, cresce esclusivamente nei prati 
sassoso-ghiaiosi soleggiati su suoli calcareo-dolomitici.  Ta-
lora si presenta anche in ampi cespi. La specie non è sogget-
ta ad alcuna protezione ma la sua rarità e le caratteristiche 
esclusive dell’habitat ne dovrebbero suggerire, almeno a li-
vello regionale, una considerazione particolare. 

Hornungia petraea (L.) Rchb.: è una minuscola brassica-
cea annuale a foglie pennate, dalla fioritura precoce, con 
distribuzione eurimediterranea. La sua presenza è stata 
casualmente accertata pochi anni fa in due stazioni sulle 
balze medio-inferiori del versante idrografico destro del-
la Valle del Carobbio, su terriccio calcareo ghiaioso-sab-
bioso. Allo stato attuale queste stazioni, entrambe rappre-
sentate da un numero di individui relativamente modesto, 
sono le uniche note per il Bresciano, mentre la specie 
sembra essere del tutto assente nel resto della Lombar-
dia. In Trentino e nel Veronese, anche se definita spora-
dica, è nota per numerose stazioni variamente distribuite 
nelle aree più xeroterme delle provincie. Nel Bresciano 
è dunque una specie apparentemente rara, probabilmente 
poco conosciuta e poco osservata. Da ricercare.

Biscutella cichoriifolia Loisel.: è una robusta brassicacea 
annuale dalle caratteristiche siliquette a forma di doppio 
scudo. Il tipo corologico è il mediterraneo-montano. La 
specie ha una distribuzione fortemente discontinua su 
gran parte del territorio italiano centro-settentrionale. Nel 
Bresciano è poco diffusa e localizzata tra il m.te Madda-
lena, il m.te Dragoncello e il m.te Montecca. Anche nella 
Bergamasca è poco distribuita, essendo stata individua-
ta lungo il Sebino occidentale, tra il Corno di Predore e 
le bancate rupestri di Riva di Solto. In Valle del Carob-
bio è frequente e diffusa quasi esclusivamente in sinistra 
idrografica, sui calcari compatti delle colme del m.te Ma-
scheda, delle Grappe e della Poffa, sui crinali rocciosi 
fratturati come pure sulle balze rupestri e i ghiaioni di-
gradanti lungo il versante, fin quasi nel fondovalle. Per la 
regione Lombardia il taxon è soggetto a protezione totale 
(L.R. 10/2008; C1).   

Geranium macrorrhizum L.: è una geraniacea perenne a 
fiori con stami vistosamente sporgenti dalle corolle pia-
ne. Il tipo corologico è quello orofita sud-europeo. La sua 
distribuzione in Italia è discontinua: compare nelle re-
gioni nord-orientali (Lombardia-Trentino-Veneto-Friuli 
V.G.), in Emilia-Romagna e, dopo un’ampia interruzio-
ne, ricompare nelle regioni centro-meridionali (Lazio-A-
bruzzo-Molise-Campania). È una specie selezionata e 
coltivata come ornamentale nelle regioni temperate.

Nel Bresciano, sempre in modo discontinuo, è presente 
sui rilievi prealpini calcarei tra il m.te Maddalena e la 
media e l’alta Valle Sabbia. In Valle del Carobbio è am-
piamente diffusa sulle colme del m.te Mascheda, delle 
Grappe e della Poffa, sui crinali rocciosi fratturati come 
pure sulle balze rupestri e i ghiaioni digradanti nel ver-
sante idrografico sinistro della valle. In Lombardia la sua 
presenza è esclusivamente limitata al Bresciano, le sta-
zioni della Valle del Carobbio rappresentano il limite oc-
cidentale dell’areale di distribuzione e il taxon è soggetto 
a protezione totale (L.R. 10/2008; C1).

Verbascum phoeniceum L.: è una scrofulariacea perenne, 
unica a fiori violaceo-porporini tra i verbaschi italiani. 
Il tipo corologico è quello sud europeo - sud siberiano. 
La sua distribuzione in Italia, sempre frammentaria, in-
teressa le regioni centro-settentrionali, ad esclusione di 
Liguria e Lazio, e si estende ad Abruzzo e Puglia.  Nel 
Trentino la specie risulta concentrata in poche stazioni 
ravvicinate ed è descritta nella flora regionale (Prosser 
et al., 2019) come specie “minacciata” (EN). Anche in 
Veneto la sua presenza è frammentaria e la specie è con-
siderata (Argenti et al., 2019) rara e “quasi a rischio” 
(NT).  Nel Bresciano la sua distribuzione, con ampie in-
terruzioni, va dal m.te Picastello alle colline moreniche 
del basso Garda e la sua presenza è sempre rara o solo 
poco frequente. In Valle del Carobbio è rara e localiz-
zata nelle radure a bassa pendenza lungo il displuvio tra 
la colma delle Grappe e la colma della Poffa, dove entra 
nella composizione dei prati aridi e soleggiati, ai margini 
della boscaglia xerotermofila. Le stazioni bresciane, fino-
ra, sono le sole note in Lombardia e la specie è soggetta a 
protezione totale (L.R. 10/2008; C1). 

Erica arborea L.: è un’ericacea arbustiva dalle foglie 
aghiformi sempreverdi e dai numerosissimi minuscoli 
fiori bianchi, profumati. Il tipo corologico è stenomedi-
terraneo. Il suo areale di distribuzione in Italia si estende 
a tutte le regioni italiane, con la sola esclusione di Val-
le d’Aosta e Friuli V.G. In Piemonte compare nella sola 
zona appenninica; in Trentino A. A. e in Veneto è rara e 
localizzata, mentre in Lombardia è diffusa in tutta la fa-
scia compresa tra i laghi prealpini. Nel territorio brescia-
no è notevolmente diffusa lungo i rilievi tra il Sebino me-
ridionale e il medio Garda, “dove la sua presenza è legata 
a particolari condizioni edafiche, seguendo di preferenza 
gli strati del selcifero, ed in via subordinata i terreni nei 
quali la silice è più diffusa come prodotto di degrada-
zione dei calcari”, come bene la descriveva Nino Arietti 
nella trattazione sulla sua distribuzione nella provincia 
di Brescia (Arietti, 1951a). In Valle del Carobbio si pre-
senta, anche in formazioni estese e compatte, sul tratto 
più elevato del versante idrografico destro e della testata, 
dove il substrato roccioso è costituito da calcari selciferi 
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e il suolo mostra frequenti fenomeni di dilavamento. La 
sua ampia diffusione in Valle del Carobbio, oltre alle par-
ticolari condizioni microclimatiche e edafiche, potreb-
be essere anche ricondotta alla capacità di sopravvivere 
all’incendio boschivo, grazie alle proprietà ignifughe del 
suo legno. Per la regione Lombardia il taxon è soggetto a 
protezione totale (L.R. 10/2008; C1).   

Pistacia terebinthus L.:  è un grosso arbusto tra i pochis-
simi rappresentanti delle anacardiacee; ha foglie impa-
ripennate, resinose e caduche. Il tipo corologico è euri-
mediterraneo. Il suo areale di distribuzione in Italia si 
estende a tutte le regioni italiane con la sola esclusione 
della Valle d’Aosta. In Lombardia la sua presenza spon-
tanea è limitata al Bresciano e alla Bergamasca dove, sal-
vo poche interruzioni, è diffusa sui rilievi collinari preal-
pini lungo il pedemonte tra il lago di Garda e la sponda 
bergamasca del lago d’Iseo. In Valle del Carobbio ha una 
intensa e continua diffusione su entrambi i versanti, de-
stro e sinistro, in particolare nei tratti più soleggiati. La 
sua presenza forestale, con quella di Erica arborea, con-
tribuisce a rappresentare la particolare condizione xero-
termica della Valle del Carobbio e, più in generale, della 
porzione meridionale del m.te Maddalena.  

Densità floristica

In tabella 2 è riportata la densità floristica della Valle del 
Carobbio (D), espressa come il rapporto tra il numero 
di taxa (n) e l’estensione superficiale dell’area in esame 
(ha), escludendo l’area urbanizzata e agricola. 

Area (ha) Numero di 
taxa (n)

Densità 
floristica 

(D)
Valle del  
Carobbio 220,5 461 2,09

Tabella 2 – Densità floristica della Valle del Carobbio.  dove D è la den-
sità floristica, n è il numero di taxa e ha è il numero di ettari.

Tipi corologici (fig. 3 e fig. 4)

Il corotipo eurasiatico rappresenta il 47,1% della flora, 
quello ad ampia distribuzione il 15,2% e, quelli eurome-
diterraneo e boreale, rispettivamente il 14,8% e l’8%. 
Con frequenza inferiore sono rappresentati il corotipo 
orofita sud-europeo (6,7%), atlantico (3,3%), stenome-
diterraneo (2,2%) e mediterraneo-montano (2%). Il co-
rotipo endemico rappresenta lo 0,9% (fig. 3). Il coroti-
po eurasiatico è a sua volta articolato in: eurasiatico s.s. 
(24%), sud europeo -  sud siberiano (18%), europeo cau-
casico (16,1%), paleotemperato (12,9%), sud-est euro-
peo (12%), centroeuropeo (12%), europeo (4,6%) e nor-

deuropeo (0,5%) (fig. 4).

Incidenza della flora esotica (tab. 3)

La flora è composta dal 89,8% di specie autoctone e dal 
10,2% di specie alloctone, suddivise equamente in arche-
ofite e neofite (tab. 3). 

Specie Valle del Carobbio %

Autoctone 89,8
Neofite 5,4
Archeofite 4,8
Totale 100,0

Tabella 3 – Specie autoctone e alloctone (archeofite e neofite) della 
Valle del Carobbio secondo Martini et al. (2012). I valori sono 
arrotondati automaticamente dal Software Excel 2010.

Fig. 3 – Spettro corologico della Valle del Carobbio suddiviso nelle 
macrocategorie secondo Pignatti (1982). I valori sono arrotondati 
automaticamente dal Software Excel 2010.
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Fig. 4 – Corotipo eurasiatico della Valle del Carobbio suddiviso nelle 
sottocategorie corologiche secondo Pignatti (1982). I valori sono 
arrotondati automaticamente dal Software Excel 2010.
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Spettro biologico (tab. 4)

Lo spettro biologico della Valle del Carobbio (tab. 4) evi-
denzia una prevalenza di emicriptofite (ca. il 50%). Di que-
ste, circa il 30% è costituito dalla forma di crescita scaposa. 
Le fanerofite hanno una frequenza del 16,9%, le terofite del 
14,3% e le geofite del 13,2%. Le camefite rappresentano il 
6,1%. Del tutto sporadiche risultano le idrofite (0,9%), loca-
lizzate in presenza delle 3 pozze artificiali, tra cui si segnala 
la presenza di Lemna minor e Wolffia arrhiza. 

Valle del Carobbio 
Forma biologica % Forma di crescita %

H 48,6

H scap 28,0
H caesp 9,5
H ros 5,6

H bienn 3,9
H rept 1,3

H scand 0,2

P 16,9

P caesp 7,6
P scap 5,6

NP 3,0
P lian 0,7

T 14,3

T scap 13,0
T rept 0,7
T par 0,4

T caesp 0,2

G 13,2
G bulb 6,3
G rhiz 6,3
G rad 0,7

Ch 6,1
Ch suffr 4,1
Ch rept 1,1
Ch succ 0,9

I 0,9
I nat 0,4
I rad 0,4

He - He -
Totale 100,0 Totale 100,0

Tabella 4 – Spettro biologico e forme di crescita dei taxa della Valle del 
Carobbio (H=emicriptofite, P = fanerofite, T = terofite, G = geofite, Ch 
= camefite, I = idrofite, He = elofite). I valori sono arrotondati automa-
ticamente dal Software Excel 2010.

Superficie e macroambienti preferenziali della flora 
(tab. 5, fig. 5)

In tabella 5 sono riportate le estensioni superficiali dei 
macroambienti nell’area di studio. I boschi rappresenta-
no il macroambiente più ampio, con una superficie di cir-

ca 190 ha, corrispondente all’86,1% dell’area di studio.  
Prati, pascoli, praterie e mantelli si estendono per una super-
ficie di 29,4 ha, corrispondente al 13,3% dell’area di studio 
mentre gli ambienti rocciosi, rupi e detriti occupano una su-
perficie di 1,2 ha, rappresentando lo 0,5% dell’area di stu-
dio. Gli ambienti antropizzati e agricoli sono stati esclusi 
dall’area studio e gli ambienti umidi e acquatici, essendo 
rappresentati da 3 pozze artificiali non più grandi di una de-
cina di metri quadrati ciascuna, non sono stati conteggiati 
nella presente analisi.

Dei 461 taxa rinvenuti in Valle del Carobbio, si è riusciti a 
attribuire i macroambienti preferenziali a 456 taxa. Di que-
sti, 370 (81,1%) hanno come macroambiente preferenziale 
prati, pascoli, praterie e mantelli; 270 (59,2%) hanno come 
macroambiente preferenziale i boschi; 215 (47.1%) gli am-
bienti antropizzati e agricoli; 120 (26,3%) gli ambienti roc-
ciosi, rupi e detriti; 27 (5,9%) gli ambienti acquatici. Que-
sta distribuzione dei taxa nei 5 macroambienti preferenziali, 
suddivisa in autoctoni e alloctoni, è riportata in figura 5.

Macroambienti Valle del Carobbio Area (ha) Area (%)
Boschi 189,9 86,1
Prati e pascoli 29,4 13,3
Ambienti rocciosi, rupi e detriti 1,2 0,5
Ambienti antropizzati e agricoli - -
Ambienti acquatici - -
Totale 220,5 100,0

Tabella 5 – Superficie dei macroambienti dell’area di studio espressa in 
ettari (ha) e in % rispetto al totale. I valori sono arrotondati automatica-
mente dal Software Excel 2010.
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Fig. 5 – Distribuzione percentuale dei taxa (autoctoni e alloctoni) della 
Valle del Carobbio nei 5 macroambienti preferenzialmente occupabili 
da ciascun taxon. Il 100% equivale ai 456 taxa individuati in Valle del 
Carobbio a cui sono stati attribuiti i macroambienti preferenziali. Cia-
scun taxon può occupare contemporaneamente più macroambienti pre-
ferenziali. Le cifre sono arrotondate dal Software Excel 2010.
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Le conoscenze accumulate nel tempo sin dai primi la-
vori floristici riferiti al m.te Maddalena (Menis, 1837) e 
alla Valle del Carobbio (Cesati, 1847) hanno permesso di 
trarre le seguenti considerazioni. 
Dal punto di vista floristico si annotano due taxa, Po-
tentilla cinerea subsp. incana e Hornungia petraea, che 
nelle Prealpi lombarde risultano per ora esclusivi del m.te 
Maddalena e diffusamente presenti in valle del Carobbio. 
Di particolare rilievo assume Himantoglossum adriati-
cum, specie inserita nell’allegato II della Direttiva Habi-
tat (92/43/CEE), che possiede nell’area di studio le popo-
lazioni più numerose di tutte le Prealpi lombarde. 
La Valle del Carobbio costituisce per alcuni taxa il limite 
di distribuzione dell’areale o l’areale disgiunto rispetto 
all’areale principale. È il caso di Geranium macrorrhi-
zum, a gravitazione est-europea, il cui limite occidenta-
le dell’areale ricade proprio in Valle del Carobbio, o di 
Pseudolysimachion pallens, presente come areale disgiun-
to in Valle del Carobbio, dove si rileva inoltre il limite oc-
cidentale della specie. L’area rappresenta anche il limite 
meridionale della specie endemica Knautia velutina. 
Inoltre, la Valle del Carobbio ospita alcune stazioni di-
sgiunte rispetto all’areale principale di Citysus pseudopro-
cumbens, taxon illirico presente in poche stazioni lombar-
de, localizzate nella regione gardesana, in quella sebina e 
nel complesso Valle del Carobbio-m.te Dragoncello. 
Sotto il profilo fitogeografico l’area di studio si inserisce 
nel settore avanalpico sottosettore alto-planiziale che oc-
cupa la parte dell’alta pianura e del pedemonte (Martini 
et al., 2012). Rispetto a quanto indicato da Martini et 
al. (2012), il corotipo eurasiatico della Valle del Carob-
bio risulta avere una frequenza più alta rispetto all’inte-
ro settore (47,1% contro il 32,3%), tanto che può essere 
considerata come il punto di intersezione tra il corotipo 
eurasiatico e quello eurimediterraneo. 
All’interno del corotipo eurasiatico della Valle del Carob-
bio un folto contingente è rappresentato dalla sottocategoria 
eurasiatica s.s. (ca. 24% del corotipo eurasiatico) e sud-eu-
ropea sud-sibirica (ca. 18% del corotipo eurasiatico) con 
presenza di significativi elementi steppici quali, a esempio, 
Allium lusitanicum, Artemisia alba, Aster linosyris, Campa-
nula sibirica, Chrysopogon gryllus, Cleistogenes serotina, 
Festuca valesiaca, Inula hirta, Inula spiraeifolia, Micropus 
erectus, Seseli annuum, Silene otites, Stipa pennata  sub-
sp. eriocaulis, Stipa pulcherrima, Thymus pannonicus.
Degne di nota sono le differenze tra i corotipi mediterra-
nei, dove prevale quello eurimediterraneo, nel quale spic-
cano la presenza di Pistacia terebinthus, frequente sul 
versante nella sinistra idrografica del torrente Carobbio, 
e un interessante contingente di Orchidaceae. I corotipi 
stenomediterraneo e mediterraneo-montano, seppur con-
tenuti (rispettivamente il 2,2% e 2%), sono rappresentati 

da Erica arborea, Centranthus ruber, Biscutella cichorii-
folia e Quercus ilex. Quest’ultima in particolare ha trova-
to condizioni idonee alla sua crescita e sembra riprodursi 
anche sotto copertura arborea (Crescini, 1995b).
Il corotipo endemico (0,9%) è rappresentato da 4 specie: 
Knautia velutina, Phyteuma scorzonerifolium, Koeleria in-
subrica e Ophrys benacensis.

Gli indici di esoticità rimangono contenuti, probabilmen-
te grazie alla morfologia impervia della valle che ha li-
mitato fortemente l’espansione urbana. Questo indice di 
naturalità emerge anche sotto il profilo strutturale, dove 
la flora è significativamente caratterizzata da emicripto-
fite (ca. 50%) e fanerofite (ca. 17%). Rispetto allo spet-
tro biologico della flora della Lombardia centro-orientale 
(Martini, 2012) è minore la presenza di terofite, proba-
bilmente per il minor disturbo antropico.

Benché la flora della valle sia rappresentata da un im-
portante numero di taxa, se questo dato viene relazio-
nato con la superficie dei macroambienti preferenziali, 
per ciascun taxon emerge che la maggior parte dei taxa 
della Valle del Carobbio (370; 81,1%), possono occupa-
re preferenzialmente prati, pascoli, praterie e mantelli. 
L’estensione di questi ambienti non solo è estremamente 
contenuta (13,3% dell’area di studio) ma in continua e 
progressiva diminuzione a causa dell’espansione del bo-
sco, come registrato da secoli per il complesso del m.te 
Maddalena (Armiraglio, 2008; Lipreri et al., 2023). 

Una situazione simile, con elevata diversità floristica prefe-
renziale e ridotta estensione di macroambiente, si verifica 
per gli ambienti rocciosi, rupi e detriti. In Valle del Carob-
bio i diffusi fenomeni di carsismo, soprattutto sulla Cor-
na (Schirolli et al., 2023), hanno prodotto coltri detritiche 
grossolane prive di matrice fine, almeno nei tratti più super-
ficiali, e suoli sottili direttamente a contatto con la roccia. 
Questo ha determinato condizioni xeriche e condizionato 
la composizione floristica. Tali ambienti, anche se di limi-
tate estensioni (0,5% dell’area di studio), possono ospitare 
ca. il 26% dei taxa della valle (120 taxa). Se questo da un 
lato ha condizionato negativamente la diffusione di taxa 
igromesofili, dall’altro ha anche impedito l’insediamento 
di taxa a carattere invasivo (ad esempio Robinia pseudoa-
cacia) la cui presenza è circoscritta alle foreste distribuite 
su suoli più profondi della valle, diffusi principalmente nei 
tratti occidentali e settentrionali dell’area di studio. 

RINGRAZIAMENTI 

Si ringrazia il personale del Museo Botanico Erbario 
dell’Università di Padova per aver messo a disposizione 
la banca dati relativa all’erbario di Ugolino Ugolini.



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)26

BIBLIOGRAFIA

Acta Plantarum, database online, flora delle regioni italiane, 
https://www.actaplantarum.org. Cited Nov-Dec 2022 - Jan 
2023. 

Argenti C., Masin R., Pellegrini B., Perazza G., Prosser F., 
Scortegagna S. & Tasinazzo S. 2019. Flora del Veneto. 
Cierre Edizioni, Caselle (TV).

Arietti N. 1952a. Distribuzione dell’Erica arborea L. nella Pro-
vincia di Brescia. Archivio Botanico, XXVII (3-4): 217-222.

Armiraglio S. 2008. Evoluzione del bosco bresciano dall’Otto-
cento ad oggi attraverso l’analisi dei catasti storici. In: Leo 
l., Armiraglio s., Tenchiri g. m., Merlo g., Copeta d., Ber-
selli m. 2008. Cabrei, Mappe ed altre testimonianze docu-
mentarie per una storia e una rappresentazione del paesag-
gio agrario bresciano, 1-35. Grafiche Lunensi, S. Stefano 
Magra (SP). Catalogo della mostra documentaria, 22 otto-
bre-21 novembre 2008, Archivio di Stato di Brescia.

Bartolucci F., Peruzzi L., Galasso G., Albano A., Alessandri-
ni A., Ardenghi N.M.G., Astuti G., Bacchetta G., Ballelli 
S., Banfi E., Barberis G., Bernardo L., Bouvet D., Bovio 
M., Cecchi L., Di Pietro R., Domina G., Fascetti S., Fenu 
G., Festi F., Foggi B., Gallo L., Gottschlich G., Gubelli-
ni L., Iamonico D., Iberite M., Jiménez-Mejías P., Lattan-
zi E., Marchetti D., Martinetto E., Masin R.R., Medagli 
P., Passalacqua N.G., Peccenini S., Pennesi R., Pierini B., 
Poldini L., Prosser F., Raimondo F.M., Roma-Marzio F., 
Rosati L., Santangelo A., Scoppola A., Scortegagna S., 
Selvaggi A., Selvi F., Soldano A., Stinca A., Wagensom-
mer R.P., Wilhalm T., Conti F. 2018. An updated checklist 
of the vascular flora native to Italy. Plant Biosystems 152(2) 
T:179–303.

https://doi.org/10.1080/11263504.2017.1419996
Bódis J., Biró É., Nagy T., Takács A., Sramkó G., Bateman 

R.M., Gilián L., Illyés Z., Tökölyi J., Lukács B.A., Csábi 
M., Molnár A.V. 2019. Biological flora of Central Eu-
rope Himantoglossum adriaticum H. Baumann. Perspect 
Plant. Ecol. Evol. Syst. 40: 1-17.

https://doi.org/10.1016/j.ppees.2019.125461
Bona E. 2012. Cartografia e organizzazione dei rilievi flori-

stici, in Taffetani F. (2012). Herbaria: il grande libro degli 
erbari italiani, Nardini editore, Firenze, pp. 406-425.

Brusa G., Armiraglio S., Ceriani R.M. 2018. Monitoraggio 
delle specie vegetali della direttiva 92/43/CEE presenti in 
Lombardia, a supporto della redazione del IV rapporto ex 
art. 17. SBI sez. Lombarda, CFA - Regione Lombardia.

Capretti, C., 2003. Le trasformazioni del bosco bresciano 
dall’Ottocento ad oggi attraverso l’analisi dei catasti sto-
rici e lo studio della vegetazione attuale. Tesi di Laurea 
Magistrale inedita, Università degli Studi di Milano.

Carini G., 2011. Gli antichi Ronchi di Brescia. Fondazione 
Negri, Brescia: 1-143 pp.

Cesati V., 1845. Saggio su la geografia botanica e su la flo-
ra della Lombardia. In: Giornale dell’I.R. Istituto lombar-
do di scienze lettere ed arti e biblioteca italiana. Tomo 1. 
(1847). Milano. 

Corine Land Cover, https://land.copernicus.eu/user-corner/
technical-library/corine-land-cover-nomenclature-guide-
lines/html

Crescini A. 1995. Note sulla vegetazione. In: Maddalena e 

dintorni. Brixia, Brescia, pp.10-13.
Formenti S. 2005. La flora del monte Maddalena. Commenta-

ri dell’Ateneo di Brescia, pp. 327-349.
Galasso G., Conti F., Peruzzi L., Ardenghi N.M.G., Banfi 

E., Celesti-Grapow L., Albano, A. Alessandrini, A. Bac-
chetta, G. Ballelli, S. Bandini, Mazzanti M., Barberis 
G., Bernardo L., Blasi C., Bouvet D., Bovio M., Cecchi 
L., Del Guacchio E., Domina G., Fascetti S., Gallo L., 
Gubellini L., Guiggi A., Iamonico D., Iberite M., Jimén-
ez-Mejías P., Lattanzi E., Marchetti D., Martinetto E., 
Masin R.R., Medagli P., Passalacqua N.G., Peccenini S., 
Pennesi R., Pierini B., Podda L., Poldini L., Prosser F., 
Raimondo F.M., Roma-Marzio F., Rosati L., Santangelo 
A., Scoppola A., Scortegagna S., Selvaggi A., Selvi F., 
Soldano A., Stinca A., Wagensommer R.P., Wilhalm T. 
& Bartolucci F. 2018. An updated checklist of the vascu-
lar flora alien to Italy. Plant Biosystems, 152:3, 556-592.

Landolt E.,  Bäumler B., E rhardt A., Hegg O., K lötzli 
F., Lämmler W., Nobis M., Rudmann K., Schweingruber 
F.H., Theurillat J.P., Urmi E., Vust M. & Wohlgemuth 
T.  2010. Flora indicativa  Ökologische Zeigerwerte und 
biologische Kennzeichen zur Flora der Schweiz und der 
Alpen. Verlag Haupt, Bern, 376 S.

Lipreri E., Lombardi L., Nastasio P., Rossi G., Armiraglio S. 
Duecento anni di uso del suolo in Valle del Carobbio. Mo-
nografia di Natura Bresciana 34.

Martini F., Bona E., Federici G., Fenaroli F., Perico G., Da-
nieli S., Fantini G., Mangili L., Tagliaferri F., Zanotti 
E. 2012. Flora vascolare della Lombardia centro-orienta-
le, LINT editoriale.

Menis W. 1837. Produzioni del suolo. Capo VIII, Vegetabili. 
In: Menis W. Saggio di topografia statistico-medica della 
Provincia di Brescia, aggiuntevi le notizie storico-statisti-
che sul cholera epidemico che la desolò nell’anno MDCC-
CXXXVI. Ripr. Facs. 1978 dell’ed. orig. Azienda Servizi 
Municipalizzato, Brescia: 145-153.

Pignatti S., 1982. Flora d’Italia, Edagricole.
Pignatti S., 2017. Flora d’Italia, Edagricole.
Prosser F., Bertolli A., Festi F. e Perazza G. 2019. Flora del 

Trentino, Edizioni Osiride.
Prestini R. 1990. Sant’Eufemia della fonte tra Settecento e 

Ottocento, note di storia religiosa e civile. Parrocchia di 
Trentino, parrocchia di Sant’Eufemia della fonte.

Rossi G., Montagnani C., Gargano D., Peruzzi L., Abeli T., 
Ravera S., ... & Orsenigo, S. 2013. Lista Rossa IUCN 
della Flora Italiana. 1. Policy Species e altre specie mi-
nacciate.

Schirolli, P., Barilaro F., Di Capua A., Norini G., Tantarini 
D. 2023. Lineamenti geologici della Valle del Carobbio. 
Monografia di Natura Bresciana 34.

Soldano A. 1987. L’attività scientifica di Vincenzo Cesati nel 
bresciano (1843-1847). Natura Bresciana, 23: 141-163.

Stace C.A. 1991. Plant taxonomy and biosystematics. Cam-
bridge University Press.

Zersi E. 1871. Prospetto delle piante vascolari spontanee o co-
munemente coltivate nella Provincia di Brescia aggiunte le 
esotiche che hanno uso e nome volgare disposte in famiglie 
naturali. Tip. di F. Apollonio, Brescia: 1-267.



Flora della Valle del Carobbio – S. Andreoli, M. Ferrari, F. Fenaroli, E. Lipreri, S. Armiraglio 27

ALLEGATO 1
ELENCO FLORISTICO DELL’AREA DI STUDIO

Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

0107 Abies alba Miller             Orofita Sud-Europeo P scap c
0107/vP Abies cephalonica Link             Ampia Distribuzione P scap c
2219 Abutilon theophrasti Medicus             Eurasiatico T scap c
2156 Acer campestre L.             Eurasiatico P caesp pf
2157 Acer pseudoplatanus L.             Eurasiatico P scap pf
3975 Achillea collina Becker             Eurasiatico H scap pf
3976 Achillea millefolium L.             Boreale H scap pf
3217 Acinos arvensis (Lam.) Dandy            Eurimediterraneo T scap pf
0042 Adiantum capillus-veneris L.             Ampia Distribuzione G rhiz r
5059 Aegilops geniculata Roth             Stenomediterraneo T scap r
1411 Agrimonia eupatoria L.             Ampia Distribuzione H scap pf
2124 Ailanthus altissima (Miller) Swingle            Ampia Distribuzione P scap r
3085 Ajuga genevensis L.             Eurasiatico H scap pf
3087 Ajuga reptans L.             Eurasiatico H rept pf
4490 Alisma plantago-aquatica L.             Ampia Distribuzione I rad r
0933 Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara et Grande          Eurasiatico H bienn ff
4668 Allium cirrhosum Vandelli             Mediterraneo-Montano G bulb pf
4678 Allium lusitanicum Lam.             Eurasiatico G bulb pf
4690 Allium neapolitanum Cyr.             Stenomediterraneo G bulb pf
4652 Allium sphaerocephalon L.             Eurasiatico G bulb pf
1046 Alyssum alyssoides (L.) L.            Eurimediterraneo T scap pf
1547 (A) Amelanchier ovalis Medicus subsp. ovalis     Mediterraneo-Montano P caesp pf
5538 Anacamptis pyramidalis (L.) L. C. Rich.          Eurimediterraneo G bulb pf
4557 Anthericum liliago L.             Atlantico G bulb ff
4556 Anthericum ramosum L.             Atlantico G rhiz ff
5179 Anthoxanthum odoratum L.             Eurasiatico H caesp pf
1932/IV (N) Anthyllis vulneraria L. subsp. carpatica (Pant.) Nyman   Eurasiatico H scap pf
1932/I (f) Anthyllis x versicolor Sagorski            Eurimediterraneo H scap pf
4297 Aposeris foetida (L.) Less.            Eurasiatico H ros pf
1020 Arabis hirsuta (L.) Scop.            Eurasiatico H bienn pf
1027 Arabis turrita L.             Eurasiatico H bienn pf
4111 Arctium minus (Hill) Bernh.            Eurimediterraneo H bienn pf
0425 Arenaria serpyllifolia L.             Ampia Distribuzione T scap pf
1617 Argyrolobium zanonii (Turra) P. W. Ball          Stenomediterraneo Ch suffr pf
5085 Arrhenatherum elatius (L.) Presl            Eurasiatico H caesp pf
4029 Artemisia alba Turra             Eurasiatico Ch suffr ff
4710 Asparagus tenuifolius Lam.             Eurasiatico G rhiz pf
2870 Asperula cynanchica L.             Eurimediterraneo H scap pf
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Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

2877 Asperula purpurea (L.) Ehrend.            Orofita Sud-Europeo Ch suffr pf
0061 Asplenium adiantum-nigrum L.             Ampia Distribuzione H ros pf
0066 (A) Asplenium ruta-muraria L. subsp. ruta-muraria     Boreale H ros ff
0054 Asplenium trichomanes L.             Ampia Distribuzione H ros ff 
3815 Aster amellus L.             Eurasiatico H scap pf
3810 Aster linosyris (L.) Bernh.            Eurasiatico H scap pf
0975 Barbarea vulgaris R. Br.            Ampia Distribuzione H scap r
3836 Bellis perennis L.             Eurasiatico H ros pf
0180 Betula pendula Roth             Boreale P scap r
3907 Bidens frondosa L.             Ampia Distribuzione T scap pf
1139 Biscutella cichoriifolia Loisel.             Mediterraneo-Montano T scap pf
1130 (A) Biscutella laevigata L. subsp. laevigata     Orofita Sud-Europeo H scap pf
5289 Bothriochloa ischaemon (L.) Keng            Ampia Distribuzione H caesp ff
5032 Brachypodium rupestre (Host) R. et S.          Atlantico H caesp pf
5029 Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv.            Eurasiatico H caesp pf
4858 Briza media L.             Boreale H caesp pf
5000 Bromus condensatus Hackel             Orofita Sud-Europeo H caesp ff
4998 Bromus erectus Hudson             Eurasiatico H caesp ff
5021 Bromus hordeaceus L.             Ampia Distribuzione T scap pf
5011 Bromus madritensis L.             Eurimediterraneo T scap pf
5010 Bromus sterilis L.             Eurimediterraneo T scap pf
3311 Buddleja davidii Franchet             Ampia Distribuzione P caesp c
2984 Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston            Eurasiatico H scap pf
3898 Buphthalmum salicifolium L.             Orofita Sud-Europeo H scap pf
3212 Calamintha nepeta (L.) Savi subsp. nepeta     Mediterraneo-Montano H scap pf
3754 Campanula bononiensis L.             Eurasiatico H scap r
3737 Campanula glomerata L.             Eurasiatico H scap pf
3727 Campanula rapunculus L.             Eurasiatico H bienn pf
3733 Campanula sibirica L.             Eurasiatico H bienn pf
3740 Campanula spicata L.             Orofita Sud-Europeo H bienn pf
3752 Campanula trachelium L.             Eurasiatico H scap pf
1093 Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus            Ampia Distribuzione H bienn pf
1011 Cardamine hirsuta L.             Ampia Distribuzione T scap pf
0991 Cardamine pentaphyllos (L.) Crantz            Orofita Sud-Europeo G rhiz pf
4114 (A) Carduus nutans L. subsp. nutans     Atlantico H bienn pf
5384 Carex caryophyllea La Tourr.            Eurasiatico H scap pf
5391 Carex digitata L.             Eurasiatico H caesp pf
5340 Carex divulsa Stokes             Eurimediterraneo H caesp pf
5441 Carex flacca Schreber             Eurasiatico G rhiz ff
5387 Carex hallerana Asso             Eurimediterraneo H caesp ff
5389 Carex humilis Leyser             Eurasiatico H caesp ff
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5416 Carex michelii Host             Eurasiatico H caesp pf
5382 Carex montana L.             Eurasiatico H caesp pf
4278 Carlina vulgaris L.             Boreale H scap pf
0187 Carpinus betulus L.             Eurasiatico P scap pf
4265 Carthamus lanatus L.             Eurimediterraneo T scap pf
0192 Castanea sativa Miller             Eurasiatico P scap pf
. Cedrus brevifolia (Hook.f.) A.Henry Ampia Distribuzione P scap c
0212 Celtis australis L.             Eurimediterraneo P scap pf
4234 Centaurea bracteata Scop.             Eurasiatico H scap ff
4214 Centaurea maculosa Lam.             Eurasiatico H bienn ff
4241 Centaurea nigrescens Willd.             Eurasiatico H scap pf
4207 (D) Centaurea scabiosa L. subsp. grinensis (Reuter) Hayek   Eurasiatico H caesp pf
4251 (A) Centaurea triumfetti All. subsp. triumfettii     Eurasiatico H scap pf
2788 (A) Centaurium erythraea Rafn subsp. erythraea     Eurasiatico H bienn pf
3657 Centranthus ruber (L.) DC.            Stenomediterraneo Ch suffr pf
5589 Cephalanthera longifolia (Hudson) Fritsch            Eurasiatico G rhiz pf
0477 (A) Cerastium arvense L. subsp. arvense     Ampia Distribuzione H scap pf
0492 Cerastium brachypetalum Desportes et Pers.           Eurimediterraneo T scap pf
1573 Cercis siliquastrum L.             Eurasiatico P scap pf
0069 Ceterach officinarum DC.             Eurasiatico H ros pf
2432 Chaerophyllum temulum L.             Eurasiatico T scap pf
1591 (A) Chamaecytisus hirsutus (L.) Link subsp. hirsutus     Boreale Ch suffr pf
0344 Chenopodium album L.             Ampia Distribuzione T scap pf
5288 Chrysopogon gryllus (L.) Trin.            Eurasiatico H caesp ff
4148 Cirsium eriophorum (L.) Scop. subsp. eriophorum     Eurasiatico H bienn r
4161 Cirsium pannonicum (L.fil.) Link            Eurasiatico H scap pf
4147 Cirsium vulgare (Savi) Ten.            Eurasiatico H bienn pf
2340 Citrullus lanatus (Thunb.) Mansfeld            Ampia Distribuzione T scap c
5168 Cleistogenes serotina (L.) Keng            Eurasiatico H caesp ff
0726 Clematis recta L.             Boreale H scap pf
0725 Clematis vitalba L.             Eurasiatico P lian pf
3219 (A) Clinopodium vulgare L.  subsp. vulgare     Boreale H scap pf
4566 Colchicum autumnale L.             Eurasiatico G bulb pf
4567 Colchicum lusitanum Brot.             Mediterraneo-Montano G bulb ff
2962 Convolvulus cantabrica L.             Eurimediterraneo H scap pf
3823 Conyza albida Willd.             Ampia Distribuzione T scap pf
3824 Conyza canadensis (L.) Cronq.            Ampia Distribuzione T scap pf
2399 Cornus mas L.             Eurasiatico P caesp pf
2398 Cornus sanguinea L.             Eurasiatico P caesp ff
1937 (A) Coronilla emerus L. subsp. emerus     Eurasiatico NP pf
1945 Coronilla scorpioides (L.) Koch            Eurimediterraneo T scap r
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1943 Coronilla varia L.             Boreale H scap pf
0190 Corylus avellana L.             Eurasiatico P caesp pf
2149 Cotinus coggygria Scop.             Eurasiatico NP ff
1554 Crataegus monogyna Jacq.             Eurasiatico P caesp pf
1552 Crataegus oxyacantha L.             Atlantico P caesp r
4768 Crocus biflorus Miller             Ampia Distribuzione G bulb pf
2931 (a) nP Cruciata glabra (L.) Ehrend. subsp. glabra     Eurasiatico H scap pf
2930 Cruciata laevipes Opiz             Eurasiatico H scap pf
0123 Cupressus sempervirens L.             Eurimediterraneo P scap c
2701 Cyclamen purpurascens Miller             Orofita Sud-Europeo G bulb pf
3384 Cymbalaria muralis Gaertn., Mey. et Sch.          Ampia Distribuzione H scap pf
0085/B Cyrtomium fortunei J. Sm.            Ampia Distribuzione H ros r
1587 Cytisus pseudoprocumbens Markgraf.             Orofita Sud-Europeo Ch suffr pf
1582 Cytisus sessilifolius L.             Orofita Sud-Europeo P caesp ff
4863 Dactylis glomerata L.             Eurasiatico H caesp pf
5086 Danthonia alpina Vest             Eurasiatico H caesp pf
2228 Daphne laureola L.             Atlantico P caesp pf
2620 Daucus carota L.             Ampia Distribuzione H bienn pf
0651 Dianthus carthusianorum L.             Eurasiatico H scap r
0663 Dianthus monspessulanum L.              Orofita Sud-Europeo H scap pf
0655 Dianthus seguieri Vill.             Eurasiatico H scap pf
0656 INA 2 Dianthus sylvestris Wulfen         Mediterraneo-Montano H scap pf
2119 Dictamnus albus L.             Eurasiatico Ch suffr ff
3397 Digitalis lutea L.             Atlantico H scap pf
1158 Diplotaxis tenuifolia (L.) DC.            Atlantico H scap pf
1905 (c) Dorycnium pentaphyllum Scop. subsp. herbaceum     Eurasiatico H scap pf
0087 nP2 Dryopteris affinis (Lowe) Fraser-Jenkins subsp. cambrensis     Ampia Distribuzione G rhiz r
0092 Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray           Boreale G rhiz r
0086 Dryopteris filix-mas (L.) Schott            Ampia Distribuzione G rhiz r
4284 Echinops sphaerocephalus L.             Eurasiatico H scap pf
3004 Echium vulgare L.             Eurasiatico H bienn pf
2376 Epilobium angustifolium L.             Boreale H scap r
2634 Erica arborea L.             Stenomediterraneo P caesp pf
3825 Erigeron annuus (L.) Pers.            Ampia Distribuzione T scap pf
2011 Erodium ciconium (L.) L'Hér.            Eurimediterraneo T scap r
2013 Erodium cicutarium (L.) L'Hér. s.s.           Ampia Distribuzione T scap pf
2421 Eryngium campestre L.             Eurimediterraneo H scap pf
0951 Erysimum rhaeticum (Schleicher. ex Hornem.) DC.          Orofita Sud-Europeo H scap pf
4590 Erythronium dens-canis L.             Eurasiatico G bulb pf
2170 Euonymus europaeus L.             Eurasiatico P caesp pf
3800 Eupatorium cannabinum L.             Eurasiatico H scap pf



Flora della Valle del Carobbio – S. Andreoli, M. Ferrari, F. Fenaroli, E. Lipreri, S. Armiraglio 31

Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

2109 (A) Euphorbia amygdaloides L. subsp. amygdaloides     Eurasiatico H scap pf
2072 Euphorbia carniolica Jacq.             Eurasiatico H scap pf
2107 Euphorbia cyparissias L.             Eurasiatico H scap ff
2070 Euphorbia dulcis L.             Eurasiatico G rhiz pf
2073 Euphorbia flavicoma DC.             Eurasiatico Ch suffr pf
2081 Euphorbia helioscopia L.             Ampia Distribuzione T scap pf
2091 Euphorbia peplus L.             Ampia Distribuzione T scap pf
2056 Euphorbia prostrata Aiton             Ampia Distribuzione T rept pf
0283 Fallopia dumetorum (L.) Holub            Boreale T scap pf
2570 Ferulago campestris (Besser) Grec.            Eurasiatico H scap pf
4921 Festuca heterophylla Lam.             Eurasiatico H caesp pf
4928 Festuca rupicola Heuffel             Eurasiatico H caesp pf
4927 Festuca valesiaca Schleicher             Eurasiatico H caesp pf
0218 Ficus carica L.             Ampia Distribuzione P scap r
3851 Filago pyramidata L.             Eurimediterraneo T scap r
1342 Filipendula vulgaris Moench             Eurasiatico H scap pf
1470 Fragaria vesca L.             Ampia Distribuzione H rept pf
1472 Fragaria viridis Duchesne             Boreale H rept pf
2187 Frangula alnus Miller             Eurasiatico P caesp r
2775 Fraxinus ornus L.             Eurimediterraneo P scap ff
2316 NP1 Fumana ericifolia Wallr.             Stenomediterraneo Ch suffr pf
0912 Fumaria officinalis L.             Ampia Distribuzione T scap pf
4727 Galanthus nivalis L.             Eurasiatico G bulb pf
2900 Galium laevigatum L.             Orofita Sud-Europeo H scap pf
2893 Galium lucidum All.             Eurimediterraneo H scap ff
2887 (A) Galium verum L. subsp. verum     Eurasiatico H scap pf
1606 Genista germanica L.             Eurasiatico Ch suffr pf
1594 Genista tinctoria L.             Eurasiatico Ch suffr pf
1995 Geranium columbinum L.             Eurasiatico T scap pf
1972 Geranium macrorrhizum L.             Orofita Sud-Europeo G rhiz pf
1980 Geranium nodosum L.             Mediterraneo-Montano G rhiz pf
1999 Geranium purpureum Vill.             Eurimediterraneo T scap pf
1998 Geranium robertianum L.             Ampia Distribuzione T scap pf
1991 Geranium rotundifolium L.             Eurasiatico T scap pf
1975 Geranium sanguineum L.             Eurasiatico H scap pf
1424 Geum urbanum L.             Boreale H scap pf
3182 Glechoma hederacea L.             Boreale H rept pf
1575 Gleditsia triacanthos L.             Ampia Distribuzione P caesp c
3566 Globularia punctata Lapeyr.             Eurasiatico H scap pf
2400 (A) Hedera helix L. subsp. helix     Atlantico P lian ff

2301 (C) Helianthemum nummularium (L.) Miller subsp. 
obscurum (Celak.) Holub   Eurasiatico Ch suffr ff
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2310 (B) Helianthemum oelandicum (L.) DC. subsp. italicum 
(L.) Font-Quer et Rothm. Orofita Sud-Europeo Ch suffr pf

2307 Helianthemum salicifolium (L.) Miller            Eurimediterraneo T scap r
0671 Helleborus foetidus L.             Atlantico Ch suffr pf
0673 Helleborus viridis L.             Atlantico G rhiz r
0719 Hepatica nobilis Miller             Boreale G rhiz pf
5293 Heteropogon contortus (L.) Beauv.            Ampia Distribuzione H caesp ff
4470 NP1 Hieracium murorum L.             Eurasiatico H scap ff
4447 Hieracium pilosella L.             Eurasiatico H ros pf
4485 Hieracium racemosum W. et K.           Eurasiatico H scap pf
5536/1 NP Himantoglossum adriaticum H. Baumann            Eurimediterraneo G bulb pf
1948 Hippocrepis comosa L.             Eurasiatico H caesp pf
1100 Hornungia petraea (L.) Rchb.            Eurimediterraneo T scap r
0858 Hypericum montanum L.             Eurasiatico H caesp pf
0872 Hypericum perforatum L.             Ampia Distribuzione H scap ff
4334 Hypochoeris maculata L.             Boreale H ros ff
2169 Ilex aquifolium L.             Atlantico P caesp pf
3886 Inula conyza DC.             Eurasiatico H bienn pf
3881 Inula hirta L.             Eurasiatico H scap pf
3880 Inula spiraeifolia L.             Eurasiatico H scap ff
4750 Iris graminea L.             Eurasiatico G rhiz pf
4804 Juncus effusus L.             Ampia Distribuzione H caesp r
4806 Juncus inflexus L.             Eurasiatico H caesp r
0126 Juniperus communis L.             Boreale P caesp pf
3674 Knautia drymeia Heuffel             Eurasiatico H scap ff
3689 Knautia illyrica Beck             Orofita Sud-Europeo H scap pf
3682 Knautia velutina Briq.             Endemico H scap pf
5095 NP1 Koeleria insubrica Brullo, Giusso & Minissale          Endemico H caesp pf
5100 Koeleria macrantha (Ledeb.) Sprengel            Boreale H caesp r
5098 Koeleria pyramidata (Lam.) Domin            Eurasiatico H caesp ff
4402 Lactuca perennis L.             Eurimediterraneo H scap pf

3146 (C) Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend. et Polatschek 
subsp. flavidum (F.Herm.) Ehrend. & Polatschek Orofita Sud-Europeo H scap ff

3140 Lamium maculatum L.             Eurasiatico H scap pf
3143 Lamium purpureum L.             Eurasiatico T scap pf
4296 Lapsana communis L.             Eurasiatico T scap pf
2596 Laserpitium siler L.             Orofita Sud-Europeo H scap pf
1741 Lathyrus latifolius L.             Eurasiatico H scand pf
1728 Lathyrus niger (L.) Bernh.            Eurasiatico G rhiz pf
1735 Lathyrus pratensis L.             Eurasiatico H scap pf
1749 Lathyrus setifolius L.             Eurimediterraneo T scap pf
1746 Lathyrus sphaericus Retz.             Eurimediterraneo T scap r
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1726 (A) Lathyrus vernus (L.) Bernh. subsp. vernus     Eurasiatico G rhiz pf
1581 (A) Lembotropis nigricans (L.) Griseb subsp. nigricans     Eurasiatico NP pf
5310 Lemna minor L.             Ampia Distribuzione I nat r
4347 Leontodon crispus Vill.             Eurasiatico H ros pf
4348 Leontodon hispidus L.             Eurasiatico H ros pf
4647 Leopoldia comosa (L.) Parl.            Eurimediterraneo G bulb pf
2779 ina 2 Ligustrum lucidum Ait. fil.            Ampia Distribuzione P caesp pf
2779 Ligustrum vulgare L.             Eurasiatico NP pf
4596 (B) Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Baker   Orofita Sud-Europeo G bulb pf
4595 Lilium martagon L.             Eurasiatico G bulb pf
5591 Limodorum abortivum (L.) Swartz            Eurimediterraneo G rhiz pf
3377 Linaria vulgaris Miller             Eurasiatico H scap pf
2035 Linum tenuifolium L.             Eurimediterraneo Ch suffr pf
2034 Linum trigynum L.             Eurimediterraneo T scap r
5581 Listera ovata (L.) R. Br.           Eurasiatico G rhiz pf
3623 Lonicera caprifolium L.             Eurasiatico P lian pf
3621 Lonicera xylosteum L.             Eurasiatico P caesp pf
1908 (A) NP Lotus corniculatus L. subsp. corniculatus     Ampia Distribuzione H scap pf
1040 Lunaria annua L.             Eurasiatico H scap pf
4829 Luzula forsteri (Sm.) DC.            Eurimediterraneo H caesp r
4835 Luzula nivea (L.) Lam. et DC.          Orofita Sud-Europeo H caesp pf
2203 Malva neglecta Wallr.             Eurasiatico T scap pf
2199 Malva sylvestris L.             Ampia Distribuzione H scap pf
1835 Medicago minima (L.) Bartal.            Eurimediterraneo T scap pf
1814 Medicago orbicularis (L.) Bartal.            Eurimediterraneo T scap r
1808 Medicago sativa L. subsp. falcata (L.) Arcang.   Eurasiatico H scap r
3448 Melampyrum cristatum L.             Eurasiatico T scap pf
3457 Melampyrum pratense L.            Boreale T scap pf
4970 Melica ciliata L.             Eurimediterraneo H caesp pf
4974 Melica uniflora Retz.             Eurasiatico H caesp pf
3124 Melittis melissophyllum L.             Eurasiatico H scap ff
2043 Mercurialis annua L.             Eurasiatico T scap pf
2046 Mercurialis perennis L.             Eurasiatico G rhiz pf
1551 Mespilus germanica L.             Eurasiatico P caesp r
3844 Micropus erectus L.             Eurasiatico T scap pf
5163 Molinia arundinacea Schrank             Eurasiatico H caesp pf
4643 Muscari neglectum Guss.             Eurimediterraneo G bulb pf
4404 Mycelis muralis (L.) Dumort            Eurasiatico H scap pf
3041 Myosotis ramosissima Rochel in Schultes           Eurasiatico T scap pf
4732/II Narcissus biflorus Curtis             Atlantico G bulb r
0667 Nymphaea alba L.             Eurasiatico I rad c
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3477 Odontites lutea (L.) Clairv.            Eurimediterraneo T scap pf
2780 Olea europaea L.             Stenomediterraneo P scap r
1774 Ononis pusilla L. Eurimediterraneo H scap pf
5517 Ophrys apifera Hudson             Eurimediterraneo G bulb r

5518/1 NP Ophrys benacensis (Reisigl) O. & E. Danesch et F. 
Eherendorfer      Endemico G bulb r

5520 (A) Ophrys sphegodes Miller subsp. sphegodes              Eurimediterraneo G bulb r
5554 Orchis mascula L.             Eurasiatico G bulb pf
5540 Orchis papilionacea L.             Eurimediterraneo G bulb r
5556 Orchis provincialis Balb.             Stenomediterraneo G bulb r
5561 Orchis sambucina L.             Eurasiatico G bulb r
5549 Orchis simia Lam.             Eurimediterraneo G bulb r
5545 Orchis tridentata Scop.             Eurimediterraneo G bulb r
3222 Origanum vulgare L.             Eurasiatico H scap pf
2614 Orlaya grandiflora (L.) Hoff.            Eurasiatico T scap ff
4631 Ornithogalum pyrenaicum L.             Eurimediterraneo G bulb pf
4616 Ornithogalum umbellatum L.             Eurimediterraneo G bulb pf
3536 Orobanche alba Stephan             Eurasiatico T par r
3549 Orobanche elatior Sutton             Eurasiatico T par r
0189 Ostrya carpinifolia Scop.             Eurasiatico P caesp ff
1969 Oxalis fontana Bunge             Ampia Distribuzione H scap r
0847 Paeonia officinalis L.             Eurasiatico G rhiz pf
0229 Parietaria diffusa M. et K.           Eurimediterraneo H scap pf
0228 Parietaria officinalis L.             Eurasiatico H scap pf
4707 Paris quadrifolia L.             Eurasiatico G rhiz pf
0643 Petrorhagia saxifraga (L.) Link            Eurimediterraneo H caesp pf
2583 Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr.            Boreale H scap ff
2581 Peucedanum oreoselinum (L.) Moench            Eurasiatico H scap pf
2579 Peucedanum venetum (Sprengel) Koch            Eurasiatico H scap pf
2585 Peucedanum verticillare (L.) Kock            Orofita Sud-Europeo H scap pf
5199 Phleum phleoides (L.) Karsten            Boreale H caesp pf
3778 Phyteuma scorzonerifolium Vill.             Endemico H scap pf
4358 Picris hieracioides L.             Boreale H scap pf
0112 Pinus nigra Arnold             Orofita Sud-Europeo P scap c
0121 Pinus pinea L.             Eurimediterraneo P scap c
0114 Pinus sylvestris L.             Eurasiatico P scap c
0122/II Pinus wallichiana Jackson             Eurasiatico P scap c
2150 Pistacia terebinthus L.             Eurimediterraneo P caesp ff
1761 (B) Pisum sativum L. subsp. elatius (Bieb.) Asch. et Gr. Stenomediterraneo T scap r
3594 Plantago holosteum Scop.             Eurasiatico H ros pf
3600 Plantago lanceolata L.             Ampia Distribuzione H ros pf
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3584 (A) Plantago major L. subsp. major     Ampia Distribuzione H ros r
3596 Plantago media L.             Eurasiatico H ros pf
4867 Poa annua L.             Ampia Distribuzione T caesp ff
2125 Polygala chamaebuxus L.             Orofita Sud-Europeo Ch suffr pf
2133 Polygala nicaeensis Risso             Eurimediterraneo H scap pf
4705 Polygonatum multiflorum (L.) All.            Eurasiatico G rhiz pf
4703 Polygonatum odoratum (Miller) Druce            Boreale G rhiz ff
0266 Polygonum aviculare L.             Ampia Distribuzione T rept pf
0084 Polystichum setiferum (Forsskål) Woynar            Boreale G rhiz r
0176 INA Populus nigra L. var. italica (= P. italica Duroi) Eurasiatico P scap r
0175 Populus tremula L.             Boreale P scap r
1465 Potentilla alba L.             Eurasiatico H ros pf

1454 (C) NP Potentilla cinerea Chaix subsp. incana (Gärtn., Mey & 
Schreb.) Asch. Eurasiatico H scap pf

1455 Potentilla erecta (L.) Räuschel            Eurasiatico H scap pf
1453 Potentilla pusilla Host             Eurasiatico H scap pf
2655 Primula vulgaris Hudson             Eurasiatico H ros pf
3188 Prunella grandiflora (L.) Scholler            Eurasiatico H scap pf
3187 Prunella laciniata (L.) L.            Eurimediterraneo H scap pf
3189 Prunella vulgaris L.             Boreale H scap pf
1568 Prunus avium L.             Eurasiatico P scap pf
1562 INA Prunus cerasifera Ehrh. var. pissardii     Ampia Distribuzione P caesp c
1572 Prunus laurocerasus L.             Ampia Distribuzione P scap c
1570 Prunus mahaleb L.             Eurasiatico P caesp pf
1563 Prunus spinosa L.             Eurasiatico P caesp pf
3408 Pseudolysimachion pallens (Host) M. A. Fischer          Orofita Sud-Europeo H rept pf
0047 Pteridium aquilinum (L.) Kuhn            Ampia Distribuzione G rhiz pf
3014 Pulmonaria australis (Murr) Sauer            Orofita Sud-Europeo H scap pf
3010 Pulmonaria officinalis L.             Eurasiatico H scap pf
0722 Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb.            Eurasiatico H scap pf
1533 Pyrus pyraster Burgsd.             Eurasiatico P scap pf
0199 Quercus cerris L.             Eurimediterraneo P scap pf
0195 Quercus ilex L.             Stenomediterraneo P scap pf
0200 Quercus petraea (Mattuschka) Liebl.            Eurasiatico P scap pf
0204 Quercus pubescens Willd.             Eurasiatico P caesp ff
0758 Ranunculus bulbosus L.             Eurasiatico H scap pf
1207 Reseda lutea L.             Eurasiatico H scap pf
2182 Rhamnus catharticus L.             Eurasiatico P caesp pf
2181 Rhamnus saxatilis Jacq.             Eurasiatico P caesp pf
1623 Robinia pseudoacacia L.             Ampia Distribuzione P caesp pf
1407 Rosa arvensis Hudson             Atlantico NP pf
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Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

1404 (D) Rosa canina L. sensu Bouleng. var. squarrosa Rau    Eurasiatico NP pf

1404 (G) Rosa canina L. sensu Bouleng. var. corymbifera 
(Borkh.) Rouy   Eurasiatico NP pf

1403/1 NP Rosa subcollina (Christ) D.Torre et Sarnth.          Eurasiatico NP pf
1385 Rubus caesius L.             Eurasiatico NP pf
1366 Rubus canescens DC.             Eurimediterraneo NP r
1382 Rubus hirtus W.et K. (Agg.)           Eurasiatico NP ff
1345 Rubus idaeus L.             Boreale NP pf
1357 Rubus ulmifolius Schott             Eurimediterraneo NP pf
0310 Rumex crispus L.             Ampia Distribuzione H scap pf
0315 Rumex obtusifolius L.             Ampia Distribuzione H scap pf
4716 Ruscus aculeatus L.             Eurimediterraneo G rhiz ff
2116 Ruta graveolens L.             Eurimediterraneo Ch suffr pf
3269 Salvia glutinosa L.             Eurasiatico H scap r
3270 Salvia pratensis L.             Eurimediterraneo H scap pf
3611 Sambucus nigra L.             Eurasiatico P caesp pf
1416 Sanguisorba minor Scop.             Ampia Distribuzione H scap pf
0639 Saponaria ocymoides L.             Orofita Sud-Europeo H scap pf
3706 Scabiosa gramuntia L.             Eurasiatico H scap pf
4325 Scorzonera austriaca Willd.             Eurasiatico H ros ff
4322 Scorzonera hispanica L.             Eurasiatico H scap pf
1245 Sedum album L.             Eurimediterraneo Ch succ pf
1246 Sedum dasyphyllum L.             Eurimediterraneo Ch succ pf
1239/B Sedum montanum Perr. et Song. subsp. orientale 't Hart    Mediterraneo-Montano Ch succ ff
1243 Sedum sexangulare L.             Eurasiatico Ch succ pf
4084 Senecio inaequidens DC.             Ampia Distribuzione T scap pf
4098 Senecio vulgaris L.             Ampia Distribuzione T scap pf
4189 Serratula tinctoria L.             Boreale H scap pf
2477 (A) Seseli annuum L. subsp. annuum     Eurasiatico H bienn pf
4960 Sesleria varia (Jacq.) Wettst.            Orofita Sud-Europeo H caesp pf
5272 Setaria ambigua Guss.             Ampia Distribuzione T scap r
5271 Setaria viridis (L.) Beauv.            Ampia Distribuzione T scap pf
2856 Sherardia arvensis L.             Eurimediterraneo T scap pf
0566 (B) Silene italica (L.) Pers. subsp. nemoralis (W. et K.) Nyman Eurimediterraneo H ros pf
0573 Silene nutans L.             Eurasiatico H ros pf
0577 Silene otites (L.) Wibel            Eurasiatico H ros pf
0587 Silene saxifraga L.             Orofita Sud-Europeo H caesp r
0582 (A) Silene vulgaris (Moench) Garcke subsp. vulgaris     Ampia Distribuzione H scap pf
3295 Solanum dulcamara L.             Eurasiatico NP r
3294 Solanum luteum Miller             Eurimediterraneo T scap r
3293 Solanum nigrum L.             Ampia Distribuzione T scap r
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Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

3806 (A) Solidago virgaurea L. subsp. virgaurea     Boreale H scap pf
4393 Sonchus oleraceus L.             Ampia Distribuzione T scap pf
1544 Sorbus aria (L.) Crantz            Eurasiatico P caesp pf
1541 Sorbus aucuparia L.             Eurasiatico P caesp pf
1542 Sorbus torminalis (L.) Crantz            Eurasiatico P caesp pf
3156 Stachys officinalis (L.) Trevisan            Eurasiatico H scap pf
3164 (A) Stachys recta L. subsp. recta     Mediterraneo-Montano H scap pf
0463 Stellaria media (L.) Vill.            Ampia Distribuzione T rept pf

5210 (C) Stipa pennata L. subsp. eriocaulis (Borbás) 
Martinovsky et Skalicky Atlantico H caesp ff

5211 Stipa pulcherrima Koch             Eurasiatico H caesp pf
5214 Stipa tirsa Steven             Boreale H caesp pf
3672 Succisa pratensis Moench         Boreale H scap pf
3021 Symphytum tuberosum L.             Eurasiatico G rhiz pf
4735 Tamus communis L.             Eurimediterraneo G rad ff
4010 Tanacetum corymbosum (L.) Sch.-Bip.            Eurimediterraneo H scap pf
4370 NP1 Taraxacum dunenseforme Sonck. sect. erytrosperma     Eurasiatico H ros pf
4383 Taraxacum officinale Weber             Boreale H ros pf
3099 Teucrium chamaedrys L.             Eurimediterraneo Ch suffr ff
3103 Teucrium montanum L.             Orofita Sud-Europeo Ch suffr ff
0832 Thalictrum aquilegifolium L.             Boreale H scap pf
0836 Thalictrum minus L.             Eurasiatico H scap r
0241 Thesium bavarum Schrank             Eurasiatico G rad pf
0242 Thesium linophyllon L.             Eurasiatico G rad pf
1108 Thlaspi perfoliatum L.             Eurasiatico T scap pf
3234 Thymus oenipontanus H. Braun            Orofita Sud-Europeo Ch rept pf
3231 Thymus pannonicus All.             Eurasiatico Ch rept pf

3241 (C) NP Thymus praecox Opiz subsp. polytrichus (A. Kerner ex 
Borbas) Jalas Orofita Sud-Europeo Ch rept pf

3243 Thymus pulegioides L.             Eurasiatico Ch rept ff
2194 Tilia cordata Miller             Eurasiatico P caesp r
4310 (C) Tragopogon pratensis L. subsp. orientalis (L.) Celak.   Boreale H scap pf
1889 Trifolium alpestre L.             Eurasiatico H scap r
1865 Trifolium campestre Schreber              Eurasiatico T scap pf
1839 Trifolium montanum L.             Eurasiatico H scap pf
1879 (A) Trifolium pratense L. subsp. pratense     Ampia Distribuzione H scap pf
1840 Trifolium repens L.             Ampia Distribuzione H rept pf
1890 Trifolium rubens L.             Eurasiatico H scap pf
2531 Trinia glauca (L.) Dumort            Eurasiatico H scap pf
5112 Trisetum flavescens (L.) Beauv.            Eurasiatico H caesp pf
5320 Typha latifolia L.             Ampia Distribuzione G rhiz r
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Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

0209 Ulmus minor Miller             Eurasiatico P caesp pf
0223 Urtica dioica L.             Ampia Distribuzione H scap pf
3333 Verbascum chaixii Vill.             Eurasiatico H scap pf
3327 Verbascum lychnitis L.             Eurasiatico H bienn pf
3339 Verbascum phoeniceum L.             Eurasiatico H scap r
3437 Veronica chamaedrys L.             Boreale H scap pf
3432 Veronica prostrata L.             Eurasiatico H caesp pf
3436 Veronica teucrium L.             Eurasiatico H scap r
3613 Viburnum lantana L.             Eurasiatico P caesp pf
1702 Vicia hirsuta (L.) S. F. Gray          Ampia Distribuzione T scap pf
2843 Vinca minor L.             Eurasiatico Ch rept pf
2853 Vincetoxicum hirundinaria Medicus             Eurasiatico H scap ff
2243 Viola alba Besser             Eurimediterraneo H ros ff
2252 Viola canina L.             Eurasiatico H scap r
2244 Viola hirta L.             Eurasiatico H ros ff
2240 Viola odorata L.             Eurimediterraneo H ros pf
2250 Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau           Boreale H scap ff
2251 Viola riviniana Rchb.             Eurasiatico H scap pf
5314 Wolffia arrhiza (L.) Wimm.            Ampia Distribuzione I nat r

ALLEGATO 2
ELENCO FLORISTICO DI SPECIE 
SIGNIFICATIVE AL MARGINE ESTERNO 
DELL’AREA DI STUDIO

Codice Pignatti Specie Corotipo Forma 
biologica Frequenza

2494 Athamanta cretensis L.      Orofita Sud-Europeo H scap r
2519 nP1 Bupleurum veronense Turra      Eurimediterraneo T scap pf
3758 Campanula carnica Schiede ex M. et K.  Endemico H scap r
3747 Campanula elatinoides Moretti      Endemico H scap r
3763 nP1 Campanula martinii F.Fen., A.Pistarino, Peruzzi & Cellin.  Endemico H scap r
4914 Festuca alpestris R. et S.    Endemico H caesp pf
3568 Globularia cordifolia L.      Endemico Ch rept pf
0870 Hypericum maculatum Crantz      Eurasiatico H scap r
4351 Leontodon tenuiflorus (Gaudin) Rchb.     Endemico H ros r
1458 Potentilla caulescens L.      Orofita Sud-Europeo Ch suffr r
3195 (b) Satureja montana L. subsp. variegata (Host) Ball Mediterraneo-Montana Ch suffr r
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Parole chiave – colline bresciane, serie di vegetazione, geoe-
cologia.

Riassunto – Lo scopo del presente lavoro è descrivere le princi-
pali comunità vegetali della Valle del Carobbio e di valutarne la 
distribuzione spaziale in funzione dei principali fattori geoeco-
logici locali. Utilizzando rilievi floristico vegetazionali inediti 
sono stati descritti boschi, arbusteti e praterie.
Da questa analisi emerge che la vegetazione è determinata da 
un complesso intreccio di fattori climatici, geoecologici e sto-
rici. In particolare, se la ripartizione attuale delle comunità ve-
getali a struttura arborea, arbustiva ed erbacea dipende dalla 
storia recente dell’uso del suolo avvenuta nel secolo scorso, la 
composizione floristica delle comunità è subordinata a fattori 
geocologici, tra cui litologia, quota e radiazione solare. Inol-
tre, le comunità vegetali si trovano in una fase dinamica in cui 
le specie arboree e arbustive si stanno diffondendo in tutto il 
territorio a causa all’abbandono dell’agricoltura montana. Tra 
queste, soprattutto quelle più mesofile, molto comuni in valle, 
sono sottoposte a stress a causa della concomitante variazio-
ne della distribuzione delle precipitazioni e dell’innalzamento 
delle temperaure durante il periodo vegetativo avvenuta negli 
ultimi 30 anni.

Key words – Brescia hills, vegetation complex, geoecology.

Abstract – Vegetation setting of the Carobbio Valley (Lombardy,
Brescia). The aim of this work is to describe plant communities 
of the Carobbio Valley and assess their spatial distribution 
according to the main geoecological factors. Unpublished 
floristic data and vegetation surveys were used to investigate 
woodlands, shrublands and grasslands. The analysis highlighted 
the fact that vegetation is determined by a complex mixture of 
climatic, geoecological and historical factors. 
On the one hand, the current distribution of arboreous, shrubby 
and herbaceous communities depends on historical land use. On 
the other hand, the floristic composition is due to geoecological 
factors as lithology, altitude and solar radiation. 
Furthermore, plant communities are in a dynamic phase where 
trees and shrubs are spreading throughout the valley as a 
direct consequence of upland farming reduction. Among these 
species, mesophytic ones are facing environmental stress due 
to variations in rainfall patterns and an ever-rising temperature 
over the last 30 years.

INTRODUZIONE

È noto come la vegetazione sulle colline della Lom-
bardia orientale sia influenzata dalla presenza di 
elementi di flora mediterranei, che sono concentra-
ti intorno al bacino del Garda e alla Val Lagarina 
(Beguinot, 1923; 1931; Giacomini & Arietti, 1943; 
Arietti, 1951; Giacomini & Fenaroli, 1958; Cre-
scini, 1985), in particolare nelle serie delle colline 
moreniche (Assini & Beltracchini, 2007), ma anche 
nei settori prealpini (Lorenzoni et al., 1984; Buf-
fa et al., 1991; Pedrotti, 1992; Brullo & Guarino, 
1998; Biondi et al., 2003). 
Intorno alla regione del Garda le comunità vegetali 

subiscono anche l’influenza di elementi a baricentro 
illirico-dinarico (Poldini et al., 1990, Cerabolini et 
al., 2005) e la ricombinazione con elementi prealpi-
ni porta alla costituzione di complessi di comunità 
a impronta illirico-prealpica submediterranea (Pol-
dini et al., 1990, Armiraglio et al., 2006). Questi 
elementi orientali diminuiscono progressivamente 
procedendo da est verso ovest, lungo l’edificio car-
bonatico prealpino, a causa di soglie geoecologiche 
che ne impediscono la diffusione, con il conseguen-
te impoverimento floristico delle comunità vegeta-
li dei taxa più tipici delle vegetazioni a baricentro 
orientale del Carso e della penisola Balcanica. 
Floristicamente la Valle del Carobbio è un punto di 
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intersezione tra la regione eurasiatica e quella me-
diterranea, in cui non solo ricade il limite geografi-
co di alcune specie a baricentro illirico o endemi-
co prealpico (es. Geranium macrorrhizum, Citysus 
pseudoprocumbens, Pseudolysimachion pallens 
e Knautia velutina) ma è caratterizzata anche una 
connotazione centroeuropea-steppica (Andreoli et 
al., 2023). 
Dunque, lo scopo del presente lavoro è quello di de-
finire l’assetto delle comunità vegetali a struttura 
arborea ed erbacea su base floristico-vegetazionale, 
di valutare l’influenza dei fattori locali sulla loro 
distribuzione e infine di definire le affinità fitogeo-
grafiche di tali sistemi di vegetazione. 

DATI E METODI

Area di studio

La Valle del Carobbio si colloca nel tratto orienta-
le delle Prealpi Bresciane (sensu Marazzi, 2005), 
ed è una delle convalli del m.te Maddalena dalle 
cui pendici meridionali sbocca direttamente nell’al-
ta pianura in corrispondenza del quartiere cittadi-
no di Sant’Eufemia della Fonte. Nella Valle del Ca-
robbio corre il limite in direzione NNE – SSW tra 
due formazioni geologiche, la “Corna” presente sia 
in facies tipica calcarea sia in quella dolomitica, 
con dolomie e dolomie calcaree massive (Schirol-
li, 1997) e il gruppo del Medolo con la formazio-
ne del Calcare di Val Trompia, perlopiù costituito 
da calcari grigio-nocciola, selciosi (Schirolli, cit.). 
Nel tratto orientale la morfologia è caratterizzata da 
affioramenti rocciosi intercalati a depositi detritici 
a granulometria molto grossolana. Estesi fenomeni 
carsici (campi solcati, grotte e inghiottitoi) caratte-
rizzano il territorio, i cui substrati endopercolativi 
conferiscono condizioni di xericità. Nel tratto nor-
doccidentale della valle prevalgono versanti regola-
rizzati con limitati affioramenti rocciosi. 

Il paesaggio vegetale attuale è determinato dalle vi-
cende storiche riferibili alla seconda metà del seco-
lo scorso, periodo in cui la valle era caratterizzata da 
estesi versanti interamente deforestati (Armiraglio, 
2008). Successivamente, anche a causa di interventi 
di rimodellamento dei versanti per facilitare la rifore-
stazione (Lipreri et al., 2023) e del progressivo abban-
dono della selvicoltura e dell’allevamento nelle aree 
collinari prospicienti la città, si sono innescati mecca-
nismi di riforestazione spontanea, tutt’oggi in corso. 
Di conseguenza, la vegetazione attuale è caratterizzata 
prevalentemente da comunità di stampo forestale. Se-

condo quanto riportato in figura 1 il settore più setten-
trionale dell’area è caratterizzato da boschi misti di ro-
vere e di castagno, sostituiti sui versanti più esposti da 
boschi di roverella lungo i versanti in destra idrografi-
ca, mentre in sinistra idrografica prevalgono boschi di 
carpino nero e orniello. Nel fondovalle, per alcuni trat-
ti inforrato, sono presenti comunità con Quercus ilex e 
Celtis australis. Lembi di praterie sono ancora presen-
ti soprattutto sugli espluvi e sui pendii più acclivi e as-
solati. In corrispondenza dei ghiaioni calcarei instabili 
sono presenti comunità discontinue caratterizzate da 
Centranthus ruber e Biscutella cichoriifolia.

Sotto il profilo fitogeografico l’area di studio si in-
serisce nel settore avanalpico sottosettore alto-pla-
niziale (Martini et al., 2012), per quello geobota-
nico va ricondotto al distretto Prealpino orientale 
(Andreis, 2002; Andreis et al., 2005). 

Figura 1. Carta fisionomica della vegetazione ottenuta sovrapponendo 
la carta forestale alla carta DUSAF7 (Destinazione d’Uso Agricolo e 
Forestale; fonte: www.geoportale.regione.lombardia.it). 

Lineamenti del clima e bilancio idrico dei suoli

Applicando il test di Wilcoxon alla serie di dati 
climatici dell’ITAS “ G. Pastori”, 1950-2022, che 
dista poche centinaia di metri in linea d’aria rispet-
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to alla valle del Carrobbio (fig.1), è possibile distin-
guere due “periodi” climatici (fig. 2), il primo com-
preso tra il 1950 e l’inizio degli anni Novanta (Tmed 
13,04°C; Tmin 8,00°C; Tmax 18,70°C), il secon-
do che segue sino al presente (Tmed 14,33°C; Tmin 
9,33°C; Tmax 19,81°C). Confrontando con il test di 
Wilcoxon le temperature mediane mensili di ciascun 
mese tra i due periodi, risultano statisticamente molto 
significative (<0,001; ***) e con un incremento po-
sitivo nel 1992-2022, le differenze tra i mesi di gen-
naio (+1,32°C), aprile (+1,08°C), maggio (+1,54 °C), 
giugno (+1,17°C), luglio (+1,11°C), agosto (+2,51°C), 
novembre (+1,43°C) e dicembre (+1,55°C), significa-
tiva (>0,005; **) quella di marzo (+0,78°C). Confron-
tando con lo stesso test le precipitazioni medie mensili 
dei due periodi non risulta esserci una significatività 

Figura 2. Serie climatica storica delle temperature medie annue, ricavate dalle temperature medie mensili, riferite alla stazione ITAS “Pastori” (in-
tervallo 1950-2022, lat. 10,2613 N, 45,5262 E). Rispetto alla media dell’intero intervallo (13,6°C), il periodo compreso tra il 1950 e il 1991 è al di 
sotto di tale media, al contrario di quello successivo (1992-2022). La stazione meteorologica dell’Istituto Pastori dista poche centinaia di metri in 
linea d’aria rispetto all’area di studio. 

Figura 3. Diagrammi ombrotermici della stazione ITAS Pastori riferiti rispettivamente ai periodi 1950-1991 e 1992-2022.

statistica, seppur si noti nel secondo periodo (1992-
2022), una diminuzione delle precipitazioni durante 
i mesi primaverili-estivi (marzo -27%, aprile -17%, 
maggio -6%, giugno -18%, luglio -16%, agosto -9%) 
ed un generale aumento delle stesse nei mesi autunna-
li-inizio invernali (settembre +14%, ottobre -11%, no-
vembre +15%, dicembre +9%). 

Il diagramma ombrotermico ottenuto per il periodo 
1950-1991 evidenzia, secondo Ottone & Rossetti 
(1981), un regime pluviometrico di tipo sublitoraneo 
(figura 3), con due massimi equinoziali, di cui il mag-
giore durante il periodo primaverile (tipo alpino), si 
nota inoltre un picco di precipitazioni intermedio esti-
vo e l’assenza di periodi di aridità. Temperatura e pre-
cipitazioni medie annue sono rispettivamente 13,04 °C 
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e 1031 mm. L’unico mese con gelate sicure è genna-
io. Il diagramma riferito invece al periodo 1992-2022 
evidenzia un regime pluviometrico analogo, con due 
soli massimi equinoziali, di cui il maggiore durante il 
periodo autunnale (tipo appenninico), e l’assenza di 
periodi di aridità. Temperatura e precipitazioni medie 
annue sono rispettivamente 14,33 °C e 950 mm. L’uni-
co mese con gelate sicure è gennaio. 

Il diagramma di Thornthwaite & Mather (1957) cal-
colato utilizzando i medesimi periodi e l’AWC pari a 
72 mm (Val Carobbio; ERSAL, 1999) evidenzia nel 
primo periodo (1950-1991) un surplus idrico prolun-
gato da ottobre a maggio, una fase di utilizzo della ri-
serva idrica a partire da giugno e una di deficit appe-
na pronuciata in giugno e in settembre, rilevata invece 
in luglio e agosto (fig. 4). Nel periodo attuale (1992-
2022) invece la fase di surplus si riduce di 2 mesi (no-
vembre-aprile), quella di utilizzo della riserva inizia 
già in maggio e la fase di deficit, già evidente in giu-
gno si estende sino ad agosto, seguita da un lungo pe-
riodo di ricarica autunnale.

Campionamento delle comunità ed analisi dei dati 
raccolti

È stato adottato un metodo di campionamento stratifica-
to-proporzionato che ha tenuto conto delle categorie del-
la carta forestale e dei rilievi floristico vegetazionali già 
disponibili nella banca dati del Museo di Scienze Natura-
li di Brescia, per un totale di 57 rilievi, 32 eseguiti ad hoc 
e 25 già in archivio (Gandellini, 2000; Capretti, 2003; 
Nodari, 2005; Martini, rilievi inediti). Alcuni taxa sono 
stati indicati in tabella come gruppo poiché dai rilievi di 
archivio in alcuni casi non era possibile attribuire con 
certezza a quale specie l’autore facesse riferimento (es. 
Bromus gr. erectus, Quercus sp. pl.).

I rilievi sono stati eseguiti con il metodo floristico-ve-
getazionale (Braun-Blanquet, 1928; coperture secon-
do Pignatti, 1952), la nomenclatura delle specie fa ri-
ferimento a Pignatti (1982). 
Per la definizione delle comunità vegetali sono stati 
raggruppati i rilievi di vegetazione con cluster analy-
sis (distanza: cordale, metodo di agglomerazione: mi-
nimo incremento della varianza; Ward, 1963; Murta-
gh & Legendre, 2014; pacchetto “vegan”; Oksanen et 
al., 2022).

Caratterizzazione geoecologica delle comunità 
rilevate

Gli strati informativi necessari a caratterizzare i punti 
di rilevamento sono stati i seguenti (tra parentesi la ri-
soluzione del dato raster): 

•	 Quota (10 m): altitudine in metri sul livello del 
mare (Tarquini et al., 2007);

•	 Indice di assolazione (10 m): derivato dell’esposi-
zione (a sua volta calcolata dalla quota) ed espres-
so come l’opposto del coseno dell’angolo dell’e-
sposizione (-1, nord; 0, est o ovest; +1, sud); 

•	 Inclinazione (10 m): derivata dalla quota ed espres-
sa in gradi; 

•	 Radiazione globale annua (10 m): calcolata come 
valore globale tramite la funzione r.sun di GRASS 
GIS (Krcho, 1990; Jenco, 1992), con valori fissi di 
coefficiente di torbidità di Linke (3.0) e di albedo 
(0.2) considerando l’ombreggiamento della topo-
grafia. Dato espresso in Wh m-2 d-1.

Per ciascuno di questi strati sono stati costruiti dia-
grammi a boxplot per ciascun tipo di vegetazione in-
dividuata. 

Figura 4. Bilancio idrico dei suoli calcolato secondo Armiraglio et al. (2003) nei due periodi climatici differenti (1950-1991; 1992-2022), i dati di 
ritenzione idrica del suolo totale (AWC = 72mm) sono stati desunti dal profilo di suolo tipo RFM P48/26, rifugio Monte Maddalena (https://losan.
ersaflombardia.it/uc/uc_19.html)
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RISULTATI

Vengono di seguito descritte le comunità a struttura ar-
borea, arbustiva ed erbacea rilevate nell’area di studio.

Boschi a Quercus petraea, a Q. pubescens  
(Tab. 1; tab. 4, rill. 12-17 in allegato)
Struttura. Comunità pluristratificate gestite preva-
lentemente a fustaia. Lo strato arboreo è plurispe-
cifico con copertura media dell’80-90% e altezza tra 
i 15 e i 20 m. Lo strato arbustivo è presente con co-
perture del 60-80% con un’altezza di 4-8 m. Lo stra-
to erbaceo ha coperture in genere contenute, che non 
superano il 30-40%. 
Caratterizzazione floristica. Boschi a dominan-
za di Quercus petraea, Q. pubescens, Fraxinus or-
nus, sporadico Ostrya carpinifolia. Quercus cerris, 
sebbene compaia solo sporadicamente nei rilievi, è 
ben rappresentato in queste comunità, soprattutto in 
aree aperte ed eterogenee. Lo strato arbustivo è di-
versificato, le specie a maggior frequenza sono Cra-
taegus monogyna, Corylus avellana, Viburnum lan-
tana, Prunus spinosa, Cornus sanguinea, con minor 
frequenza (50%) Erica arborea, Ligustrum vulgare, 
Rosa arvensis, Coronilla emerus. Spesso è presen-
te Rubus hirtus con coperture in genere trascurabili. 
Tra le liane la più frequente è Hedera helix, con alte 
frequenze anche Tamus communis e Clematis vitalba.
Nello strato erbaceo, oltre a Ruscus aculeatus, le più 
frequenti sono Brachypodium rupestre, Buglossoides 
purpurocaerulea, Carex humilis, Carex flacca, Ser-
ratula tinctoria, Viola hirta, Molinia arundinacea. 
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 25; 
Lathyrus niger, Lathyrus vernus, Anthericum liliago, 
Euphorbia amygdaloides.
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente in 
destra idrografica, alla testata di valle, su depositi di 
versante a matrice prevalentemente argillosa.
Ecologia. Si estendono per una fascia altitudinale 
compresa tra i 650 e gli 800 m (media = 675,4 m 
s.l.m.; SD = 94,5), su pendii con esposizione preva-
lentemente rivolta ai quadranti meridionali, con in-
clinazioni tra i 15 e i 30° (media = 24,1°; SD = 6,9) e 
che ricevono una radiazione globale annua maggiore 
di 6500 Wh m-2 d-1 (media = 6298,2 Wh m-2 d-1; SD 
= 214,1).
Collegamento con i tipi della carta forestale. Quer-
ceto di rovere e/o farnia del pianalto; Querco-carpi-
neto collinare di rovere e/o farnia; Querceto di rove-
rella dei substrati carbonatici.
Accostamento sintassonomico. Ornithogalo pyrenai-
ci – Carpinetum Marincek et al. 1983

Boschi a Castanea sativa  
(Tab. 1; tab. 4, rill. 1-11, in allegato) 
Struttura. Comunità pluristratificate gestite pre-
valentemente a fustaia. Lo strato arboreo è plu-
rispecifico con copertura media dell’80-90% e 
altezza tra i 15 e i 25 m. Lo strato arbustivo è pre-
sente ma con coperture etrogenee che raramente 
raggiungono il 50% con un’altezza di 4-8 m, nel 
caso in cui è presente anche uno strato basso ar-
bustivo può raggiungere il 100% di copertura. Lo 
strato erbaceo ha coperture in genere contenute, 
che non superano il 30-40%. 
Caratterizzazione floristica. Boschi a dominanza 
di Castanea sativa con presenza di Quercus pe-
traea, talora dominante, di Q. pubescens, oltre 
ad Acer pseudoplatanus, A. campestre, Prunus 
avium, Carpinus betulus, Betula pendula e Fraxi-
nus excelsior. In questo strato numerosi esemplari 
di castagno sono deperiti, se non del tutto dissec-
cati. Lo strato arbustivo è diversificato, le specie 
a maggior frequenza sono Crataegus oxyacantha, 
C. monogyna, Corylus avellana, Rosa arvensis, 
con minor frequenza Erica arborea, Ligustrum 
vulgare, Viburnum lantana, Euonymus europaeus, 
Prunus mahaleb. Spesso è presente uno strato di 
Rubus hirtus con coperture continue. Tra le liane 
la più frequente è Hedera helix. Nello strato er-
baceo, oltre a Ruscus aculeatus, le più frequenti 
sono Molinia arundinacea, Cephalanthera longi-
folia, Knautia drymeia e Carex montana.
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 
19; Pteridium aquilinum, Knautia drymeia, Acer 
pseudoplatanus, Prunus avium, Crataegus oxya-
cantha.
Ecologia. Si estendono per una fascia altitudinale 
compresa tra i 600 e gli 800 m (media = 682,6 m 
s.l.m.; SD = 131), su pendii con esposizione ete-
rogenea prevalentemente rivolta ai quadranti me-
ridionali, con inclinazioni tra i 20 e i 35° (media = 
26,9°; SD = 8) e che ricevono una radiazione glo-
bale annua tra i 5500 e i 6300 Wh m-2 d-1 (media = 
5803,2 Wh m-2 d-1; SD = 719,4).
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente 
alla testata di valle, oppure su depositi di versante 
a matrice argillosa. 
Collegamento con i tipi della carta forestale. Ca-
stagneto dei substrati carbonatici dei suoli mesi-
ci; Querceto di roverella dei substrati carbonatici; 
Querceto di rovere e/o farnia del pianalto; Or-
no-ostrieto tipico.
Accostamento sintassonomico. Ornithogalo pyre-
naici-Carpinetum Marincek et al. 1983
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Boschi a Ostrya carpinifolia e Fraxinus ornus  
(Tab. 1; tab. 4, rill. 18-24 in allegato)
Struttura (fig. 5). Comunità pluristratificate gestite a 
ceduo. Lo strato arboreo è plurispecifico con copertu-
ra media dell’80% e altezza tra 10 e 15 m. Lo strato 
arbustivo è spesso ben rappresentato con copertura ab-
bondante attorno al 50-60% e con altezza di 3-4 m. Lo 
strato erbaceo ha copertura attorno al 40-50%, frequenti 
e con coperture importanti anche le liane.
Caratterizzazione floristica. Boschi a dominanza di 
Ostrya carpinifolia con presenza di Fraxinus ornus, tal-
volta codominante, e di Quercus pubescens nello strato 
arboreo. Lo strato arbustivo è diversificato, le specie a 
maggior frequenza sono Crataegus monogyna, Coronil-
la emerus, Cotinus coggygria, Viburnum lantana, Euo-
nymus europaeus, Cytisus sessilifolius, Prunus spinosa, 
Rosa arvensis, Ligustrum vulgare, Rhamnus catharti-
cus, con minor frequenza Amelanchier ovalis. Tra una 
costante presenza di Ruscus aculeatus le specie erbacee 
più frequenti sono: Carex flacca, Viola hirta, Vincetoxi-
cum hirundinaria, Mercurialis perennis, Polygonatum 
odoratum, Hepatica nobilis, Euphorbia cyparissias, 
Serratula tinctoria, Tamus communis.

Le liane sono particolarmente abbondanti, in particolare 
Hedera helix, Lonicera caprifolium, Tamus communis, 
Clematis vitalba.
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 29; Mer-
curialis perennis, Hepatica nobilis, Rhamnus catharti-
cus.
Ecologia. Si estendono per una fascia altitudinale com-
presa tra i 350 e i 700 m (media = 542,9 m s.l.m.; SD = 
142,3), su pendii con esposizione eterogenea ed inclina-
zioni tra i 25 e i 35° (media = 26,8°; SD = 5,7) e che ri-
cevono una radiazione globale annua tra i 4000 e i 5000 
Wh m-2 d-1 (media = 4551,2 Wh m-2 d-1; SD = 615,0).
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente in sini-
stra idrografica dell’area di studio, dal fondovalle sino 
alla linea di spartiacque. 
Collegamento con i tipi della carta forestale. Carpineto 
con ostria; Orno-ostrieto tipico; Castagneto dei substra-
ti carbonatici dei suoli mesici.
Accostamento sintassonomico: Buglossoido purpureo 
caeruleae-Ostryetum carpinifoliae Lausi et al. 1982 
typicum Poldini 1988.

Figura 5. Boschi a Ostrya carpinifolia e Fraxinus ornus gestiti a ceduo, nei pressi di località Bersaglio. Tra gli arbusti in primo piano a sinistra 
si osserva Viburnum lantana.  Lo strato erbaceo è rappresentato principalmente da Carex flacca e Vinca minor. 
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Boschi e boscaglie a Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus 
e Pistacia terebinthus (Tab. 1; tab. 4, rill. 25-32 in allegato)
Struttura (fig. 6). Comunità in fase di evoluzione. Lo 
strato arborescente è plurispecifico con copertura media 
dell’80% e altezza tra 6-8 m. Lo strato arbustivo è spesso 
ben rappresentato con copertura abbondante attorno al 50-
60% e con altezza di 2-3 m. Lo strato erbaceo ha copertu-
ra attorno al 40-50%, frequenti e con coperture importanti 
anche le liane che insieme agli arbusti rendono il sottobo-
sco fitto e intricato.
Caratterizzazione floristica. Dominanza di Ostrya carpi-
nifolia con presenza di Fraxinus ornus e di Quercus pube-
scens. Anche per queste comunità lo strato arbustivo è di-
versificato, le specie a maggior frequenza sono Coronilla 
emerus, Pistacia terebinthus (anche arborescente), Crata-
egus monogyna, Cytisus sessilifolius, Cotinus coggygria, 
Prunus mahaleb, Cercis siliquastrum, Celtis australis e 
Quercus ilex, sporadico Amelanchier ovalis.
Ruscus aculeatus è presente costantemente, come del re-
sto Tamus communis, le specie erbacee più frequenti sono 
Carex flacca, Vincetoxicum hirundinaria, Carex humilis, 
Dictamnus albus, Polygonatum odoratum, Brachypodium 
rupestre, Calamintha nepeta, Carex hallerana, Paeonia 
officinalis, Arabis turrita, a cui si aggiungono nelle stazio-

ni più litofile anche Geranium macrorrhizum, Centranthus 
ruber, Asplenium trichomanes, Saponaria ocymoides.
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 2; Pista-
cia terebinthus, Cercis siliquastrum, Arabis turrita, Carex 
hallerana, Calamintha nepeta.
Ecologia. Sono diffusi sugli affioramenti di calcare mas-
siccio e su depositi superficiali incoerenti. Si estendono 
per una fascia altitudinale compresa tra i 250 e i 400 m 
(media = 339,7 m s.l.m.; SD = 45,5), su pendii con espo-
sizione prevalentemente rivolta ai quadranti meridionali 
(media = 188,3°; SD = 82,3), con inclinazioni tra i 30 e i 
45° (media = 37,3°; SD = 5,4) e che ricevono una radia-
zione globale annua intorno ai 5000 (media = 4964,3 Wh 
m-2 d-1; SD = 361,4). 
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente nella por-
zione meridionale, in sinistra idrografica dell’area di stu-
dio.
Collegamento con i tipi della carta forestale. Orno-ostrie-
to tipico; Querceto di roverella dei substrati carbonatici.
Accostamento sintassonomico: Buglossoido purpureoca-
eruleae-Ostryetum carpinifoliae Lausi et al. 1982 
pistacietosum terebinthi Poldini 1988.

Figura 6. Boscaglie a Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus e Pistacia terebinthus. In primo piano ceppaie di carpino nero quasi completamente 
disseccate a seguito di prolungato deficit idrico ed elevate temperature che si verificano nel periodo primaverile-estivo (06/10/2022).
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Vegetazione 1 2 3 4 5
N. rilievi 11 6 7 8 11
N. medio specie 19 25 29 22 19
Acer pseudoplatanus L. 45 . 14 . .
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 55 . . 13 .
Knautia drymeia Heuffel 45 17 14 . .
Prunus avium L. 45 17 14 . .
Crataegus oxyacantha L. 45 17 14 13 9
Carpinus betulus L. 36 . . . .
Betula pendula Roth 27 . . . .
Fraxinus excelsior L. 27 . . . .
Lathyrus niger (L.) Bernh. . 33 14 . .
Lathyrus vernus (L.) Bernh. . 33 . . .
Euphorbia amygdaloides L. . 33 14 13 18
Lonicera caprifolium L. 9 33 . . .
Anthericum liliago L. . 33 . . .
Festuca tenuifolia Sibth. . 33 . . .
Mercurialis perennis L. . 17 86 13 .
Hepatica nobilis Miller . . 71 . .
Rhamnus catharticus L. . . 43 . 9
Vinca minor L. 9 . 29 13 18
Chamaecytisus hirsutus (L.) Link . 17 29 . .
Melica uniflora Retz. 9 . 29 13 .
Cruciata glabra (L.) Ehrend. 9 17 29 . .
Asparagus tenuifolius Lam. 9 . 29 . 27
Pistacia terebinthus L. . . 14 88 18
Cercis siliquastrum L. . . . 50 18
Arabis turrita L. . . . 38 .
Carex hallerana Asso 9 . . 38 .
Calamintha nepeta (L.) Savi . . . 38 .
Inula spiraeifolia L. . . . 25 18
Echium vulgare L. . . . 25 .
Saponaria ocymoides L. . . . 25 .
Asplenium trichomanes L. . . . 25 .
Centranthus ruber (L.) DC. . . . 25 .
Dactylis glomerata L. . . 14 25 9
Geranium macrorrhizum L. . . . 25 .
Allium cirrhosum Vandelli . . . 13 55
Euphorbia flavicoma subsp. verrucosa 18 . 14 . 45
Bromus sterilis L. . 17 . 13 45
Geranium sanguineum L. . 17 14 13 36
Artemisia alba Turra 9 . . . 36
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench 9 . 14 13 36
Pinus sylvestris L. 9 . . . 36
Centaurea bracteata Scop. 9 . . . 27
Peucedanum venetum (Sprengel) Koch 9 . 14 . 27
Castanea sativa Miller 100 33 . . .
Corylus avellana L. 73 67 . . .
Erica arborea L. 27 50 . . 9
Carex montana L. 36 33 . . .
Brachypodium rupestre (Host) R. et S. 27 67 14 38 18
Rubus canescens DC. 91 83 43 13 9
Ligustrum vulgare L. 27 50 43 . 9
Acer campestre L. 45 33 29 13 .
Rosa arvensis Hudson 36 50 43 13 9
Viburnum lantana L. 27 67 57 . 9
Hedera helix L. 64 83 86 13 9
Cephalanthera longifolia (Hudson) Fritsch 45 33 29 . 18
Viola hirta L. 27 50 100 13 18
Prunus spinosa L. 18 67 43 13 18
Cornus sanguinea L. 9 50 29 13 .
Clematis vitalba L. 9 50 29 . .
Sorbus aria (L.) Crantz 9 33 57 . .
Serratula tinctoria L. . 50 43 . .
Melittis melissophyllum L. . 33 29 13 18
Sorbus torminalis (L.) Crantz 9 33 29 . .
Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston 18 67 29 25 18
Polygonatum odoratum (Miller) Druce . 33 71 38 9
Amelanchier ovalis Medicus 18 . 29 25 .
Paeonia officinalis L. . . 29 25 .
Cytisus sessilifolius L. . . 57 75 18
Euonymus europaeus L. 27 17 57 38 18
Prunus mahaleb L. 27 . 29 50 18
Teucrium chamaedrys L. 9 . 29 25 9
Euphorbia cyparissias L. 9 . 43 25 9
Celtis australis L. 9 . 14 50 27
Galium lucidum All. 9 . 14 25 27
Dictamnus albus L. . . . 38 27
Quercus ilex L. . . . 38 27
Stachys recta L. . 33 . 25 27

Vegetazione 1 2 3 4 5
N. rilievi 11 6 7 8 11
N. medio specie 19 25 29 22 19
Cotinus coggygria Scop. 18 . 71 63 100
Vincetoxicum hirundinaria Medicus 18 17 86 50 64
Clematis recta L. . 17 43 38 27
Coronilla emerus L. 9 50 86 100 82
Carex humilis Leyser . 67 100 38 45
Carex flacca Schreber 27 67 86 63 64
Tamus communis L. 27 50 57 63 36
Molinia arundinacea Schrank 45 50 29 . 36
Ostrya carpinifolia Scop. 27 33 100 100 73
Quercus sp. pl. 82 100 86 63 91
Crataegus monogyna Jacq. 91 100 86 88 27
Ruscus aculeatus L. 73 100 100 100 64
Fraxinus ornus L. 55 100 100 100 100
Viola odorata L. 18 17 . . .
Tanacetum corymbosum (L.) Sch.-Bip. 9 17 14 . .
Polygonatum multiflorum (L.) All. 18 . . 13 18
Cornus mas L. 9 17 14 . .
Melampyrum pratense L. 18 . . . .
Potentilla pusilla Host 9 . . . .
Filipendula vulgaris Moench 9 . 14 . 9
Carex umbrosa Host 9 . . . 9
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. . 17 . . 18
Centaurea maculosa Lam. 9 . . . 18
Daphne laureola L. 9 . . 13 .
Geranium molle L. 9 . 14 . .
Hieracium racemosum W. et K. 9 . 14 . .
Primula vulgaris Hudson 9 . 14 . .
Stachys officinalis (L.) Trevisan . 17 14 . .
Quercus cerris L. 9 . . . .
Robinia pseudoacacia L. 9 . . . .
Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau 9 . . . .
Ajuga reptans L. . 17 . . .
Dorycnium pentaphyllum Scop. subsp. herbaceum 9 . . . .
Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend. et Polatschek 9 . . . .
Lilium bulbiferum L. . 17 . 13 9
Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr. . 17 14 . 9
Rosa canina L. sensu Bouleng. . 17 14 . 9
Galium laevigatum L. . 17 . . 9
Mespilus germanica L. 9 . . . 9
Solidago virgaurea L. . 17 14 . .
Fragaria vesca L. 9 . . . .
Pinus nigra Arnold . 17 . . .
Pulmonaria australis (Murr) Sauer . 17 . . .
Pyrus pyraster Burgsd. . 17 . . .
Symphytum tuberosum L. . 17 . . .
Ulmus minor Miller . 17 . . .
Viola riviniana Rchb. . 17 . . .
Anthericum ramosum L. . . 14 . 9
Melica ciliata L. . . . 13 9
Silene otites (L.) Wibel . . . 13 9
Rhamnus saxatilis Jacq. . . 14 . 9
Aster linosyris (L.) Bernh. . . . . 9
Ferulago campestris (Besser) Grec. . . . . 9
Genista germanica L. . . . . 9
Trinia glauca (L.) Dumort . . . . 9
Inula hirta L. . . . . 18
Teucrium montanum L. . . . . 18
Thymus praecox polytrichus . . . . 18
Arabis hirsuta (L.) Scop. . . . 13 .
Asplenium ruta-muraria L. . . . 13 .
Carex liparocarpos Gaudin . . . 13 .
Dianthus sylvestris Wulfen . . 14 . .
Geranium purpureum Vill. . . . 13 .
Hypericum perforatum L. . . . 13 .
Lactuca perennis L. . . . 13 .
Parietaria officinalis L. . . . 13 .
Sedum montanum Perr. et Song. . . . 13 .
Silene vulgaris (Moench) Garke . . . 13 .
Viola alba Besser . . . 13 .
Frangula alnus Miller . . 14 . .
Geum urbanum L. . . 14 . .
Iris graminea L. . . 14 . .
Polygala chamaebuxus L. . . 14 . .
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. . . 14 . .
Silene nutans L. . . 14 . .
Thalictrum minus L. . . 14 . .

Tabella 1. Tabella sintetica dei tipi di vegetazioni a struttura arborea e arbustiva. 1-Boschi a Castanea sativa; 2-Boschi a Quercus petraea e a Q. 
pubescens; 3-Boschi a Ostrya carpinifolia e Fraxinus ornus; 4-Boschi e boscaglie a Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus e Pistacia terebinthus; 
5-Boscaglie a Quercus pubescens e Cotinus coggygria.
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ARBUSTETI

Boscaglie a Quercus pubescens e Cotinus coggygria 
(Tab. 1; tab. 4, rill. 33-43 in allegato)
Struttura (fig. 7). Comunità a struttura arbustiva, con 
coperture dell’80-100% e altezza tra i 3 e i 5 m. Lo stra-
to erbaceo ha copertura attorno al 40-50%, frequenti e 
con coperture importanti anche le liane che insieme agli 
arbusti rendono il sottobosco fitto e intricato.
Caratterizzazione floristica. Con portamento ancora ar-
bustivo Quercus pubescens e Fraxinus ornus spiccano 
al di sopra di una copertura pressochè continua di sco-
tano (80-90% della copertura), con frequenza più bassa 
Ostrya carpinifolia, le cui ceppaie sono spesso sofferenti 
e del tutto disseccate, Celtis australis e Quercus ilex, ol-
tre a Coronilla emerus e Crataegus monogyna.
Oltre a Ruscus aculeatus, le specie erbacee più frequenti 
sono Carex flacca, Vincetoxicum hirundinaria, Allium cir-
rhosum, Euphorbia flavicoma susp. verrucosa, Carex hu-
milis, Artemisia alba, Geranium sanguineum, Peucedanum 
oreoselinum, P. venetum, Dictamnus albus, Galium lucidum 
e Stachys recta. Presente anche Asparagus tenuifolius.

Figura 7. Boscaglie a Quercus pubescens e Cotinus coggygria. Si tratta di comunità estremamente diffuse nella bassa valle, soprattutto sui pendii 
con esposizione meridionale e alta radiazione annua. 

Numero medio e specie frequenti indicatrici: 19, Al-
lium cirrhosum, Euphorbia flavicoma subsp. verrucosa, 
Geranium sanguineum.
Ecologia. Sono diffusi su pendii calcarei massicci e sel-
ciferi, su depositi regolarizzati. Si estendono per una fa-
scia altitudinale compresa tra i 250 e i 400 m (media = 
321,1 m s.l.m.; SD = 59,6), su pendii con esposizioni 
eterogenee, in prevalenza tra esposizioni rivolte a sud, 
sudovest (media = 221,3°; SD = 72,4), con inclinazioni 
tra i 25 e i 35° (media = 31,6°; SD = 4,6) e che ricevo-
no una radiazione globale annua compresa tra i 4500 e i 
5500 (media = 5078,8 Wh m-2 d-1; SD = 473,8). 
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente nella 
porzione meridionale dell’area di studio
Collegamento con i tipi della carta forestale. Orno-o-
strieto tipico; Querceto di roverella dei substrati carbo-
natici; Orno-ostrieto primitivo di rupe.
Accostamento sintassonomico: Buglossoido purpure-
ocaeruleae-Ostryetum carpinifoliae Lausi et al. 1982  
terebinthi Poldini 1988, sottotipo a Cotinus coggygria.  
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Cespuglieti a Erica arborea

Struttura (fig. 8). Comunità a struttura arbustiva, con 
coperture dell’80-100% e altezza tra 3 e i 5. Lo strato 
erbaceo ha copertura discontinua, 30-40%.
Caratterizzazione floristica. Sebbene si tratti di comu-
nità fisionomicamente riconoscibili per la dominanza 
di Erica arborea, sotto il profilo floristico sono etero-
genee; con portamento ancora arbustivo sono presen-
ti Fraxinus ornus, Quercus pubescens, Castanea sati-
va. In prossimità di tali cespuglieti è frequente Quercus 
cerris, anche con esemplari arborei ben sviluppati. An-
che lo strato erbaceo è eterogeneo, costituito da specie 
eliofile, come a esempio Carex humilis, Allium cirrho-
sum, Potentilla cinerea, di orlo (es. Geranium sangui-
neum, Potentilla alba, Carex flacca), prenemorali (es. 
Polygonatum odoratum, Brachypodium sylvaticum). 
Ecologia. Il numero ridotto di rilievi disponibili non 
consente di dare una descrizione accurata dei fattori ge-
oecologici cui queste comunità sono subordinate. In ge-
nerale sono diffusi su depositi calcarei prevalentemente 
selciferi, a volte anche su calcari compatti quando rico-
perti da depositi argillosi decarbonatati. 
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente in de-
stra idrografica dell’area di studio, in corrispondenza 
dello spartiacque. Segnalazioni puntiformi di Erica ar-
borea la riconducono in particolar modo ai versanti in 
destra idrografica e lungo i pendii meridionali della te-
stata di valle (fig. 9).

Figura 9. Mappa riassuntiva delle segnalazioni floristiche di Erica 
arborea disponibili per la Valle del Carobbio (archivio dati, Museo 
Civico di Scienze Naturali).

Figura 8. Cespuglieti a Erica arborea, sono presenti come macchie coetanee soprattutto sul versante occidentale della valle (località dosso Bor-
no, 23 gennaio 2005).
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Collegamento con i tipi della carta forestale. Orno-o-
strieto tipico; Querceto di roverella dei substrati carbo-
natici; Orno-ostrieto primitivo di rupe.
Accostamento sintassonomico: il numero ridotto di ri-
lievi non consente di collocare queste comunità a sche-
mi sintassonomici esistenti.

Rilievo di cespuglieto a Erica arborea
CARR_AFLL_nuovo03: Erica arborea L. 4; Carex humilis Leyser 
2; Artemisia alba Turra 1; Carex flacca Schreber 1; Fraxinus ornus 
L. 1; Inula hirta L. 1; Quercus cerris L. 1; Quercus pubescens Willd. 
1; Stipa pennata L. s.s. emend. Steven 1; Filipendula vulgaris Mo-
ench +; Globularia punctata Lapeyr. +; Peucedanum cervaria (L.) 
Lapeyr. +; Teucrium chamaedrys L. +; Teucrium montanum L. +; 
Allium cirrhosum Vandelli r; Bothriochloa ischaemon (L.) Keng r; 
Geranium sanguineum L. r; Potentilla alba L. r; Potentilla cinerea 
Chaix r; Aster linosyris (L.) Bernh. (+); Centaurea scabiosa L. (+); 
Euphorbia cyparissias L. (+); Genista tinctoria L. (+); Hypochoeris 
maculata L. (+); Scorzonera austriaca Willd. (+).

Codice ril.: CARR_AFLL_nuovo03; Autore: Andreoli, Ferrari, 
Lipreri, Lombardi; Data: 10 ott 2022; Long.: 10.27344; Lat.: 
45.53884; Quota: 672; Rad. glob. annua: 6085,6; Ind. assolaz.: 
0,89; Inclinaz.: 29°.

PRATERIE

Praterie a Bromus gr. erectus, Chrysopogon gryllus e 
ad Artemisia alba (Tab. 2; tab. 5, rill. 1-7 in allegato)

Struttura (fig. 10). Comunità a struttura camefitico-er-
bacea, con due strati plurispecifici, di cui uno superiore 
alto-erbaceo (50-70 cm) ed uno inferiore erbaceo-came-
fitico (20-40 cm) con copertura totale del 90-100%. 
Caratterizzazione floristica. Lo strato alto-erbaceo è ca-
ratterizzato prevalentemente da graminacee, tra le do-
minanti Bromus gr. erectus (Bromus condensatus e B. 
erectus), Chrysopogon gryllus, Stipa eriocaulis, quel-
lo camefitico erbaceo, tra le dominanti Artemisia alba, 
ad alta frequenza (>50%): Teucrium chamaedrys, Glo-
bularia punctata, Galium lucidum, Stachys recta, Fe-
rulago campestris, Helianthemum nummularium, Aster 
linosyris, Peucedanum cervaria, Carex humilis, Euphor-
bia cyparissias, Teucrium montanum, Asperula cynan-
chica, Fumana ericoides, Potentilla pusilla, Trinia glau-
ca, Cleistogenes serotina. 
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 36, Inu-
la spiraeifolia, Salvia pratensis, Centaurea maculosa, 
Dianthus sylvestris, Anthyllis vulneraria, Convolvulus 
cantabrica.
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente in de-
stra idrografica, in corrispondenza dello spartiacque, tra 
il Trinale e località Borno.
Ecologia. Si estendono per una fascia altitudinale ampia, 
compresa tra i 150 e i 650 m (media = 394,8 m s.l.m.; SD 
= 210,3), su pendii con esposizione meridionale e incli-
nazioni tra i 20 e i 30° (media = 26,5°; SD = 5,6) e che 
ricevono una radiazione globale annua tra i 5000 e i 6500 
Wh m-2 d-1 (media = 5737,0 Wh m-2 d-1; SD = 551,6).

Figura 10. Praterie seminaturali a Bromus gr. erectus, Chrysopogon gryllus e ad Artemisia alba. Si tratta di lembi di prateria ancora presenti nelle 
chiarie tra i cespuglieti e le boscaglie a scotano e roverella. 
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Praterie a Bromus gr. erectus, Carex humilis, ad 
Artemisia alba (Tab. 2; tab. 5, rill. 8-13 in allegato)
Struttura (fig. 11). Comunità a struttura camefiti-
co-erbacea, con due strati, di cui uno superiore al-
to-erbaceo (50-70 cm) ed uno inferiore erbaceo-came-
fitico (20-30 cm) con copertura totale del 90-100%. 
Caratterizzazione floristica. Lo strato alto-erbaceo 
è caratterizzato prevalentemente Bromus gr. erectus 
(Bromus condensatus e B. erectus), Carex humilis, 
Melica ciliata, localmente Stipa eriocaulis, in quel-
lo camefitico erbaceo, oltre ad Artemisia alba, ad 
alta frequenza (>50%), sono presenti Carex humilis, 
Teucrium chamaedrys, Globularia punctata, Stachys 
recta, Euphorbia cyparissias, Teucrium montanum, 
Asperula cynanchica, Galium lucidum, Ferulago 
campestris, Helianthemum nummularium subsp. ob-
scurum, Aster linosyris, Fumana ericoides, Eryngium 
campestre, Dactylis glomerata, Thymus praecox sub-
sp. polytrichus, Asperula purpurea. Sui calcari do-

lomitici sono caratterizzate da Sesleria varia (ril. n. 
8), in questo contesto sono presenti anche Knautia 
velutina, Biscutella laevigata e Chamecytisus pseu-
doprocumbens.
Numero medio e specie frequenti indicatrici: 26, 
Scorzonera austriaca, Allium cirrhosum, Scabiosa 
gramuntia, Dorycnium pentaphyllum subsp. herba-
ceum.
Distribuzione. Sono distribuiti prevalentemente in 
sinistra idrografica, in corrispondenza dello spartiac-
que, soprattutto su substrati calcareo dolomitici.
Ecologia. Si estendono per una fascia altitudinale 
ampia, compresa tra i 400 e i 700 m (media = 535,1 
m s.l.m.; SD = 160,6), su pendii con esposizione ete-
rogenea e inclinazioni tra i 20 e i 30° (media = 27,4°; 
SD = 6,7) e che ricevono una radiazione globale an-
nua tra i 5000 e i 6500 Wh m-2 d-1 (media = 5678,3 
Wh m-2 d-1; SD = 401,4).

Figura 11. Praterie seminaturali a Bromus gr. erectus, Carex humilis e ad Artemisia alba, aspetto tardo primaverile estivo a Melica ciliata e Stipa 
eriocaulis. Queste comunità sono distribuite principalmente in sinistra idrografica.
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Vegetazione 1 2
N. rilievi 7 6
N. medio specie 36 26
Inula spiraeifolia L. 100 17
Salvia pratensis L. 86 17
Centaurea maculosa Lam. 71 17
Dianthus sylvestris Wulfen 71 17
Anthyllis vulneraria L. (Aggr.) 57 17
Convolvulus cantabrica L. 57 .
Allium sphaerocephalon L. 43 .
Allium lusitanicum Lam. 43 .
Arenaria serpyllifolia L. 43 .
Linum trigynum L. 43 .
Koeleria insubrica Brullo, Giusso & Minissale 43 17
Hippocrepis comosa L. 43 17
Silene otites (L.) Wibel 43 17
Bothriochloa ischaemon (L.) Keng 43 17
Argyrolobium zanonii (Turra) P. W. Ball 43 17
Bupleurum veronense Turra 43 17
Plantago holosteum Scop. 43 17
Hypericum perforatum L. 43 .
Fraxinus ornus L. 29 .
Carex hallerana Asso 29 .
Sedum montanum Perr. et Song. 29 .
Leontodon crispus Vill. 29 .
Filipendula vulgaris Moench 29 .
Scorzonera hispanica L. 29 .
Orlaya grandiflora (L.) Hoff. 29 17
Festuca valesiaca Schleicher 29 .
Campanula sibirica L. 29 .
Scorzonera austriaca Willd. 14 83
Allium cirrhosum Vandelli . 67
Scabiosa gramuntia L. 14 50
Dorycnium pentaphyllum Scop. subsp. herbaceum 14 50
Brachypodium rupestre (Host) R. et S. 14 33
Potentilla cinerea Chaix 14 33
Carex caryophyllea La Tourr. 14 33
Sedum rupestre L. 14 33
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. . 33
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench . 33
Cytisus pseudoprocumbens Markgraf. . 33
Anthericum ramosum L. . 33
Dianthus seguieri Vill. . 33
Carex humilis Leyser 71 100
Teucrium chamaedrys L. 100 83
Bromus erectus Gr. 100 83
Artemisia alba Turra 100 83
Globularia punctata Lapeyr. 100 67
Stachys recta L. 86 67
Euphorbia cyparissias L. 71 67
Teucrium montanum L. 71 67
Asperula cynanchica L. 57 67
Galium lucidum All. 100 50
Ferulago campestris (Besser) Grec. 86 50
Helianthemum nummularium (L.) Miller 86 50
Aster linosyris (L.) Bernh. 86 50
Fumana ericoides (Cav.) Gandog. 57 50
Eryngium campestre L. 43 50
Dactylis glomerata L. 43 50
Thymus Gen. 43 50
Melica ciliata L. 29 50
Asperula purpurea (L.) Ehrend. 29 50
Chrysopogon gryllus (L.) Trin. 100 33
StIpa eriocaulis L. 100 33
Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr. 86 33
Potentilla pusilla Host 57 33
Trinia glauca (L.) Dumort 57 33
Cleistogenes serotina (L.) Keng 57 33

Vegetazione 1 2
N. rilievi 7 6
N. medio specie 36 26
Dictamnus albus L. 43 33
Geranium sanguineum L. 29 33
Vincetoxicum hirundinaria Medicus 29 33
Lactuca perennis L. 29 33
Koeleria macrantha (Ledeb.) Sprengel 29 33
Centaurea scabiosa L. subsp. grineensis 14 17
Festuca rupicola Heuffel 14 17
Carex flacca Schreber 14 .
Globularia cordifolia L. 14 .
Briza media L. . .
Inula hirta L. . 17
Chamaecytisus hirsutus (L.) Link . 17
Cruciata glabra (L.) Ehrend. . 17
Centaurea triumfetti All. . 17
Plantago media L. . 17
Polygala nicaeensis Risso . 17
Genista tinctoria L. . .
Potentilla alba L. . .
Leontodon hispidus L. . .
Trifolium montanum L. . .
Dianthus carthusianorum L. . 17
Hieracium pilosella L. . 17
Galium verum L. . 17
Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb. 14 .
Echium vulgare L. 14 17
Sanguisorba minor Scop. 14 17
Linum tenuifolium L. 14 17
Petrorhagia saxifraga (L.) Link 14 17
Clematis recta L. 14 17
Picris hieracioides L. 14 17
Cytisus sessilifolius L. 14 .
Biscutella cichoriifolia Loisel. 14 .
Carthamus lanatus L. 14 .
Odontites lutea (L.) Clairv. 14 .
Centaurea bracteata Scop. 14 .
Erysimum rhaeticum (Schleicher. ex Hornem.) DC. 14 .
Anthericum liliago L. 14 .
Achillea millefolium L. 14 .
Pseudolysimachion pallens (Host) M. A. Fischer 14 .
Campanula rapunculus L. 14 .
Colchicum lusitanum Brot. 14 .
Heteropogon contortus (L.) Beauv. 14 .
Sedum album L. 14 .
Rosa canina L. sensu Bouleng. 14 .
Ulmus minor Miller 14 .
Anagallis arvensis L. 14 .
Avena barbata Potter 14 .
Diplotaxis tenuifolia (L.) DC. 14 .
Filago pyramidata L. 14 .
Geranium columbinum L. 14 .
Koeleria pyramidata (Lam.) Domin 14 .
Leopoldia comosa (L.) Parl. 14 .
Lotus corniculatus L. 14 .
Stipa tirsa Steven 14 .
Silene vulgaris (Moench) Garke 14 .
Knautia velutina Briq. . 17
Biscutella laevigata L. . 17
Rhamnus saxatilis Jacq. . 17
Phyteuma scheuchzeri All. . 17
Carex montana L. . 17
Thalictrum minus L. . 17
Fragaria viridis Duchesne . 17
Thesium linophyllon L. . 17
Seseli annum L.. . 17

Tabella 2. Tabella sintetica dei tipi di praterie xeriche presenti in Valle del Carobbio. 1-Praterie a Bromus gr. erectus, Chrysopogon gryllus e ad 
Artemisia alba; 2-Praterie a Bromus gr. erectus, Carex humilis e ad Artemisia alba.
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Figura 12. Boxplot per ciascun tipo di vegetazione:  1-Boschi a Quercus petraea e a Q. pubescens; 2-Boschi a Castanea sativa; 3-Boschi a Ostrya 
carpinfolia e Fraxinus ornus; 4-Boschi e boscaglie a Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus e Pistacia terebinthus; 5-Boscaglie a Quercus pubescens 
e Cotinus coggygria; 6-Comunità a Bromus gr. erectus Chrysopogon gryllus e ad Artemisia alba; 7-Praterie a Bromus gr. erectus, Carex humilis e 
ad Artemisia alba. Linee: valori minimo e massimo (esclusi gli outliers), limite superiore e inferiore box: primo e terzo quartile, media: rombo, me-
diana: linea orizzontale all’interno del box, outlier: croci (>1,5 volte il range interquartile, ossia terzo quartile sottratto al primo).
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dove sono prevalenti gli affioramenti di Medolo,  le cui li-
tologie sono caratterizzate da una buona predisposizione 
all’evoluzione di suoli profondi a matrice argillosa. 
Querceti e castagneti possono essere ricondotti alle comu-
nità mesoacidofile indicate per la regione del Garda e per 
le Prealpi Venete (Verde et al., 2010; Buffa et al., 2010), 
floristicamente molto simili a quanto riportato anche per i 
colli Berici come Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum Ma-
rincek et al. 1983 (Tasinazzo & Fiorentin, 2000), per de-
fininire i boschi di querce mesofili e i castagneti collina-
ri. Questi ultimi anche sui Berici, analogamente a quelli 
dell’area di studio, possono essere caratterizzati da coper-
ture importanti di Rubus hirtus. In un contesto fitogeogra-
fico più ampio, queste comunità sembrerebbero floristi-
camente affini alle serie delle querce diffuse anche nelle 
Prealpi orientali friulane (Viciani et al., 2016).
La serie dei boschi di carpino nero e orniello comprende, 
oltre agli omonimi boschi, i cespuglieti e le boscaglie a 
Cotinus coggygria. La serie è composta da comunità con 
struttura eterogenea, boschi cedui, boscaglie caotiche, ce-
spuglieti con specie arboree rade e con portamento arbu-
stivo. Floristicamente sono invece simili, caratterizzate al-
meno in valle, oltre che dalle specie dominanti, da Cytisus 
sessilifolius, Paeonia officinalis, Vincetoxicum hirundina-
ria, Clematis recta, Amelanchier ovalis (tab.1). I differenti 
aspetti forestali della serie hanno evidenti differenze ge-
oecologiche (fig. 12), i termini mesofili con Mercurialis 
perennis/ovata, Hepatica nobilis, Rhamnus catharticus, a 
quote tra i 400 e gli 800 m, si estendono quasi esclusiva-
mente sui versanti con una radiazione media annua sensi-
bilmente ridotta rispetto a tutte le altre comunità forestali 
rilevate, mentre quelle più eliofile a Pistacia terebinthus, 
sono localizzate prevalentemente al di sotto dei 400 m e su 
pendii con inclinazioni particolarmente elevate, caratteriz-

zati spesso da grossi blocchi calcarei affioranti. I boschi di 
Ostrya con il falso pistacchio sono posti in contatto late-
rale con i cespuglieti a Cotinus coggygria, che si estendo-
no invece dove le inclinazioni dei versanti sono ridotte, su 

DISCUSSIONE

In Valle del Carobbio si possono distinguere due princi-
pali serie di vegetazione, quella dei boschi di querce e 
quella dei boschi di carpino nero e orniello. 

La serie delle querce comprende le comunità a Q. petra-
ea e a Q. pubescens e quelle a dominanza di Castanea 
sativa, che sono tra loro simili sotto il profilo strutturale, 
floristico e geoecologico, in particolare per quota, espo-
sizione e radiazione media annua (fig.12). In particolar 
modo i querceti costituiscono gli estremi termofili della 
serie, mentre i castagneti, quelli mesofili. Floristicamen-
te, almeno a livello locale, si differenziano rispetto agli 
altri tipi di vegetazione per la presenza di Corylus avella-
na, Erica arborea, Carex montana (tab.1). Se si osserva 
con maggior dettaglio la localizzazione dei rilievi e dei 
tipi forestali corrispondenti e la si mette a confronto con 
la distribuzione storica dei boschi (Lipreri et al., 2023), 
risulta che i querceti ricadono prevalentemente in aree di 
recente riforestazione, successiva al 1954, mentre i ca-
stagneti si collocano in quelle aree già forestate durante 
la seconda metà del secolo scorso. In Valle del Carobbio, 
entrambe queste comunità sono frequentemente in con-
tatto laterale con i cespuglieti a E. arborea, soprattutto 
in corrispondenza dello spartiacque tra località Borno e 
Trinale. La diffusione di questi cespuglieti a impronta eu-
rimediterranea, in particolar modo di E. arborea, specie 
pirofita, i cui cespugli sembrerebbero perlopiù coetanei 
almeno per le dimensioni dei tronchi, potrebbe essere sta-
ta determinata anche da ripetuti incendi che si verificava-
no con una certa periodicità durante i mesi invernali nella 
seconda metà del secolo scorso proprio in queste località, 
come evidenziato dalla tabella 3. 

1979 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989

Trinale 2 1 2

Borno - Sesia 1 1 2 1

Cavrelle 1 5

Bersaglio 1

Valle del Carobbio 1

Maddalena, versante sud 1 3 2 1 1

Sella della Poffa 1

1 1 4 4 9 1 2 1 1 2 1

Tabella 3. Numero di incendi verificatisi in Valle del Carobbio nel periodo compreso nel decennio 1979-1989 (dati inediti, per gentile conces-
sione del gruppo antincendio Val Carobbio).

Le comunità della serie delle querce, considerando la po-
sizione dei rilievi e la distribuzione dei tipi forestali cui 
corrispondono, risultano distributi prevalentemente sui 
versanti in destra idrografica e lungo sulla testata di valle, 



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)54

depositi generalmente consolidati con matrice fine e più o 
meno rubefatti. In questo contesto ambientale, la riduzione 
delle precipitazioni estive sta agendo negativamente sulla 
diffusione del carpino nero, tanto che numerose ceppaie di 
questa specie sono del tutto disseccate. 
Considerando la posizione dei rilievi e la distribuzione dei 
tipi forestali cui corrispondono, le comunità della serie di 
carpino nero e orniello risultano distributi prevalentemente 
sui versanti particolarmente inclinati con rocce affioranti in 
destra idrografica, localizzati sui versanti settentrionali della 
valle del fosso Baldovera, ma soprattutto su quelli in sinistra 
idrografica, in corrispondenza degli affioramenti di Corna.
La serie dei boschi di carpino nero e orniello sono da con-
siderarsi floristicamente affini agli ostrieti e a i querceti de-
scritti per il m.te Baldo (Lausi et al., 1982), diffusi anche 
nelle Prealpi Lombarde (Verde et al., 2010) e in quelle 
Venete (Buffa et al., 2010). In queste ultime, i termini a 
Pistacia terebinthus e quelli a Cotinus coggygria presenti 
anche in Valle del Carobbio, ricordano fisionomicamen-
te gli ostrio-querceti carsici friulani, come sottolineato da-
gli stessi Autori (cit.). Noti come Buglossoido purpuroca-
eruleae-Ostryetum carpinifoliae, anche per i colli Berici 
(Tasinazzo & Fiorentin, 2000) vengono descritte comu-
nità mesofile con esposizione prevalentemente settentrio-
nale e floristicamente molto simili a quelle della Valle 
del Carobbio (Buglossoido purpurocaeruleae-Ostryetum 
carpinifoliae typicum) ed altre termofile con esposizione 
meridionale (Buglossoido purpurocaeruleae-Ostryetum 
carpinifoliae pistacietosum terebinthi).

Merita un discorso a parte il commento alle praterie xe-
riche presenti in Valle del Carobbio che sono in fase di 
regressione e potrebbero scomparire del tutto nel corso di 
qualche decennio a causa della diffusione delle comunità 
forestali, che attualmente è favorita anche da fattori di sca-
la generale, ossia variazione di uso del suolo associata a un 
aumento delle temperature e della CO2 atmosferica (Picci-
nelli et al., 2020).
Le comunità xerofitiche a Bromus gr. erectus, Chrysopogon 
gryllus e ad Artemisia alba, sono distribuite essenzialmente 
in destra idrografica, mente quelle a Bromus gr. erectus, Ca-
rex humilis e ad Artemisia alba, più basifile, sembrerebbero 
più frequenti in sinistra idrografica, anche se ciò andrebbe 
approfondito con maggior numero di osservazioni condotte 
nella stessa fase fenologica. In particolar modo, gli aspetti 
meno xerofili a Sesleria varia che meriterebbero di essere 
considerate come comunità a sé stanti, sembrano vincolate 
agli affioramenti di calcari dolomitici.
In generale, il confronto floristico con le praterie note in 
letteratura per le fascia collinare prealpina meridiona-
le, colloca le praterie locali in una posizione di cerniera 
tra quelle a Chrysopogon gryllus diffuse nei settori occi-
dentali della Lombardia (Meyer, 1976) e quelle a Bromus 
gr. erectus e ad Artemisia alba delle comunità prealpine 

orientali. A queste ultime, pur mantenendo una propria 
connotazione (es. vicarianza di  Eryngium campestre con 
Eryngium amethystinum), sembrerebbero strutturalmente 
e floristicamente più affini, caratterizzate anche da geoele-
menti prealpini orientali, submediterranei e centroeuropei, 
come evidenziato per le praterie del  Trentino meridiona-
le (Frisighelli & Prosser, 1995), della regione Gardesana 
orientale (Bianchini et al., 1998), dei settori più orientali 
del Veneto (Lasen, 1989; Lasen, 1995, Tasinazzo, 2001) e 
del Friuli (Feoli & Poldini, 1993), in particolar modo per 
il Carso triestino (Poldini, 1989). 

CONCLUSIONI

Le trasformazioni d’uso del suolo avvenuto nei secoli 
scorsi sono state determinanti nel modellare il paesaggio 
vegetazionale in Valle del Carobbio, mentre la composi-
zione floristica delle comunità vegetali attualmente pre-
senti è strettamente legata ai fattori geoecologici. L’effetto 
concomitante tra natura del substrato, in particolar modo il 
prevalere di alcune litologie rispetto ad altre, quota e radia-
zione luminosa influiscono, infatti, sull’assetto dei grandi 
sistemi di vegetazione forestali presenti e su quella delle 
praterie xeriche. La combinazione di questi fattori influen-
za l’assetto floristico attuale e determina non solo il limite 
dell’areale di singole specie ma anche delle comunità ve-
getali in cui queste sono diffuse, è il caso delle praterie a 
Sesleria varia a struttura camefitico erbacea in cui si con-
centrano i geoelementi orofitici ed endemici, ed il cui limi-
te meridionale nel settore collinare coincide proprio con la 
Valle del Carobbio.
La diffusione delle comunità forestali rispetto a quelle a 
struttura erbacea è attualmente favorita dalla concomitan-
te variazione dell’uso del suolo e dai cambiamenti globali 
in atto. Riguardo a queste ultime, se da un lato l’aumento 
di CO2 può agire positivamente sull’attività fotosintetica, 
l’aumento delle temperature primaverili ed estive associa-
to alla variazione del regime pluviometrico con precipi-
tazioni principalmente autunnali, sta influendo negativa-
mente sulla diffusione e sull’affermazione delle specie 
forestali più mesofile che subiscono periodi di deficit idri-
co sempre più frequenti durante la stagione vegetativa.
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1 2 3 4 5
Rilievo n. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 37 38 39 40 41 42 43
Numero specie 17 30 13 16 24 18 19 6 20 14 36 9 28 30 29 34 22 33 24 26 26 31 33 32 23 16 14 28 31 16 28 23 16 16 15 21 30 21 23 20 19 17 14
Acer pseudoplatanus L. + . 1 + . 1 r . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 1 . + 1 . 2 1 . . 1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . . . .
Knautia drymeia Heuffel + r . . + . + . . . r . . . . . + + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Prunus avium L. . + + + . . . . . + r . . . . 1 . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Crataegus oxyacantha L. 1 + . . + . + . + . . . . . . . 1 1 . . . . . . . . . . . . + . . . . . + . . . . . .
Carpinus betulus L. . . . . 1 + + . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Betula pendula Roth . . . 1 . 1 . 1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Fraxinus excelsior L. . . 1 + . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Lathyrus niger (L.) Bernh. . . . . . . . . . . . . . . . + + r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Lathyrus vernus (L.) Bernh. . . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Euphorbia amygdaloides L. . . . . . . . . . . . . 1 . 1 . . . . . . + . . r . . . . . . . + . . . r . . . . . .
Lonicera caprifolium L. . + . . . . . . . . . . 1 . 1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Anthericum liliago L. . . . . . . . . . . . . . + . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Festuca tenuifolia Sibth. . . . . . . . . . . . . . + . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Mercurialis perennis L. . . . . . . . . . . . . . . . + . + . + + + + + . . . . . r . . . . . . . . . . . . .
Hepatica nobilis Miller . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + + 1 + . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Rhamnus catharticus L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 1 + . . . . . . . . . . . . . . + . . . .
Vinca minor L. . r . . . . . . . . . . . . . . . . 1 . + . . . + . . . . . . . . . . + + . . . . . .
Chamaecytisus hirsutus (L.) Link . . . . . . . . . . . . + . . . . . + . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Melica uniflora Retz. . . . . r . . . . . . . . . . . . . + . . + . . . . . r . . . . . . . . . . . . . . .
Cruciata glabra (L.) Ehrend. . . . . . . . . . . + . . + . . . + . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Asparagus tenuifolius Lam. . . . . r . . . . . . . . . . . . . . r + . . . . . . . . . . . + . . . + r . . . . .
Pistacia terebinthus L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + r r + 1 1 3 . . . . . . 1 . . 1 . .
Cercis siliquastrum L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 . + . . r + . . . . . . 1 . . . r
Arabis turrita L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . + . . . . . . . . . . .
Carex hallerana Asso . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . + . . . . . . . . . . .
Calamintha nepeta (L.) Savi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r + . + . . . . . . . . . . . .
Inula spiraeifolia L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . + . . . . . . . . . . . . r + .
Echium vulgare L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r + . . . . . . . . . . . . . .
Saponaria ocymoides L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . + . . . . . . . . . . . .
Asplenium trichomanes L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . . . . . . .
Centranthus ruber (L.) DC. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r + . . . . . . . . . . .
Dactylis glomerata L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . + r . . . . . . . . . . r . .
Geranium macrorrhizum L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . + . . . . . . . . . . .
Allium cirrhosum Vandelli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . r . . + r r r r . . .
Euphorbia flavicoma susp. verrucosa L. . . . . . . . . . + + . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . r + r + + . . .
Bromus sterilis L. . . . . . . . . . . . . . . . . 1 . . . . . . . . . . . . . + . . . . + + 1 + + . . .
Geranium sanguineum L. . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . + . . . . + . . . . r r . . . + . . r .
Artemisia alba Turra . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + r . + . 1 . .
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . + . . . + + + + . . . . . . .
Pinus sylvestris L. . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + + . . r . . . . .
Centaurea bracteata Scop. . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . + . . . . . + .
Peucedanum venetum (Sprengel) Koch . . . . . . . . . . 1 . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . + . . + . . + . . .
Castanea sativa Miller 5 4 4 4 3 3 3 3 3 2 1 1 . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Corylus avellana L. 3 1 + 1 . 1 + . + 3 . + 1 . . 1 + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Erica arborea L. . . . + . . + . . . r . . . 1 1 + . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . .
Carex montana L. + + . + 1 . . . . . . . . + + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Brachypodium rupestre (Host) R. et S. + . . . . + . . . . r . + 2 + + . . . . . 1 . . . r r + . . . . . + . . . . . . . + .
Rubus canescens DC. 1 1 3 3 . 2 + 5 + 2 + 2 1 . 1 + + . 1 1 + . . . . . . . . . + . . . . . . 2 . . . . .
Ligustrum vulgare L. . . . . . + . . . 1 + . 1 3 2 . . 1 . + . . 2 . . . . . . . . . . . . + . . . . . . .
Acer campestre L. r + 1 . . . + . + . . . 1 . . 1 . . + . 1 . . . r . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Rosa arvensis Hudson + . . . . + . . + 1 . . 1 + + . . + . r . + . . r . . . . . . . . . . . . + . . . . .
Viburnum lantana L. . 1 . . + . . . + . . . + + + + . 1 . + + . . + . . . . . . . . . . . . + . . . . . .
Hedera helix L. + + 1 1 . 3 . . 1 + . + 1 . 1 1 r 1 2 + 1 . 1 2 + . . . . . . . . . . . + . . . . . .
Cephalanthera longifolia (Hudson) Fritsch . + . + . + + . . . r . . + + . . . . r . . . + . . . . . . . . . . r . . . . r . . .
Viola hirta L. . 2 . . . . . . + . + . . 1 1 + . + 1 + 1 + + + . . . . + . . . . . . . + . . + . . .
Prunus spinosa L. + . . . + . . . . . . . 3 1 1 + . . . . . + + 1 . . . . . r . . . . . . + . . . + . .
Cornus sanguinea L. . + . . . . . . . . . 1 + . . + . . . . 1 . 1 . + . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Clematis vitalba L. . . . . . . . . . . + . 1 1 + . . . . 1 + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Sorbus aria (L.) Crantz . . . . . . . . . . + . . + . + . + . 1 . + 1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Serratula tinctoria L. . . . . . . . . . . . . . + + . + + + . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Melittis melissophyllum L. . . . . . . . . . . . . . + + . . . . + . + . . . . . . . . . + . . . . . . . . . + +
Sorbus torminalis (L.) Crantz . . . . . . + . . . . . + 2 . . . + + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston . . . . + . . . . . + . 1 1 + + . + . . + . . . r . . . . r . . . . . . + . + . . . .
Polygonatum odoratum (Miller) Druce . . . . . . . . . . . . + . + . . + . . + + 1 + r r . + . . . . . . + . . . . . . . .
Amelanchier ovalis Medicus . . . . . . + . . . + . . . . . . . . . . + . 1 . . . + . . . + . . . . . . . . . . .
Paeonia officinalis L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . + . . + . . . . . . . . . . .
Cytisus sessilifolius L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . 1 + 2 . + + 2 1 r . + . . . . . . . . . + +
Euonymus europaeus L. . + . . + + . . . . . . . . . + . . + . . 1 2 1 r . . + . . r . . . . . . + . . . . r
Prunus mahaleb L. . . . . + . . . r . + . . . . . . . 1 . + . . . . . . + + . + + . . . . r 1 . . . . .
Teucrium chamaedrys L. . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . . + + . . . . + . . . + . . . . . . + . . . .
Euphorbia cyparissias L. . . . . . . . . + . . . . . . . . + . . . . + + . . . + + . . . . . . . . . . . + . .
Celtis australis L. . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . r . . . + r r . . . . . + + . . . . 1
Galium lucidum All. . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . + . . . r . . . + . . . . . . + + + . .
Dictamnus albus L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + 1 . + . . . . + . . . + r . .
Quercus ilex L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r + r . . . . . . 1 + . . . . . . + .
Stachys recta L. . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . . . . . . . . + + . . . . . . . . + + r . . .
Cotinus coggygria Scop. . + . . . . . . . . + . . . . . . + . 1 + 1 . 2 1 2 1 . . 2 . 1 3 4 3 3 3 2 3 4 3 3 4
Vincetoxicum hirundinaria Medicus . + . . . . . . . . r . . + . . . r . + + + + + . . r 1 + . + . r . + r . . . + r + +
Clematis recta L. . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . + + 1 r . . + + . . . . . + . . . . . . + +
Coronilla emerus L. . . . . + . . . . . . . . . + + + r + 1 . 1 2 2 + 1 + 1 1 + + 1 . + 1 1 1 1 1 + 1 1 .
Carex humilis Leyser . . . . . . . . . . . . + + 2 + . 1 + + + + 1 1 . 2 + 1 . . . . 2 2 2 2 2 . . . . . .
Carex flacca Schreber . r . . . + . . 1 . . . 1 1 1 1 . . 1 + + 2 + + 1 + 1 . + r . . + + + + . . . + . 4 +
Tamus communis L. . 1 . . 1 . . . . . + . . 1 . 1 1 1 + . + . . 1 r . . + + r 1 . . . . . . 1 1 + . . 1
Molinia arundinacea Schrank . . . + + . + . . + + . 1 + + . . + . + . . . . . . . . . . . . . . . . + 1 + + . . .
Ostrya carpinifolia Scop. + . . . 1 . . . + . . . . . . + + 3 2 4 5 3 4 4 2 3 2 4 3 4 3 3 + 1 2 1 1 . 2 2 . 1 .
Quercus sp pl . 2 1 1 . + + 3 3 3 4 1 3 1 2 4 4 1 1 . 1 1 1 1 + 1 + . . 3 . + 2 1 1 1 1 . 2 2 1 3 3
Crataegus monogyna Jacq. 1 + + . + + + 1 + 1 + + 2 2 2 1 1 1 + + + + . 1 + + + + + + + . . . . . + 1 . . . + .
Ruscus aculeatus L. + + + . + + . . + 1 + + 1 1 1 + r + 1 + 1 2 1 1 1 + + 2 2 + 1 1 . . . 1 + . + + + + 1
Fraxinus ornus L. r + . . + . r . . 1 1 + 1 2 1 3 + + 2 2 3 1 1 1 2 1 1 1 1 1 1 1 + + 1 1 1 2 1 1 1 1 1
Polygonatum multiflorum (L.) All. . 1 . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . + . + . . . .
Viola odorata L. . . . . 1 . . . + . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Tanacetum corymbosum (L.) Sch.-Bip. . . . . . . . . + . . . . + . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Cornus mas L. . + . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Filipendula vulgaris Moench . . . . . . . . . . r . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . .
Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . .
Centaurea maculosa Lam. . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r + . . . . . . . . .
Lilium bulbiferum L. . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . r . . . .
Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr. . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . r . .
Rosa canina L. sensu Bouleng. . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . + . .
Melampyrum pratense L. . . . . + . r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Carex umbrosa Host . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . .
Daphne laureola L. . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Geraniu molle L. . . . . . . . . . . r . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Hieracium racemosum W. et K. . . . . + . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Primula vulgaris Hudson . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Stachys officinalis (L.) Trevisan . . . . . . . . . . . . . . . . r . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Galium laevigatum L. . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . r . . . . . . . . . .
Mespilus germanica L. . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . .
Solidago virgaurea L. . . . . . . . . . . . . . . . + . . + . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Anthericum ramosum L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . + . . . . . .
Melica ciliata L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . + . .
Silene otites (L.) Wibel . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . + . . .
Rhamnus saxatilis Jacq. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . . . . . . . . . . . . . . + . . . .
Inula hirta L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . r . . + . . . . . . .
Teucrium montanum L. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + + . . . . . .
Thymus Gen. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . + . + . . . .
Specie sporadiche 0 0 0 2 0 0 0 1 1 0 3 0 2 0 1 3 1 0 0 1 1 0 5 1 0 0 0 0 3 0 3 4 0 0 0 0 0 1 0 0 2 0 1
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Tabella 4. DATI STAZIONALI  
Num. ril. 1; Codice ril.: CAPR_38MA; Autore: Capretti; Data: 12 ago 
2003; Long.: 10.28254; Lat.: 45.54548; Quota: 787; Rad. glob. annua: 
5875,8; Ind. assolaz.: 0,91; Inclinaz.: 24°. Num. ril. 2; Codice ril.: CA-
PR_12MA; Autore: Capretti; Data: 24 lug 2003; Long.: 10.26945; Lat.: 
45.53870; Quota: 593; Rad. glob. annua: 4774,8; Ind. assolaz.: -0,02; In-
clinaz.: 36°. Num. ril. 3; Codice ril.: CARR_AALZ_025; Autore: Armi-
raglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 19 ott 2021; Long.: 10.28247; Lat.: 
45.54465; Quota: 758; Rad. glob. annua: 6022,6; Ind. assolaz.: 0,16; In-
clinaz.: 31°. Num. ril. 4; Codice ril.: CARR_AALZ_054; Autore: Armi-
raglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 19 ott 2021; Long.: 10.28149; Lat.: 

1 2
Rilievo n. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13
Numero specie 44 38 38 49 26 26 33 16 33 31 26 28 23
Inula spiraeifolia L. + 1 + + 1 + + . . 1 . . .
Salvia pratensis L. . 1 + + + r + . . + . . .
Centaurea maculosa Lam. + + + + . . + . . . + . .
Dianthus sylvestris Wulfen + + + + . . + . 1 . . . .
Anthyllis vulneraria L. (Aggr.) + + + + . . . . + . . . .
Convolvulus cantabrica L. 1 + + + . . . . . . . . .
Allium sphaerocephalon L. + . + . . . + . . . . . .
Allium lusitanicum Lam. . + + + . . . . . . . . .
Arenaria serpyllifolia L. + . + + . . . . . . . . .
Linum trigynum L. + + . + . . . . . . . . .
Koeleria insubrica Brullo, Giusso & Minissale . 1 + 1 . . . + . . . . .
Hippocrepis comosa L. + . + + . . . . . . + . .
Silene otites (L.) Wibel + . . + . . + . . . . . +
Bothriochloa ischaemon (L.) Keng 1 . . . . 1 2 . . . . 1 .
Argyrolobium zanonii (Turra) P. W. Ball 1 1 . r . . . . . . . + .
Bupleurum veronense Turra + . + + . . . . . . . . +
Plantago holosteum Scop. . + + + . . . + . . . . .
Hypericum perforatum L. + + . + . . . . . . . . .
Fraxinus ornus L. . . . . 2 . 1 . . . . . .
Carex hallerana Asso + . . . . . + . . . . . .
Sedum montanum Perr. et Song. + . . + . . . . . . . . .
Leontodon crispus Vill. . + + . . . . . . . . . .
Filipendula vulgaris Moench . 1 . . . + . . . . . . .
Scorzonera hispanica L. . + . + . . . . . . . . .
Orlaya grandiflora (L.) Hoff. + . . + . . . . . . . + .
Festuca valesiaca Schleicher + 1 . . . . . . . . . . .
Campanula sibirica L. . . + + . . . . . . . . .
Scorzonera austriaca Willd. . . . . . + . + + 1 + + .
Allium cirrhosum Vandelli . . . . . . . . + + + + .
Scabiosa gramuntia L. . . + . . . . . . . + + +
Dorycnium pentaphyllum Scop. . . . . 1 . . . 1 + . . +
Brachypodium rupestre (Host) R. et S. . . . . + . . . . 1 . . +
Potentilla cinerea Chaix . . . . . r . . . . + 1 .
Carex caryophyllea La Tourr. . . . . . . 1 . 1 . . 1 .
Sedum rupestre L. . . . . . . + . + . . 1 .
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. . . . . . . . 3 + . . . .
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench . . . . . . . . . 1 + . .
Cytisus pseudoprocumbens Markgraf. . . . . . . . . + + . . +
Anthericum ramosum L. . . . . . . . + . . . . +
Dianthus seguieri Vill. . . . . . . . . . + . . +
Carex humilis Leyser . 2 2 1 3 + . 1 2 2 2 2 2
Teucrium chamaedrys L. 2 2 2 2 1 + 2 + 1 1 + 2 .
Bromus erectus gr. 2 4 1 3 4 1 3 . 3 2 2 3 3
Artemisia alba Turra 2 2 2 2 1 2 2 . 2 3 2 3 2
Globularia punctata Lapeyr. + + 1 1 + + + + + . + . +
Stachys recta L. 1 + + 1 . r + . + + + + .
Euphorbia cyparissias L. + . . + + r + . + + + + .
Teucrium montanum L. . . 1 + 1 r + + + + + . .
Asperula cynanchica L. . . + . + r + + . + + . +
Galium lucidum All. + 1 + 1 + r + . + . + + .
Ferulago campestris (Besser) Grec. + 2 . 2 + r + . 1 + . . +
Helianthemum nummularium (L.) Miller 1 + + + + . 1 . 1 . . 1 +
Aster linosyris (L.) Bernh. . 1 + + 1 r + . . + . + 1
Fumana ericoides (Cav.) Gandog. . + 1 + . . + 2 . . 1 1 .
Eryngium campestre L. + + . + . . . . . + . + +
Dactylis glomerata L. + + . 1 . . . . + + . . +
Thymus Gen. . 1 1 . . . 1 1 . + . . +
Melica ciliata L. 2 . . . . . 1 . 1 + 1 . .
Asperula purpurea (L.) Ehrend. . . . . 1 . 1 . 1 + . . +
Chrysopogon gryllus (L.) Trin. + + 1 2 1 1 + + . . 1 . .
StIpa eriocaulis L. 1 1 3 3 1 1 1 + . . + . .
Peucedanum cervaria (L.) Lapeyr. . 1 + 1 1 1 1 . + . . . +
Potentilla pusilla Host 1 + + + . . . . 2 . . + .
Trinia glauca (L.) Dumort 1 + + + . . . . + + . . .
Cleistogenes serotina (L.) Keng 2 . 1 2 . . 1 . . . 1 + .
Dictamnus albus L. . . + . 1 r . . + . + . .
Geranium sanguineum L. . . . + + . . . + . + . .
Vincetoxicum hirundinaria Medicus . . . . r . + . . + . + .
Lactuca perennis L. + . . + . . . . . . + + .
Koeleria macrantha (Ledeb.) Sprengel 1 . . + . . . . 1 . . 1 .
Centaurea scabiosa L. . . . . . r . . . . . . 1
Festuca rupicola Heuffel . 1 . . . . . . . . . 1 .
Echium vulgare L. + . . . . . . . . + . . .
Sanguisorba minor Scop. . . . . 1 . . . . + . . .
Linum tenuifolium L. . . + . . . . + . . . . .
Petrorhagia saxifraga (L.) Link + . . . . . . + . . . . .
Clematis recta L. . . . . + . . . + . . . .
Picris hieracioides L. . + . . . . . . . . . + .
Specie sporadiche 5 1 1 5 0 3 1 0 3 3 1 1 1
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45.54404; Quota: 748; Rad. glob. annua: 6395; Ind. assolaz.: 0,91; Incli-
naz.: 23°. Num. ril. 5; Codice ril.: CAPR_15MA; Autore: Capretti; Data: 
24 lug 2003; Long.: 10.28162; Lat.: 45.52767; Quota: 392; Rad. glob. 
annua: 4607,7; Ind. assolaz.: 0,09; Inclinaz.: 32°. Num. ril. 6; Codice ril.: 
CARR_AALZ_078; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
19 ott 2021; Long.: 10.28172; Lat.: 45.54582; Quota: 814; Rad. glob. an-
nua: 6069,1; Ind. assolaz.: 0,92; Inclinaz.: 23°. Num. ril. 7; Codice ril.: 
CAPR_23MA; Autore: Capretti; Data: 27 lug 2003; Long.: 10.27542; 
Lat.: 45.54232; Quota: 703; Rad. glob. annua: 6532,8; Ind. assolaz.: 1; 
Inclinaz.: 29°. Num. ril. 8; Codice ril.: CARR_AALZ_024; Autore: Ar-
miraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 06 giu 2021; Long.: 10.27364; 
Lat.: 45.54422; Quota: 766; Rad. glob. annua: 6191,5; Ind. assolaz.: 0,87; 
Inclinaz.: 11°. Num. ril. 9; Codice ril.: CAPR_25MA; Autore: Capretti; 
Data: 10 ago 2003; Long.: 10.28136; Lat.: 45.53866; Quota: 545; Rad. 
glob. annua: 4794; Ind. assolaz.: -0,07; Inclinaz.: 32°. Num. ril. 10; Codi-
ce ril.: CARR_AALZ_026; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; 
Data: 06 giu 2021; Long.: 10.27624; Lat.: 45.54402; Quota: 784; Rad. 
glob. annua: 6132,4; Ind. assolaz.: 0,68; Inclinaz.: 17°. Num. ril. 11; Co-
dice ril.: CAPR_22MA; Autore: Capretti; Data: 27 lug 2003; Long.: 
10.27911; Lat.: 45.54120; Quota: 618; Rad. glob. annua: 6439,2; Ind. 
assolaz.: 0,97; Inclinaz.: 37°. Num. ril. 12; Codice ril.: CARR_
AFLL_029; Autore: Andreoli, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 10 ott 
2022; Long.: 10.27286; Lat.: 45.54294; Quota: 717; Rad. glob. annua: 
6039,4; Ind. assolaz.: 0,33; Inclinaz.: 24°. Num. ril. 13; Codice ril.: 
CARR_AALZ_086; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
19 ott 2021; Long.: 10.28290; Lat.: 45.54393; Quota: 722; Rad. glob. an-
nua: 6435,3; Ind. assolaz.: 0,47; Inclinaz.: 35°. Num. ril. 14; Codice ril.: 
CARR_AALZ_079; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
06 giu 2021; Long.: 10.27677; Lat.: 45.54158; Quota: 668; Rad. glob. 
annua: 6563,8; Ind. assolaz.: 1; Inclinaz.: 29°. Num. ril. 15; Codice ril.: 
CARR_AALZ_084; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
19 ott 2021; Long.: 10.27985; Lat.: 45.54393; Quota: 750; Rad. glob. an-
nua: 6414,3; Ind. assolaz.: 0,95; Inclinaz.: 23°. Num. ril. 16; Codice ril.: 
CARR_AALZ_036; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
06 giu 2021; Long.: 10.27419; Lat.: 45.54238; Quota: 705; Rad. glob. 
annua: 6281,3; Ind. assolaz.: 0,86; Inclinaz.: 17°. Num. ril. 17; Codice 
ril.: CAPR_8MA; Autore: Capretti; Data: 21 lug 2003; Long.: 10.27050; 
Lat.: 45.53392; Quota: 490; Rad. glob. annua: 6054,8; Ind. assolaz.: 0,97; 
Inclinaz.: 18°. Num. ril. 18; Codice ril.: CAPR_24MA; Autore: Capretti; 
Data: 27 lug 2003; Long.: 10.27272; Lat.: 45.54181; Quota: 675; Rad. 
glob. annua: 4859,6; Ind. assolaz.: -0,62; Inclinaz.: 28°. Num. ril. 19; Co-
dice ril.: CARR_AAFLL_033; Autore: Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Li-
preri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 10.28280; Lat.: 45.53049; 
Quota: 412; Rad. glob. annua: 4200,7; Ind. assolaz.: -0,28; Inclinaz.: 22°. 
Num. ril. 20; Codice ril.: CARR_AFLL_035; Autore: Andreoli, Ferrari, 
Lipreri, Lombardi; Data: 10 ott 2022; Long.: 10.27409; Lat.: 45.54047; 
Quota: 640; Rad. glob. annua: 3940,9; Ind. assolaz.: -0,45; Inclinaz.: 30°. 
Num. ril. 21; Codice ril.: CARR_AAFLL_032; Autore: Andreoli, Armi-
raglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 10.28032; 
Lat.: 45.53414; Quota: 322; Rad. glob. annua: 4353,6; Ind. assolaz.: 
-0,12; Inclinaz.: 20°. Num. ril. 22; Codice ril.: CARR_AAFLL_039; Au-
tore: Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; 
Long.: 10.28364; Lat.: 45.53329; Quota: 458; Rad. glob. annua: 3962,2; 
Ind. assolaz.: -0,39; Inclinaz.: 36°. Num. ril. 23; Codice ril.: CARR_
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AALZ_059; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 06 giu 
2021; Long.: 10.28505; Lat.: 45.54146; Quota: 648; Rad. glob. annua: 
4912,5; Ind. assolaz.: -0,1; Inclinaz.: 30°. Num. ril. 24; Codice ril.: 
CARR_AALZ_038; Autore: Armiraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 
06 giu 2021; Long.: 10.28460; Lat.: 45.54244; Quota: 644; Rad. glob. 
annua: 5629,2; Ind. assolaz.: 0,78; Inclinaz.: 22°. Num. ril. 25; Codice 
ril.: CARR_AFLL_082; Autore: Andreoli, Ferrari, Lipreri, Lombardi; 
Data: 20 lug 2022; Long.: 10.27727; Lat.: 45.53668; Quota: 402; Rad. 
glob. annua: 5480,6; Ind. assolaz.: 0,67; Inclinaz.: 35°. Num. ril. 26; Co-
dice ril.: CARR_AFLL_087; Autore: Andreoli, Ferrari, Lipreri, Lombar-
di; Data: 20 lug 2022; Long.: 10.27667; Lat.: 45.53394; Quota: 362; Rad. 
glob. annua: 4971,6; Ind. assolaz.: 0,21; Inclinaz.: 43°. Num. ril. 27; Co-
dice ril.: CARR_AFLL_083; Autore: Andreoli, Ferrari, Lipreri, Lombar-
di; Data: 20 lug 2022; Long.: 10.27741; Lat.: 45.53443; Quota: 333; Rad. 
glob. annua: 4635,5; Ind. assolaz.: 0,1; Inclinaz.: 32°. Num. ril. 28; Codi-
ce ril.: CARR_AAFLL_023; Autore: Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Li-
preri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 10.28117; Lat.: 45.52889; 
Quota: 394; Rad. glob. annua: 5040,4; Ind. assolaz.: 0,12; Inclinaz.: 37°. 
Num. ril. 29; Codice ril.: CARR_AAFLL_nuovo01; Autore: Andreoli, 
Armiraglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 
10.27996; Lat.: 45.52525; Quota: 326; Rad. glob. annua: 5224,4; Ind. as-
solaz.: 0,24; Inclinaz.: 41°. Num. ril. 30; Codice ril.: CARR_AFLL_089; 
Autore: Andreoli, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 20 lug 2022; Long.: 
10.27673; Lat.: 45.53030; Quota: 261; Rad. glob. annua: 5113,6; Ind. as-
solaz.: 0,48; Inclinaz.: 28°. Num. ril. 31; Codice ril.: CAPR_13MA; Au-
tore: Capretti; Data: 24 lug 2003; Long.: 10.27978; Lat.: 45.52562; Quo-
ta: 314; Rad. glob. annua: 4949,8; Ind. assolaz.: 0,21; Inclinaz.: 43°. 
Num. ril. 32; Codice ril.: CARR_AAFLL_nuovo02; Autore: Andreoli, 
Armiraglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 
10.28007; Lat.: 45.52689; Quota: 326; Rad. glob. annua: 4298,5; Ind. as-
solaz.: -0,17; Inclinaz.: 40°. Num. ril. 33; Codice ril.: CAPR_9MA; Au-
tore: Capretti; Data: 24 lug 2003; Long.: 10.26552; Lat.: 45.53496; Quo-
ta: 405; Rad. glob. annua: 5183,3; Ind. assolaz.: 0,17; Inclinaz.: 28°. 
Num. ril. 34; Codice ril.: CAPR_6MA; Autore: Capretti; Data: 21 lug 
2003; Long.: 10.26951; Lat.: 45.52979; Quota: 292; Rad. glob. annua: 
5478,6; Ind. assolaz.: 0,36; Inclinaz.: 34°. Num. ril. 35; Codice ril.: CA-
PR_7MA; Autore: Capretti; Data: 21 lug 2003; Long.: 10.26891; Lat.: 
45.53177; Quota: 335; Rad. glob. annua: 5897,9; Ind. assolaz.: 0,69; In-
clinaz.: 32°. Num. ril. 36; Codice ril.: CAPR_41MA; Autore: Capretti; 
Data: 10 set 2003; Long.: 10.27899; Lat.: 45.53571; Quota: 348; Rad. 
glob. annua: 5474,1; Ind. assolaz.: 0,56; Inclinaz.: 35°. Num. ril. 37; Co-
dice ril.: CAPR_40MA; Autore: Capretti; Data: 10 set 2003; Long.: 
10.27997; Lat.: 45.53399; Quota: 315; Rad. glob. annua: 4610,5; Ind. 
assolaz.: -0,34; Inclinaz.: 21°. Num. ril. 38; Codice ril.: CAPR_14MA; 
Autore: Capretti; Data: 24 lug 2003; Long.: 10.28232; Lat.: 45.52460; 
Quota: 329; Rad. glob. annua: 5318,7; Ind. assolaz.: 0,45; Inclinaz.: 32°. 
Num. ril. 39; Codice ril.: CAPR_17MA; Autore: Capretti; Data: 24 lug 
2003; Long.: 10.27898; Lat.: 45.52959; Quota: 271; Rad. glob. annua: 
4494,3; Ind. assolaz.: -0,03; Inclinaz.: 36°. Num. ril. 40; Codice ril.: CA-
PR_16MA; Autore: Capretti; Data: 24 lug 2003; Long.: 10.28612; Lat.: 
45.53401; Quota: 413; Rad. glob. annua: 5122,3; Ind. assolaz.: 0,29; In-
clinaz.: 32°. Num. ril. 41; Codice ril.: CARR_AFLL_095; Autore: An-
dreoli, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 20 lug 2022; Long.: 10.27690; 
Lat.: 45.53114; Quota: 279; Rad. glob. annua: 4953,8; Ind. assolaz.: 0,42; 

Inclinaz.: 29°. Num. ril. 42; Codice ril.: CARR_AAFLL_034; Autore: 
Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; 
Long.: 10.28032; Lat.: 45.52688; Quota: 341; Rad. glob. annua: 4298,5; 
Ind. assolaz.: 0; Inclinaz.: 38°. Num. ril. 43; Codice ril.: CARR_
AAFLL_081; Autore: Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; 
Data: 06 ott 2022; Long.: 10.27789; Lat.: 45.52528; Quota: 205; Rad. 
glob. annua: 5034,5; Ind. assolaz.: -0,37; Inclinaz.: 31°. 

Tabella 5. DATI STAZIONALI  
Num. ril. 1; Codice ril.: MART-FEST-074; Autore: Martini; Data: 01 
lug 1992; Long.: 10.27799; Lat.: 45.52075; Quota: 149; Rad. glob. an-
nua: 5044,3; Ind. assolaz.: 0,82; Inclinaz.: 23°. Num. ril. 2; Codice ril.: 
MART-FEST-028; Autore: Martini; Data: 01 giu 1991; Long.: 10.27150; 
Lat.: 45.53542; Quota: 585; Rad. glob. annua: 5892,6; Ind. assolaz.: 0,99; 
Inclinaz.: 21°. Num. ril. 3; Codice ril.: MART-FEST-027; Autore: Marti-
ni; Data: 01 giu 1991; Long.: 10.27190; Lat.: 45.53282; Quota: 491; Rad. 
glob. annua: 5920,9; Ind. assolaz.: 0,82; Inclinaz.: 35°. Num. ril. 4; Co-
dice ril.: MART-FEST-073; Autore: Martini; Data: 10 giu 1991; Long.: 
10.27235; Lat.: 45.53133; Quota: 442; Rad. glob. annua: 6165,7; Ind. 
assolaz.: 0,95; Inclinaz.: 30°. Num. ril. 5; Codice ril.: GAND_063; Au-
tore: Armiraglio, Gandellini; Data: 02 lug 1999; Long.: 10.26916; Lat.: 
45.52619; Quota: 167; Rad. glob. annua: 4856,8; Ind. assolaz.: 0,77; In-
clinaz.: 26°. Num. ril. 6; Codice ril.: CARR_AFLL_001; Autore: Andre-
oli, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 10 ott 2022; Long.: 10.27330; Lat.: 
45.53897; Quota: 684; Rad. glob. annua: 6085,6; Ind. assolaz.: 0,85; In-
clinaz.: 31°. Num. ril. 7; Codice ril.: GAND_064; Autore: Armiraglio, 
Gandellini; Data: 02 lug 1999; Long.: 10.27110; Lat.: 45.52607; Quo-
ta: 247; Rad. glob. annua: 6192,9; Ind. assolaz.: 0,99; Inclinaz.: 20°. 
Num. ril. 8; Codice ril.: CARR_AAFLL_009; Autore: Andreoli, Armi-
raglio, Ferrari, Lipreri, Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 10.28058; 
Lat.: 45.53596; Quota: 412; Rad. glob. annua: 5973,9; Ind. assolaz.: 0,57; 
Inclinaz.: 34°. Num. ril. 9; Codice ril.: CARR_AALZ_016; Autore: Ar-
miraglio, Andreoli, Lipreri, Zani; Data: 06 giu 2021; Long.: 10.28502; 
Lat.: 45.54341; Quota: 691; Rad. glob. annua: 5330,6; Ind. assolaz.: 
0,91; Inclinaz.: 20°. Num. ril. 10; Codice ril.: FSBR_No91; Autore: No-
dari; Data: ; Long.: 10.28269; Lat.: 45.53500; Quota: 405; Rad. glob. 
annua: 5290,1; Ind. assolaz.: 0,41; Inclinaz.: 29°. Num. ril. 11; Codice 
ril.: CARR_AAFLL_007; Autore: Andreoli, Armiraglio, Ferrari, Lipreri, 
Lombardi; Data: 06 ott 2022; Long.: 10.27997; Lat.: 45.53541; Quota: 
366; Rad. glob. annua: 5611,1; Ind. assolaz.: 0,47; Inclinaz.: 34°. Num. 
ril. 12; Codice ril.: CARR_AALZ_004; Autore: Armiraglio, Andreoli, 
Lipreri, Zani; Data: 19 ott 2021; Long.: 10.28372; Lat.: 45.54425; Quota: 
732; Rad. glob. annua: 6327,8; Ind. assolaz.: 1; Inclinaz.: 28°. Num. ril. 
13; Codice ril.: FSBR_No01; Autore: Nodari; Data: 05 lug 2005; Long.: 
10.27138; Lat.: 45.53594; Quota: 605; Rad. glob. annua: 5536; Ind. as-
solaz.: 0,84; Inclinaz.: 18°. Num. ril. 14; Codice ril.: MART-FEST-031; 
Autore: Martini; Data: 01 giu 1991; Long.: 10.28609; Lat.: 45.54840; 
Quota: 837; Rad. glob. annua: 6215,7; Ind. assolaz.: 0,63; Inclinaz.: 22°. 
Num. ril. 15; Codice ril.: MART-FEST-029; Autore: Martini; Data: 01 
giu 1991; Long.: 10.27329; Lat.: 45.53945; Quota: 701; Rad. glob. an-
nua: 5673,5; Ind. assolaz.: 0,69; Inclinaz.: 12°. Num. ril. 16; Codice 
ril.: MART-FEST-030; Autore: Martini; Data: 01 giu 1991; Long.: 
10.28478; Lat.: 45.54635; Quota: 775; Rad. glob. annua: 6176,1; Ind. 
assolaz.: 0,63; Inclinaz.: 24°.
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ALLEGATO 4

Tabella 4. SPECIE SPORADICHE   
Num. ril. 4; Codice ril.: CARR_AALZ_054: Quercus cerris L. 
1; Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau +. Num. ril. 8; Co-
dice ril.: CARR_AALZ_024: Robinia pseudoacacia L. 1. Num. 
ril. 9; Codice ril.: CAPR_25MA: Fragaria vesca L. +. Num. 
ril. 11; Codice ril.: CAPR_22MA: Lamiastrum galeobdolon 
(L.) Ehrend. et Polatschek +; Potentilla pusilla Host +; Doryc-
nium pentaphyllum Scop. +. Num. ril. 13; Codice ril.: CARR_
AALZ_086: Pyrus pyraster Burgsd. 1; Ulmus minor Miller 
+. Num. ril. 15; Codice ril.: CARR_AALZ_084: Pulmonaria 
australis (Murr) Sauer +. Num. ril. 16; Codice ril.: CARR_
AALZ_036: Pinus nigra Arnold 1; Symphytum tuberosum L. 
+; Viola riviniana Rchb. +. Num. ril. 17; Codice ril.: CAPR_
8MA: Ajuga reptans L. r. Num. ril. 20; Codice ril.: CARR_
AFLL_035: Frangula alnus Miller r.  Num. ril. 21; Codice ril.: 
CARR_AAFLL_032: Geum urbanum L. +. Num. ril. 23; Codice 
ril.: CARR_AALZ_059: Iris graminea L. +; Polygala chama-
ebuxus L. +; Sesleria varia (Jacq.) Wettst. +; Silene nutans L. 
+; Thalictrum minus L. +. Num. ril. 24; Codice ril.: CARR_
AALZ_038: Dianthus sylvestris Wulfen +. Num. ril. 29; Codice 
ril.: CARR_AAFLL_nuovo01: Lactuca perennis L. +; Hyperi-
cum perforatum L. +; Silene vulgaris (Moench) Garke +. Num. 
ril. 31; Codice ril.: CAPR_13MA: Carex liparocarpos Gaudin 
1; Parietaria officinalis L. r; Viola alba Besser 1. Num. ril. 32; 
Codice ril.: CARR_AAFLL_nuovo02: Arabis hirsuta (L.) Scop. 
r; Asplenium ruta-muraria L. +; Geranium purpureum Vill. +; 
Sedum montanum Perr. et Song. +.  Num. ril. 38; Codice ril.: 
CAPR_14MA: Genista germanica L. +. Num. ril. 41; Codice 
ril.: CARR_AFLL_095: Aster linosyris (L.) Bernh. r; Ferulago 
campestris (Besser) Grec. +. Num. ril. 43; Codice ril.: CARR_
AAFLL_081: Trinia glauca (L.) Dumort +. 

Tabella 5. SPECIE SPORADICHE   
Num. ril. 1; Codice ril.: MART-FEST-074: Campanula rapunculus L. +; 
Colchicum lusitanum Brot. +; Heteropogon contortus (L.) Beauv. 1; Se-
dum album L. +; Ulmus minor Miller +. Num. ril. 2; Codice ril.: MART-
FEST-028: Geranium columbinum L. +. Num. ril. 3; Codice ril.: MART-
FEST-027: Diplotaxis tenuifolia (L.) DC. +. Num. ril. 4; Codice ril.: 
MART-FEST-073: Anagallis arvensis L. r; Avena barbata Potter +; Filago 
pyramidata L. +; Leopoldia comosa (L.) Parl. r; Silene vulgaris (Moench) 
Garke r. Num. ril. 6; Codice ril.: CARR_AFLL_001: Lotus corniculatus L. 
r; Rosa canina L. sensu Bouleng. +; Stipa tirsa Steven +. Num. ril. 7; Codice 
ril.: GAND_064: Koeleria pyramidata (Lam.) Domin +. Num. ril. 8; Codice 
ril.: CARR_AAFLL_009: nessuna specie sporadica. Num. ril. 9; Codice ril.: 
CARR_AALZ_016: Carex montana L. 1; Knautia velutina Briq. +; Thali-
ctrum minus L. 1. Num. ril. 10; Codice ril.: FSBR_No91: Biscutella laeviga-
ta L. +; Phyteuma scheuchzeri All. +; Rhamnus saxatilis Jacq. +. Num. ril. 
11; Codice ril.: CARR_AAFLL_007: Thesium linophyllon L. +. Num. ril. 
12; Codice ril.: CARR_AALZ_004: Seseli annum L. +. Num. ril. 13; Codi-
ce ril.: FSBR_No01: Fragaria viridis Duchesne +. Num. ril. 14; Codice ril.: 
MART-FEST-031: Anthoxanthum odoratum L. +; Calamintha nepeta (L.) 
Savi +; Cerastium arvense L. +; Cirsium eriophorum (L.) Scop. +; Coronilla 
varia L. 1; Festuca arundinacea Schreber +; Hypericum maculatum Crantz 
+; Lathyrus niger (L.) Bernh. +; Lilium bulbiferum L. +; Orchis mascula L. 
+; Rhinanthus alectorolophus (Scop.) Pollich +; Thesium bavarum Schrank 
+; Tragopogon pratensis L. +; Trifolium pratense L. +; Trisetum flavescens 
(L.) Beauv. +. Num. ril. 15; Codice ril.: MART-FEST-029: Campanula glo-
merata L. +; Cirsium pannonicum (L.fil.) Link 1; Genista germanica L. +; 
Hypochoeris maculata L. +; Plantago lanceolata L. +; Prunella vulgaris L. 
+; Trifolium alpestre L. 1. Num. ril. 16; Codice ril.: MART_FEST_030: Iris 
graminea L. +; Knautia arvensis (L.) Coulter +; Lembotropis nigricans (L.) 
Griseb. +; Polygala chamaebuxus L. +; Prunus spinosa L. +; Pyrus pyraster 
Burgsd. +; Stachys officinalis (L.) Trevisan +; Viburnum lantana L. +.
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Parole chiave – eterotteri, area xerotermica, Lombardia, Italia

Riassunto – Nel corso di un’indagine sugli Insetti della Valle 
del Carobbio (Brescia), caratterizzata da una boscaglia a rove-
rella e da praterie magre, è stato possibile raccogliere 44 esem-
plari di eterotteri, appartenenti a 31 specie suddivise in 12 fa-
miglie. Le famiglie più rappresentate sono quelle dei Miridae e 
dei Pentatomidae. Sono stati trovati alcuni taxa interessanti dal 
punto di vista biogeografico, che risentono delle caratteristiche 
xerotermiche di alcuni habitat dell’area indagata. In particolare 
sono state trovate alcune specie con caratteristiche xerofile (es. 
Macroplax preyssleri); altre specie hanno gravitazione meridio-
nale, sono adattate ad una vegetazione del tipo sub-mediterra-
neo, e si rinvengono raramente nelle aree montane del Nord 
Italia. Si segnalano tra queste, Odontotarsus purpureolineatus, 
Ancyrosoma leucogrammes, Closterotomus cinctipes. L’area è 
meritevole di ulteriori indagini.

Key words – heteroptera, xerothermic areas, Lombardia, Italy

Abstract – Knowledge of Heteroptera (Hemiptera) fauna of Car-
obbio Valley (Lombardy, Brescia). During a survey on insects in 
Valle del Carobbio (Brescia), characterized by downy oak wood-
land and dry grasslands, it was possible to collect 44 specimens of 
heteroptera, belonging to 31 species divided into 12 families. The 
most represented families are Miridae and Pentatomidae. Some 
taxa, interesting for biogeographical aspects, had been found. They 
are affected by the xerothermic conditions of some habitats in the 
investigated area. In particular, some species with xerophilous fea-
tures have been found (es. Macroplax preyssleri); others species 
have southern gravitation features, are adapted to sub-Mediterra-
nean vegetation, and they are rarely found in the mountain areas of 
Northern Italy. Among the latter, we report Odontotarsus purpu-
reolineatus, Ancyrosoma leucogrammes, Closterotomus cinctipes. 
The area is worthy of further investigation. 

GLI EMITTERI ETEROTTERI DELLA VALLE DEL CAROBBIO 
(LOMBARDIA, BRESCIA)

Martino SALVETTI1, Paride DIOLI2

1 Fondazione Fojanini di Studi Superiori, Servizio Difesa Fitosanitaria via Valeriana 32, 23100 Sondrio – M  msalvetti@fondazionefojanini.it
2 Museo Civico di Storia Naturale, Sezione di Entomologia, C.so Venezia 55, 20121 Milano

CARATTERISTICHE GENERALI  
DEGLI ETEROTTERI

Gli eterotteri sono insetti diffusi in tutti i continenti: an-
noverano circa 25.000 specie suddivise in 41 famiglie 
(McGavin, 1993). In Italia sono segnalate circa 1400 spe-
cie in base a Faraci & Rizzotti Vlach (1995), ma le nu-
merose introduzioni di specie nuove per l’Italia special-
mente negli ultimi anni, hanno presumibilmente portato 
il numero a circa 1450 specie. Sono insetti a metamor-
fosi incompleta (eterometaboli); tutti, dalla schiusa del-
le uova sino alla vita immaginale, si nutrono a spese di 
organismi animali o vegetali dai quali succhiano umori e 
linfa con il rostro. 
Nel N-Italia, sono presenti durante tutte le stagioni 
dell’anno. Molte specie, allo stadio di adulto, sono sver-
nanti e sono dunque particolarmente abbondanti verso la 
fine dell’estate. In primavera si incontrano invece soprat-
tutto esemplari nelle prime età giovanili (neanidi e nin-
fe) o individui adulti che hanno svernato e sono pronti 
ad accoppiarsi o ad ovideporre, se la copula è avvenuta 
nell’autunno precedente. Si incontrano in quasi tutti gli 

ambienti, sulle piante, sul terreno, sulle rive dei laghi e 
del mare, in pianura, ma anche in montagna. Alle alte 
quote (anche oltre i 2.000 metri in Europa) sono spesso 
legati alle piante pioniere ai bordi dei nevai perenni op-
pure sono predatori di altri invertebrati. 
La maggior parte degli eterotteri è fitofaga, si nutre cioè 
della linfa delle piante vascolari; pochissimi attaccano 
piante non vascolari e nessuno è saprofago obbligato. 
Alcune specie, che sembrano avere attitudini coprofa-
ghe (Ligeidi e Coreidi) in realtà sono alla ricerca di semi 
presenti nello sterco di animali erbivori. La predazione è 
confinata a poche famiglie (soprattutto Nabidi, Antocori-
di, Reduvidi e alcuni Miridi e Pentatomidi).
Per quanto riguarda l’area indagata, inserita nel PLIS 
“Parco delle colline di Brescia”, una valle del versante 
Sud-Est del monte Maddalena, che dai circa 700 m di 
quota raggiunge i 150 m s.l.m. nell’abitato di Sant’Eu-
femia, quartiere di Brescia, e caratterizzata, tra gli altri 
elementi, da una boscaglia e da praterie magre xeroter-
miche,  viene fornita qui di seguito una tabella sintetica 
completa con l’elenco delle specie rilevate, rispettando i 
criteri contenuti in Faraci & Rizzotti Vlach (1995). La 
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famiglia dei Lygaeidae, che nell’indagine annovera solo 
poche specie, viene intesa sensu lato (s.l.) secondo Auke-
ma & Rieger (2001). 
Per ogni specie vengono forniti: nome scientifico, ca-
tegorie corologiche desunte da Servadei (1967) o, dove 
presenti, dalle opere faunistiche più recenti, e identifi-
cate secondo quanto proposto da Vigna Taglianti et al. 
(1992); distribuzione in Italia in base a Faraci & Rizzot-
ti Vlach (1995) e i recenti aggiornamenti della Cheklist 
disponibili online (https://www.lifewatchitaly.eu/inizia-
tive/checklist-fauna-italia-it/checklist-table/), e infine i 
dati emersi dalle raccolte nell’area indagata. Gli esem-
plari sono stati raccolti tutti da Mario Grottolo e sono 
conservati nella collezione del raccoglitore. 
Vengono fatte delle considerazioni generali sulle specie 
trovate e, per quelle più significative, una scheda con-
tenente alcune note di ecologia ed osservazioni ricavate 
dalla bibliografia e da osservazioni personali degli au-
tori (indicate con !). I lavori di riferimento sono i volu-
mi della Faune de France di Moulet (1995), Péricart 
(1972, 1983, 1987,1997, 2010), Ribes & Pagola-Carte 
(2013), Derjanschi & Péricart (2005), Wagner & We-
ber (1964). Si è consultato anche il volume di Lupoli & 
Dusoulier (2015) per quanto riguarda i Pentatomoidea, i 
volumi di Wachmann et al. (2004, 2006) per i Miridae e 
Reduviidae e la monografia dei Miridae mediterranei di 
Wagner (1973). Interessanti dati sono stati trovati anche 
in Tamanini (1981) e Dioli (1997).

CONSIDERAZIONI GENERALI

Nell’indagine, effettuata in un arco di tempo limitato (dal 
2020 al 2022 ma soprattutto nel 2021), è stato possibile 
raccogliere 44 esemplari, appartenenti a 31 specie suddi-
vise in 12 famiglie. Le famiglie più rappresentate sono 
quelle dei Miridae (7 specie) e dei Pentatomidae (10 spe-
cie). Pur trattandosi di un’indagine limitata, si può affer-
mare che, accanto ad un buon numero di taxa ad ampia 
distribuzione e dalle caratteristiche ecologiche non parti-
colarmente specializzate (es. specie legate a graminacee 
e dicotiledoni sia dei prati che delle zone ruderali tenden-
zialmente mesofile, come Aelia acuminata, Stenodema 
laevigata, Stenotus binotatus, Rhopalus subrufus, Sticto-
pleurus abutilon, Graphosoma italicum, e altre legate a 
specie arboree diverse, quali Miris striatus e Gonocerus 
acuteangulatus), sono stati riscontrati alcuni taxa sicu-
ramente più interessanti dal punto di vista biogeografi-
co, che risentono maggiormente delle caratteristiche xe-
rotermiche di alcuni habitat dell’area indagata. Pur non 
essendo state trovate specie prettamente xerotermofile, 
secondo i criteri individuati da Osella (1970) sulle oasi 
xerotermiche prealpine, sono state riscontrate comun-
que alcune entità con caratteristiche xerofile (Macroplax 

preyssleri) e altre a gravitazione meridionale, che si rin-
vengono raramente nelle aree montane del Nord Italia. 
Tra queste Odontotarsus purpureolineatus, Ancyroso-
ma leucogrammes, Closterotomus cinctipes. Altre spe-
cie sono maggiormente legate a essenze specifiche (ad 
es. Closterotomus biclavatus su Vaccinium, Sarothamnus 
e arbusti). Ricerche più selettive su altre piante ospiti e 
con il metodo della vagliatura dei detriti alla loro base, 
potrebbero portare al rinvenimento di nuovi taxa in par-
ticolare della superfamiglia dei Lygaeoidea (Lygaeidae 
s.l.) che è uno dei principali raggruppamenti sistematici 
tra gli eterotteri. Esso è invece scarsamente rappresentato 
nella presente indagine. Il ritrovamento della specie al-
loctona invasiva Halyomorpha halys (la cosiddetta cimi-
ce asiatica), è stato fatto a bassa quota, presso la frazione 
S. Eufemia in prossimità di abitazioni e coltivi. Questa 
osservazione è in linea con le attuali conoscenze sull’e-
cologia della specie, che difficilmente colonizza stazioni 
a quote superiori ai 600-800 m s.l.m.
La presente indagine può essere pertanto considerata un 
primo contributo alla conoscenza dell’eterotterofauna 
della zona in questione e, vista la presenza di ambien-
ti prettamente xerotermici sub-mediterranei, quali la bo-
scaglia a roverella e le praterie magre, ci si può aspettare, 
da ulteriori e più specializzate indagini, il ritrovamento 
di altre specie interessanti dal punto di vista ecologico e 
biogeografico, che potrebbero ulteriormente valorizzare 
il sito stesso.  

NOTE ECOLOGICHE DELLE SPECIE  
PIÙ INTERESSANTI

FAMIGLIA ANTHOCORIDAE
Dufouriellus ater (Dufour, 1833)

•	 Note ecologiche: specie subcorticicola predatrice di 
piccoli artropodi, ad es. coleotteri scolitidi, su diverse 
piante ospiti, quali Pinus, Abies, Quercus, Betula e al-
tre latifoglie sia forestali sia coltivate, compresi albe-
ri da frutto (Péricart, 1972). Segnalato da Tamanini 
(1981) sotto cortecce di Ficus.

FAMIGLIA MIRIDAE
Closterotomus biclavatus (Herrich-Schäffer, 1835)

•	 Note ecologiche: specie zoofitofaga, segnalata su 
Vaccinium, Rhododendron, Sarothamnus, Rubus ed 
altri arbusti (Wachmann et al., 2004).

Closterotomus cinctipes (A. Costa, 1853) (Fig. 1)

•	 Note ecologiche: non ci sono molte informazioni bi-
bliografiche sulle piante ospiti di questa specie diffu-
sa soprattutto al Centro-sud Italia. Tamanini (1981) 
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nel suo lavoro sugli eterotteri della Basilicata e della 
Calabria, cita Scrophularia canina e Brachypodium 
pinnatum (in realtà è probabile che si tratti di B. ru-
pestre, in base al portale della Flora d’Italia https://
dryades.units.it/floritaly/). Sarebbe pertanto interes-
sante verificare le piante ospiti citate, ed altre even-
tuali, nell’area di indagine.

•	 Osservazioni: di questa specie sono note poche se-
gnalazioni per l’Italia settentrionale in Emilia, Ligu-
ria, Trentino, Piemonte, Veneto, Friuli Venezia Giulia. 
(Servadei, 1967). In collezione Dioli ci sono alcuni 
exx di Botticino (Brescia), leg. Mario Toledo. Si trat-
ta pertanto di un’interessante conferma della presenza 
della specie in Lombardia e in particolare in provincia 
di Brescia. La specie non sembra raggiungere le Alpi.

Miris striatus (Linnaeus, 1758)

•	 Note ecologiche: specie zoofitofaga, come piante 
ospiti sono segnalate arboree ed arbustive dei gene-
ri Crataegus, Prunus spinosa, Corylus, Betula, Al-
nus, Rhamnus, Salix, Malus, ecc. (Wachmann et al., 
2004).

Heterocordylus tumidicornis (Herrich-Schäffer, 1835)

•	 Note ecologiche: specie zoofitofaga, è segnalata so-
prattutto su Prunus spinosa e predilige i cespugli 
esposti al sole. Occasionalmente è stato trovato anche 
su alberi da frutto. Si suppone che i giovani e gli adul-
ti predano afidi e altri piccoli artropodi, e si nutrano 
anche delle bacche acerbe e delle gemme delle piante 
ospiti (Wachmann et al., 2004).

Psallus wagneri Ossiannilson, 1953 (cf. *)

•	 Note ecologiche: specie zoofitofaga, secondo Auke-
ma et al. (2014) vive esclusivamente su querce (Quer-
cus robur, Q. petrea e altre), e il ritrovamento su altre 
specie arboree sarebbe occasionale.

•	 Osservazioni: specie definita rara da Aukema et al. 
(2014). Bacchi & Rizzotti Vlach (1994) sostengono 
che questa specie è probabilmente più diffusa in Italia 
di quanto si sappia, ma l’identificazione difficile e il 
fatto di convivere nei medesimi biotopi della specie 
congenere P. perrisi (Mulsant) ne rendono lacunosa 
la distribuzione. (*) Nel caso in esame, trattandosi di 
un esemplare femmina, si preferisce mantenere una 
ragionevole prudenza.

FAMIGLIA REDUVIIDAE
Phymata crassipes (Fabricius, 1775) (Fig. 2)

•	 Note ecologiche: questa specie predatrice vive preva-
lentemente in biotopi aperti ben esposti, ad esempio 
praterie calcaree, prati rocciosi, pendii rivolti a Sud o 
margini di boschi, che non devono necessariamente 
essere asciutti, sia sul suolo che su vegetazione erba-
cea. Preda diversi insetti e aracnidi, spesso di dimen-
sioni maggiori delle sue (Wachmann et al., 2006).

Fig. 1 – Closterotomus cinctipes (A. Costa, 1853); Foto F. Luthi

Fig. 2 – Phymata crassipes (Fabricius, 1775); Foto F. Luthi
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FAMIGLIA TINGIDAE
Copium clavicorne clavicorne (Linnaeus, 1758)

•	 Note ecologiche: questa specie si riscontra soprattutto 
sui terreni esposti e soleggiati, pietrosi, meglio se cal-
carei (Péricart, 1983). Infeudata a Lamiaceae del ge-
nere Teucrium, quali T. chamaedris e T. scorodonia.

•	 Osservazioni: in Italia é presente nelle regioni set-
tentrionali e, scendendo al Sud, lungo la dorsale 
dell’Appennino (Dioli, 1997).

FAMIGLIA LYGAEIDAE
Macroplax preyssleri (Fieber, 1837)

•	 Note ecologiche: specie xerofila, si riscontra fre-
quentemente su substrati sia calcarei che sabbiosi, 
sia in pianura che in montagna, dove può arrivare 
anche a 1800 m s.l.m. sui pendii delle Alpi (Péric-
art, 1998). È legata a Helianthemum nummularium 
e H. chamaecistus (Péricart, 1998). Segnalata an-
che su graminacee, Tamanini (1981) indica come 
piante ospiti anche Thymus e Mentha.

FAMIGLIA CYDNIDAE
Canthophorus dubius (Scopoli, 1763)

•	 Note ecologiche: specie  che frequenta luoghi 
asciutti, specialmente se sabbiosi, spesso in praterie 

esposte e soleggiate. Abbastanza comune un po’ in 
tutta Italia. È facile confonderlo con la congenere 
C. impressus, che però sembra frequentare preferi-
bilmente le stazioni a quote più elevate (Lupoli & 
Dusoulier, 2015).

FAMIGLIA PENTATOMIDAE
Sciocoris homalonotus Fieber, 1851

•	 Note ecologiche: specie che si trova sul suolo come 
le altre congeneri. Si trova in habitat aperti e caldi, 
sia asciutti che moderatamente umidi, quali: giardini 
rocciosi, boscaglie, brughiere, prati, margini di fo-
reste, rive di fiumi. I substrati drenanti, rocciosi o 
sabbiosi, sono i più favorevoli a questa specie (Lu-
poli & Dusoulier, 2015). Su Poa, Bromus, Dactylis 
glomerata (Dioli, 1997)

Ancyrosoma leucogrammes (Gmelin, 1790) (Fig. 3)

•	 Note ecologiche: si riscontra nei prati aridi, margini 
di sentieri sassosi, praterie secche ecc., in particola-
re su Apiaceae (Daucus, Tordylium, Torilis e altre), 
ma è segnalata anche su altre specie quali Eryngium 
e Bifora (Lupoli & Dusoulier, 2015).

•	 Osservazioni: le citazioni per l’Italia settentrionale 
sono sporadiche tranne il caso della Liguria dove è 
molto comune nelle aree costiere (!). Per la Lombar-

Fig. 3 – Ancyrosoma leucogrammes (Gmelin, 1790); Foto F. Luthi
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dia ci sono soprattutto vecchie citazioni (Servadei, 
1967). Più recentemente è stato segnalato da Limon-
ta et al., (2022) nella riserva Malpaga-Basella nel 
parco del Serio (Bergamo) che è prevalentemente 
caratterizzata da prati aridi.

Halyomorpha halys (Stål, 1855)

•	 Note ecologiche: conosciuta come “cimice asia-
tica” questa specie è infatti originaria dell’Asia 
orientale, importata accidentalmente in Italia circa 
15 anni fa. Ha numerose piante ospiti, sia spon-
tanee, per lo più alloctone (Ailanthus, Buddleja, 
ecc.), sia coltivate del settore ortofrutticolo, soprat-
tutto al Nord: melo, pero, pesco, actinidia, mais, 
soia ecc. (Maistrello et al., 2014).

•	 Osservazioni : è stata rinvenuta in quasi tutte le re-
gioni, isole comprese, è anche nota per la fastidiosa 
presenza degli individui svernanti nelle abitazioni 
(Cianferoni et al., 2018).

FAMIGLIA SCUTELLERIDAE
Odontotarsus purpureolineatus (Rossi, 1790) (Fig. 4)

•	 Note ecologiche: si riscontra soprattutto in prati 
aridi, bordi di strade e sentieri, lande ruderali e bo-
scaglia. Piante ospiti segnalate in bibliografia sono 
le erbacee Centaurea, Hieracium, Cirsium, Car-
duus (Dioli 1997). 

•	 Osservazioni: specie poco comune in Nord Ita-
lia. Mancini (1959), pur avendo a disposizione le 
collezioni dei musei di Genova e Milano, nel suo 
lavoro sugli Emitteri della Lombardia cita solo 
“Brescia” e “Pavia” come uniche località di ritro-
vamento. Il presente reperto, oltre ad essere uno 
dei pochi per la Lombardia, è pertanto anche un’in-
teressante conferma per la provincia di Brescia. La 
specie è stata segnalata anche nel Parco del M.te 
Barro in provincia di Lecco (Dioli, 1997), ed è rara 
in zona alpina (!).
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ALLEGATO 1
ELENCO DELLE SPECIE RISCONTRATE

Famiglia/specie Corologia Distrib. 
Italia

Dati dell’area indagata
(tutti M. Grottolo legit)

Anthocoridae

Anthocoris nemoralis 
(Fabricius, 1794)

EUM N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
21.V.2021. 

Dufouriellus ater  
(Dufour, 1833)

EUR N, S, Si Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero dei 
bucaneve. 24.II.2022. 

Nabidae

Himacerus mirmicoides 
(O.G. Costa, 1834)

EUM N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 27.V.2021; ibidem 17.VI.2021. 
Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, Roccolo 
4.VI.2021. 

Miridae

Closterotomus biclavatus 
(Herrich-Schäffer, 1835)

EUR N, S Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 27.V.2021. M. Grottolo legit.

Closterotomus cinctipes 
(A. Costa, 1853)

EME N, S Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 27.V.2021; ibidem. 19.V.2021

Miris striatus (Linnaeus, 1758) TUE N, S Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 6.V.2021. 
Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
17.V.2021. 

Stenodema laevigata 
(Linnaeus, 1758)

OLA N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
13.V.2021; ibidem, 17.V.2021. 

Stenotus binotatus 
(Fabricius, 1794)

OLA N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 18.VI.2021. 

Heterocordylus  tumidicornis  
(Herrich-Schäffer, 1835)

EUM N, S Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 

Psallus wagneri
Ossiannilson, 1953

PAL N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
21.V.2021. 

Reduviidae

Phymata crassipes 
(Fabricius, 1775)

PAL N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 

Tingidae

Copium clavicorne clavicorne 
(Linnaeus, 1758)

SEU N, S, Sa Brescia, Sant’Eufemia, Valle del Carobbio. 18.V.2020. 

Dictyla echii (Schrank, 1782) PAL N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 18.VI.2021.

Coreidae

Gonocerus acuteangulatus  
(Goeze, 1778)

TEM N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 27.V.2021. 

Rhopalidae

Stictopleurus abutilon 
(Rossi, 1790)

EUR N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 
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Famiglia/specie Corologia Distrib. 
Italia

Dati dell’area indagata
(tutti M. Grottolo legit)

Rhopalus subrufus 
(Gmelin, 1790)

EUR N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 
Brescia, Sant’Eufemia, Valle del Carobbio, sentiero n. 
2. 27.V.2021. 

Lygaeidae

Lygaeus equestris 
(Linnaeus, 1758)

PAL N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 18.VI.2021. 
Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
13.V.2021; ibidem, 21.V.2021. 

Macroplax preyssleri 
(Fieber, 1837)

EUR N, S Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 18.VI.2021. 

Cydnidae

Canthophorus dubius
(Scopoli, 1763)

SIE N, S Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
8.V.2021. 

Pentatomidae

Aelia acuminata 
(Linnaeus, 1758)

SEM N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio Sentiero n. 
2. 27.V.2021. 

Carpocoris pudicus (Poda, 1761) TUM N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 

Dolycoris baccarum 
(Linnaeus, 1758)

PAL N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio Sentiero n. 
2. 27.V.2021. 
Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
17.V.2021. 

Palomena prasina 
(Linnaeus, 1761)

SIE N, S, Si, 
Sa

Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, Roccolo. 
21.V.2021. 

Sciocoris homalonotus 
(Fieber, 1851)

TEM N, S, Sa Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 18.VI.2021. 

Staria lunata (Hahn, 1835) EUM N, S, Si Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio., sentiero n. 
2. 27.V.2021. 

Ancyrosoma leucogrammes  
(Gmelin, 1790)

EUM N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio, 18.V.2020. 

Graphosoma italicum 
(O.F. Müller, 1796)

EUM N, S, Si Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio., sentiero n. 
2. 27.V.2021. 

Halyomorpha halys 
(Stål, 1855)

OLA N, S, Si, 
Sa

Brescia, Sant’Eufemia. Valle del Carobbio., sentiero n. 
2. 18.VI.2021. 

Plataspidae

Coptosoma scutellatum 
(Geoffroy, 1785)

SIE N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 

Scutelleridae

Eurygaster testudinaria 
(Geoffroy, 1785)

PAL N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 

Odontotarsus purpureolineatus  
(Rossi, 1790)

MED N, S, Si Brescia, m.te Maddalena. Valle del Carobbio, sentiero 
delle pozze. 3.VI.2021. 
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Parole chiave – Coleoptera, Valle del Carobbio (Brescia), co-
rologia, Lista Rossa dei coleotteri saproxilici italiani, Indice di 
similarità di Sørensen, nuove specie per la provincia di Brescia.

Riassunto – Nel corso degli anni 2020, 2021 e 2022 la Valle del 
Carobbio, solco vallivo del monte Maddalena (Brescia), è sta-
ta oggetto di uno studio naturalistico, che in questo caso è sta-
to rivolto all’entomocenosi e precisamente alla presenza della 
coleotterofauna. Sono state rilevate in totale 54 famiglie, con 
289 generi e 422 specie, alcune di rilevanza biogeografica o 
particolarmente rare e numerosi sono risultati i taxa nuovi per 
la provincia di Brescia. Vengono segnalate alcune specie nuo-
ve per la Lombardia. Per quanto riguarda l’analisi corologica 
la componente più rilevante è rappresentata da quelle specie 
ad ampia distribuzione nella Regione Olartica (61.95%), anche 
se lo spettro corologico della taxocenosi principale risulta, co-
munque, quello europeo (27.50%). Numerose sono risultate le 
specie inserite nella Lista Rossa dei Coleotteri Saproxilici Ita-
liani.  L’Indice di Similarietà di Sørensen tra il territorio inda-
gato e quello della Rocca di Manerba del Garda (BS) è risultato 
inferiore a 0,3 evidenziando una diversità tra i due ecosistemi 
dovuta alle caratteristiche fortemente xerotermiche della Valle 
del Carobbio.

Key words – Coleoptera, Valle del Carobbio (Brescia), chorol-
ogy, Red List of Italian Saproxylic Beetles, Sørensen Similari-
ty Index, new species for the province of Brescia.

Abstract – Coleopterus fauna of Carobbio Valley (Lombardy, 
Brescia). During the years 2020, 2021 and 2022, Valle del 
Carobbio, a valley of the Maddalena hill (Brescia), was the subject 
of a nature study, which in thus case focused on entomocenosis, 
specifically the presence of Coleoptera order fauna. A total of 54 
families were detected, with 289 genera and 422 species, some 
particularly rare or of biogeographical relevance and many that 
were new taxa for the province of Brescia. Several species were 
also new to Lombardy. With regards to corological analyses, 
the most significant component is represented by those species 
widely distributed in the Holarctic realm (61.95%), although the 
corological spectrum of the principal taxocenose is, however, 
European (27.50%). Many species were added to the Red List 
of Italian Saproxlic Coleoptera. The Sørensen Similarity Index 
between the territory surveyed and that of the Rocca di Manerba 
del Garda (BS) was less than 0.5, indicating a difference 
between the two ecosystems due to the strongly xerothermic 
characteristics of Valle del Carobbio. 
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PREMESSA

Il numero di specie presenti in un determinato territorio, 
che costituisce la diversità specifica, è una delle informa-
zioni ritenute generalmente necessarie, non solo per la 
sua descrizione, ma in modo particolare per la pianifica-
zione di attività di gestione e/o conservazione.
Se per quanto riguarda il bresciano, a differenza di al-
tre province, fino a qualche anno fa, scarse erano le co-
noscenze relative alla coleotterefauna di una determinata 
area, a fronte di numerosi studi su singole specie e/o ge-
neri prevalentemente ipogee e/o endemiche, oggi sono 
diverse le ricerche sulla biodiversità del territorio (Grot-
tolo & Pedersoli, 2022). 
La biodiversità, intesa come ricchezza di specie all’in-
terno di un ecosistema, ne determina la capacità di resi-
lienza e di sopravvivenza ed è quindi fondamentale in un 
ambiente come quello preso in esame facente parte del 

“Parco delle colline di Brescia”. Lo scopo di questo lavo-
ro è, quindi, rendere noti i dati riguardanti la coleottero-
fauna della Valle del Carobbio rilevati nel triennio 2020-
2022. Nel corso di questa ricerca sono stati raccolti anche 
dati relativi ad altri ordini e classi di artropodi (Emitteri, 
Lepidotteri, Aracnidae) che saranno trattati in altri lavori. 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO

L’area indagata, che ha una superfice di circa 2,36 km2, è 
inserita nel PLIS “Parco delle colline di Brescia” e com-
prende il solco vallivo del Carobbio, che dalla testata 
del monte Maddalena scende a Sant’Eufemia, frazione 
di Brescia, con una lunghezza di circa 2,5 km e una lar-
ghezza di massima di circa 1,1 km, formando una forra 
priva di acqua se non in presenza di forti precipitazioni.  
Numerosi sono i sentieri nella boscaglia xerotermica, tra 
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le più mediterranee della nostra provincia, formatasi su 
un substrato calcareo-marnoso fortemente carsico e as-
solato. Oltre alle formazioni boscose, presenti principal-
mente sul crinale nord, che recentemente hanno avuto 
una devastazione a causa della tempesta Vaia del 2018, 
vi sono, in forte pendenza, praterie magre xerotermiche, 
in cui si trovano essenze alloctone. Numerose ed estese 
sono le grotte ed inghiottitoi, spesso utilizzate, in passa-
to, per ricavare la “spolverina”, il calcare che sgretolava-
no dalle pareti per utilizzarlo nella pulizia delle pentole 
(Fig. 1)

 Fig. 1 – La Valle del Carobbio

MATERIALI E METODI

La metodologia seguita per l’indagine della coleottero-
fauna è stata quella standard che, oltre alla raccolta diret-
ta a vista su fiori, erbe, cortecce e sotto sassi o con l’au-
silio di un retino da sfalcio, ha utilizzato sia le trappole 
a caduta (pitfall-traps degli autori anglosassoni), che le 
trappole aeree. Va precisato, comunque, che le trappole a 
caduta hanno dato scarsi risultati, forse a causa del terre-
no fortemente compatto in modo particolare nella fascia 
medio-alta della valle.
L’indagine, svolta nell’ambito dello studio naturalistico 

multidisciplinare promosso dal Centro Studi Naturalisti-
ci Bresciani, come riportato in premessa, è stata condot-
ta per tre anni (2020-2021-2022), periodo temporale che 
può garantire la completezza di un rilevamento faunisti-
co entomologico, anche se alcune specie presentano una 
brevissima fenologia e/o un’elevata evasività.
Le ricerche entomologiche sono lavori complessi, poiché 
dopo la raccolta sul campo e la preparazione degli esem-
plari segue la fase di determinazione, che spesso per al-
cune famiglie, per avere attendibilità, deve essere ricon-
trollata dagli specialisti.
La sistematica e la nomenclatura seguite fanno riferimen-
to principalmente ai volumi della Fauna d’Italia (Calde-
rini ed.), alla Checklist della Fauna Italiana (Minelli et 
al., 1995) e al catalogo topografico 2006 su CD-ROM 
(CKmap). 
Per ogni famiglia è data una breve introduzione e nella 
parte sistematica viene fornito l’elenco delle specie rile-
vate e ogni taxon viene trattato con una scheda-specie in 
cui si riporta:

•	 Nome scientifico: eventuali cambiamenti di nome, di 
qualsiasi tipo, che hanno interessato quella particola-
re specie in tempi recenti, sono indicati citando i vec-
chi nominativi dopo l’attuale nome scientifico, prece-
duti da un segno di eguaglianza (=). La presenza di un 
asterisco (*) dopo il nome scientifico va interpretata 
come prima segnalazione per la provincia di Brescia, 
mentre due asterischi (**) come prima segnalazione 
per la Lombardia. L’Autore delle singole specie viene 
riportato solo la prima volta in cui viene menzionata 
la specie stessa.

•	 Corotipo: si basa sui corotipi fondamentali di riferi-
mento riportati in Vigna Taglianti (2005) e raggrup-
pati in categorie corologiche sulla base dell’area; le 
estensioni degli areali, ossia la presenza in regio-
ni limitrofe, seguono quanto riportato da Parenzan 
(1994). Salvo eccezioni o casi opportunamente modi-
ficati, la corologia è stata estrapolata essenzialmente 
dalla bibliografia principale.

•	 Distribuzione in Italia: basandosi sulle cartine di distri-
buzione pubblicate sulla CKmap e dalla bibliografia. 

•	 Dati per l’area indagata: per specie estrapolate dal-
la letteratura seguono, tra parentesi, l’autore e anno 
di pubblicazione. Ove non espressamente indicato gli 
esemplari sono conservati nella collezione dell’autore.

•	 Note ecologiche: vengono fornite alcune notizie sul-
la biologia della specie ricavate dalla bibliografia e 
dall’osservazione diretta dell’autore.

•	 Altre note: sono riportate altre eventuali osservazio-
ni riguardanti la specie. La valutazione del rischio di 
estinzione è basata sui documenti ufficiali della IUCN.
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Dove non specificato gli esemplari sono nella collezione 
dell’autore. 
Acromomi: CTo Collezione M. Toledo (Brescia); MSNBS 
Collezione Museo di Scienze Naturali di Brescia.

RISULTATI         

ELENCO SISTEMATICO DELLE FAMIGLIE E 
DELLE SPECIE RILEVATE 

I Coleoptera, con oltre 400000 specie di cui oltre 12000 
presenti in Italia, costituiscono il più grande ordine tra 
tutti gli organismi viventi sul pianeta, vegetali compre-
si, e rappresentano circa il 3% delle specie conosciute in 
tutto il mondo; è suddiviso in due sottordini: Coleotte-
ri Adefagi (Coleoptera Adephaga) e Coleotteri Polifagi 
(Coleoptera Polyphaga). Al primo sottordine appartengo-
no le famiglie dei Carabidae, degli Haliplidae e dei Dyti-
scidae, mentre al secondo tutti le altre famiglie.

ADEPHAGA: 

CARABIDAE LATREILLE, 1802:  è sicuramente la fa-
miglia più studiata poiché le sue specie abitano tutti gli 
ambienti e oggi non solo vengono utilizzate quali bioin-
dicatori per la classificazione, protezione degli habitat e 
del grado di inquinamento (Brandmayer & Pizzolotto, 
1994), ma anche per la caratterizzazione dello stato dei 
nutrienti dei suoli forestali e come indicatrici della biodi-
versità (Brandmayer, 1975; Thiele, 1977; Lövei & Sun-
derland, 1996; Bradmayer et al., 2002; Raino & Nie-
melä, 2003). In Italia sono conosciute 1415 specie (Dal 
Cortivo et al., 2021), con numerose sottospecie, circa 
2700 in Europa (Wachmann et al., 1995, Kromp, 1999), 
oltre 2000 in Nord America (Kromp, 1999) e circa 40.000 
nel mondo (Lorenz, 1998; Kromp, 1999). Questi Coleot-
teri sono riusciti a colonizzare praticamente tutte le terre 
emerse e occupare le più svariate nicchie ecologiche, dal-
la fascia tropicale e temperata agli ambienti estremi come 
i ghiacciai, le grotte e i deserti, dove però sono limitati ai 
ruscelli e alle oasi.

Calosoma sycophanta (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL); specie introdotta in Ame-

rica del Nord per la lotta biologica contro Lymantria 
spp. ed ora sarebbe da considerarsi Olartica.

•	 Distribuzione in Italia: specie nota in tutta l’Italia iso-
le comprese.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 25.IX.2000, 
Nardi vidit.

•	 Note ecologiche: sia gli adulti che le larve sono atti-
vi predatori di bruchi o crisalidi del Bombice dispari 

(Lymantria dispar), della Processionaria delle querce 
(Thaumetopoea processionea), della processionaria 
del pino (Thaumetopoea pityocampa) e dell’Euprotti-
de (Euproctis chrysorrhoea) delle querce. Specie eu-
riecia, termofila, silvicola e eurizonale. 

•	 Note: secondo Groppali e Priano (1992) va inserita 
nella categoria delle specie rare e vulnerabili. Specie 
compresa nella categoria “Specie potenzialmente mi-
nacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleopte-
ra) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) 
causa pesticidi, concimazioni, ecc.

Carabus (Eucarabus) catenulatus catenulatus Scopoli, 
1763 
•	 Corotipo: specie subendemica con areale Alpi-

no-Dinarico (ALDI).
•	 Distribuzione in Italia: dalle Prealpi Comasche 

sino alla Carniola.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021; 
17.V.20921; 23.VIII.2021; 27.III.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, mesofilo, brachit-
tero. Specie, con habitat tipicamente silvicolo, le-
gata ai terreni calcarei, ma anche nei terreni are-
nacei (Magistretti, 1965). Come la maggior parte 
dei Carabus si nutre di molluschi.

Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus Dejean, 1826 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: dal Canton Ticino fino alle 

Alpi Giulie.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VIII.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriedafica ed euriipsa che 
raggiunge anche quote oltre i 2000 m.

Carabus (Procrustes) coriaceus coriaceus Linnaeus, 1758
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: specie ad ampia distribuzio-

ne, in Calabria è presente la ssp. mediterraneus Born, 
mentre in Sicilia e Sardegna sono presenti popolazio-
ni non autoctone (Casale et al., 1982).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Grotta delle Sette Stanze, 16.II.2000, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 25.IX.2020; 7.VII.2021; 2.VIII.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Büs de la Spolverina, 27.VIII.2022, Nardi leg.

•	 Note ecologiche: specie mesotermica, euriecia ed 
eliocofaga, frequente in aree ruderali.

Cychrus italicus Bonelli, 1810 
•	 Corotipo: specie endemica italiana, ad areale Alpi-

no-Appenninico (ALAP).
•	 Distribuzione in Italia: si riscontra sia nelle Alpi Oc-
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cidentali e Centrali, che nell’Appennino Toscano. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Sentiero 
delle pozze, 18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie prevalentemente silvicola e 
montana, legata a boschi di latifoglie su suoli molto 
umidi. La sua dieta è strettamente elicofaga (Brand-
mayr & Zetto Brandmayr, 1988).

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie minac-
ciata” nella Lista Rossa dei Coleotteri (Coleoptera) 
minacciati dell’Alto Adige causa restrizione e dan-
neggiamento dei biotopi residui (Kahlem, 1994).

Metallina (Metallina) lampros (Herbst, 1784)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, prima pozza, 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euritropico, fitodentriticolo, 
di ambienti umidi ripicoli, prevalentemente montano, 
submontano e collinare.

Bembidion quadrimaculatum (Linnaeus, 1761)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesoteremica, igrofila.

Bembidion quadripustulatum Audinet-Serville, 1821
•	 Corotipo: Centro-Asiatico-Europeo-Mediterraneo 

(CEM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesotermica, igrofila, che pre-
dilige terreni paludosi ricchi di humus, talvolta ripicolo.

Ocydromus (Peryphanes) deletum Audinet-Serville, 1821 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Alpi, Prealpi e Appennino 

continentale; è segnalato un esemplare di Sardegna 
(Neri et al., 2011) e uno anche di Sicilia (Facchini & 
Baviera, 2004).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, prima pozza, 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon montano e collinare.

Platyderus (Platyderus) rufus transalpinus Breit, 1914 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).

•	 Distribuzione in Italia: questa sottospecie si rinviene 
sull’arco alpino e con stazioni isolate e relitte nell’Ap-
pennino tosco-romagnolo (Magistretti, 1965).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Sen-
tiero dei bucaneve, 15.III.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie brachittera, termofila e prati-
cola di pianura e di zone montuose.

Pterostichus (Pterostichus) micans Heer, 1841
•	 Corotipo: specie sub endemica ad areale ristretto Al-

pino-Appenninico (ALAP).
•	 Distribuzione in Italia: è presente nelle Alpi dalle Le-

pontine alle Venete e nell’Appennino fino alla Sila. 
Non segnalato in Puglia, Sicilia e Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020; 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie brachittera, silvicola, igrofila 
e mesofila, localmente comune nei boschi umidi pla-
niziali e di media montagna, caratterizzata da svilup-
po larvale lento (Grottolo et al., 2016).

Abax (Abax) contractus (Heer, 1841)*
•	 Corotipo: S-Alpino (ALPS).
•	 Distribuzione in Italia: specie diffusa e abbondante in 

Piemonte, Lombardia ed Emilia-Romagna (Negro et 
al., 2020).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.X.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie prevalentemente silvicola.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Abax (Abax) parallelepipedus lombardus A. Fiori, 1896
•	 Corotipo: la sottospecie lombardus è endemica con 

areale ristretto Centro-S-Alpino (ALPC).
•	 Distribuzione in Italia: dal Lago Maggiore alle Alpi 

Giudicarie; in Italia ci sono più razze geografiche, 
sull’arco alpino e lungo l’Appennino fino alla Cala-
bria.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei Bucaneve, 2.VIII.2021; 23.VIII.2021; 
7.IX.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 700 m, 28.IV.2022, Toledo leg.

•	 Note ecologiche: specie abbastanza euriecia, local-
mente comune nei boschi e nelle radure, in partico-
lar modo in ambienti umidi. È presente soprattutto in 
ambito montano fino a circa 1300-1400 m di quota, 
ma nelle valli alpine scende fino a basse quote (Grot-
tolo et al., 2016).

Amara (Amara) ovata Fabricius, 1792 
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: specie diffusa in tutta l’Italia 
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continentale e sulle isole maggiori.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, mesoterma, si ri-
scontra preferibilmente in montagna su suoli sabbio-
si; elemento steppico eurizonale.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994).

Anisodactylus (Anisodactylus) binotatus (Fabricius, 1787) 
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze prima pozza, 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesotermica, igrofila, lutico-
la ed eurizonale, in genere comune in ambienti ripa-
riali mesofili e umidi, soprattutto a quote modeste, ma 
rinvenendosi localmente anche in montagna (Grot-
tolo et al., 2016).

Harpalus (Harpalus) attenuatus Stephens, 1828
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 7.IX.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie zoospermofaga, praticola, 
steppica, termofila e xerotermofila; si rinviene dal 
piano basale a quello montano, sovente nei campi 
coltivati.

Harpalus (Harpalus) oblitus (Dejean, 1829)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila e alofila, che si rin-
viene in terreni argillosi umidi, poco frequente nella 
Pianura Padana.

Harpalus (Harpalus) dimidiatus (Rossi, 1790)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze prima pozza, 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie praticola, steppica, termofila 
e xerotermofila; si rinviene dal piano basale a quello 
montano, sovente nei campi coltivati.

Harpalus (Harpalus) atratus Latreille, 1804
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie localmente comune nei bo-
schi mesofili di pianura e di montagna, è una delle 
poche specie del genere a non avere ali funzionali. 
Specie propria di terreni caratterizzati da una marcata 
xericità dovuta alla scarsa capacità di ritenuta idrica 
del substrato e alla profondità della falda.

Harpalus (Harpalus) flavicornis Dejean, 1829 
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
28.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: elemento steppico del piano basale 
e montano.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie potenzial-
mente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Cole-
optera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994).

Stenolophus (Stenolophus) teutonus (Schrank, 1781) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze prima pozza, 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie igrofila, mesoterma e eurizo-
nale sia ripicola che delle zone umide forestali.

HALIPLIDAE AUBÉ, 1836: piccola famiglia cosmo-
polita con più di 200 specie raggruppate in 5 generi 
(Vondel, 2005). In Italia sono note 23 specie (Dal Cor-
tivo et al., 2021) suddivise in 3 generi. Gli adulti si nu-
trono sia di vegetali che di piccoli invertebrati, mentre le 
larve sono fitofaghe vivendo soprattutto a spese di alghe. 
Vivono in habitat ad acque ferme o debolmente correnti. 

Haliplus (Neohaliplus) lineatocollis (Marsham, 1802)
•	 Corotipo: Sibiricp-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982a).
•	 Note ecologiche: specie euriecia che predilige acque 

correnti di vario genere, anche piuttosto inquinate, di 
pianura e collina.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie potenzial-
mente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Cole-
optera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) 
per inquinamento delle acque. Taxon non più rilevato.
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Haliplus fulvus (Fabricius, 1801)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: noto di Piemonte, Lombardia, 

Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Li-
guria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Lazio, Mo-
lise, Sicilia. Più comune nelle regioni settentrionali 
(Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Buren (Mazzoldi, 1982a).

•	 Note ecologiche: in ambienti ad acque ferme o a lento 
ricambio, con vegetazione acquatica, specialmente se 
alghe verdi o Characeae, sulle quali si basa l’alimenta-
zione delle larve (Holmen, 1987).

•	 Note: in tempi recenti questa specie non è stata più 
rinvenuta in provincia di Brescia e quindi non si co-
nosce nulla sullo stato attuale di questo taxon in ter-
ritorio bresciano (Toledo & Grottolo, 2019). Specie 
inserita nella categoria “Specie fortemente minacciata” 
nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minaccia-
ti dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) per distruzio-
ne dei biotopi ed inquinamento delle acque. Taxon non 
più rilevato.

DYTISCIDAE LEACH, 1815:  è la più grande famiglia 
cosmopolita di coleotteri acquatici, con più di 4400 specie 
note, raggruppate in alcune centinaia di generi (Nilsson 
& Háiek, 2018). In Italia questa famiglia conta circa 197 
specie (Dal Cortivo et al., 2021) appartenenti ad una qua-
rantina di generi. Tutte le specie, sia allo stato immagina-
le che larvale, sono carnivore e hanno colonizzato un po’ 
tutti i tipi di habitat dulciacquicoli del globo, dal livello 
del mare fino a quote molto elevate. Sono presenti anche 
in ambienti ad acque salmastre o iperaline; alcune specie 
vivono in ambienti termali a temperature elevate, diverse 
altre sono freatobionte, adattate alla vita sotterranea nelle 
falde freatiche. Recentemente è stata scoperta una specie 
freatobionte anche in Italia (Mazza et al., 2013).

Agabus (Gaurodytes) bipustulatus (Linné, 1765)  
= Agabus solieri Aubé, 1836
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia; comune e diffuso in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982a).
•	 Note ecologiche: specie euriecia, abita un ampio spet-

tro di biotopi acquatici, sia con acque ferme che cor-
renti e dal piano fino a notevole altitudine, dagli stagni 
di pianura ai laghetti oligotrofici oltre i 2000 m s.l.m. e 
dalle rogge di irrigazione nella bassa fino ai ruscelletti 
in torbiera alpina. Vola molto facilmente e colonizza 
con rapidità ambienti neoformati, anche temporanei, 
nonché invasi artificiali quali vasche, cisterne, pozzi e 
fontane (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Note: taxon non più rilevato.

Acilius (Acilius) sulcatus (Linné, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Val d’Aosta e 

Molise.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982a).
•	 Note ecologiche: specie caratteristica di pozze fango-

se, spesso torbide e prive di vegetazione, tipicamente 
in bacini d’abbeverata per bestiame, anche di origine 
artificiale, dove spesso risulta piuttosto numeroso ed è 
una delle poche, se non l’unica presente. Più raramente 
in grandi stagni purchè con zone libere da vegetazione 
acquatica (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie fortemen-
te minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleop-
tera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) 
per distruzione dei biotopi ed inquinamento delle ac-
que. Specie non più ritrovata. 

Hydroglyphus geminus (Fabricius, 1792)  
= Guignotus pusillus (Fabricius, 1781)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: specie comune e diffusa in tut-

ta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, lo-

calità Buren (Mazzoldi, 1982a).
•	 Note ecologiche: specie euriecia, vive in un’ampia 

gamma di habitat acquatici, anche se predilige acque 
ferme, di qualsiasi tipo, quali stagni, pozze, paludi, 
campi allagati, anche pozze meteoriche, che coloniz-
za con estrema velocità (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Note: taxon non più rilevato.

Laccophilus minutus (Linné, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Val d’Aosta. 

Diffuso e comune nel resto d’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982a).
•	 Note ecologiche: specie ad ampia valenza ecologica. 

Predilige raccolte d’acqua ferma di qualsiasi genere, 
dai grandi habitat palustri alle piccole pozze tempora-
nee d’acqua meteorica, che colonizza con facilità es-
sendo un attivo volatore; abbastanza tipico nelle pozze 
d’abbeverata dei pascoli (Toledo & Grottolo, 2019). 

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994). Taxon non più rilevato.

POLYPHAGA:

HYDROPHILIDAE LATREILLE, 1802: famiglia di 
coleotteri acquatici, cosmopolita, con quasi 3000 specie 
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conosciute (Short, 2017); per l’Italia sono noti 25 ge-
neri e 111 specie (Dal Cortivo et al., 2021). In linea di 
massima sia gli adulti che le larve sono acquatici e vi-
vono in diversi tipi di habitat sia ad acque ferme che ad 
acque correnti, ma alcuni gruppi sono prevalentemente 
terrestri, come le specie della sottofamiglia Sphaeridii-
nae Latreille, 1802. Queste ultime vivono soprattutto nel-
lo sterco, nelle materie organiche in decomposizione e 
nei detriti umidi.

Helochares lividus (Forst, 1771)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia, non sono noti dati 

per Valle d’Aosta (Toledo & Grottolo, 2019).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze pozza alta 
750 m (45°32.673’N, 10°16.963’E), 16.VI.2020, To-
ledo leg. (CTo); ibidem, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze pozza bassa, 22.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie ad ampia valenza ecologica, 
generalmente in acque ferme o debolmente correnti, 
con vegetazione acquatica e detrito, preferenzialmen-
te a quote basse; molto comune. Le femmine usano 
portarsi dietro una ooteca biancastra adesa ai ventriti 
addominali, fino alla schiusa delle giovani larve (To-
ledo & Grottolo, 2019).

Sphaeridium bipustulatum Fabricius, 1781
•	 Corotipo: Olartrico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per il Molise.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

località Buren (Mazzoldi, 1982a); ibidem, ibidem, 
17.VI.1987, Ballerio leg. (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Note ecologiche: vive soprattutto a spese di escre-
menti di ungulati, dove solitamente convive con al-
tre specie di Sphaeridium, ma frequenta anche altri 
tipi di materiale in decomposizione, come mucchi di 
vegetali morti, compost, ecc. (Hansen, 1987). Specie 
piuttosto euriecia, prevalentemente di collina e mon-
tagna (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Note: taxon non più rilevato.

Cercyon (Cercyon) haemorroidalis (Fabricius, 1775) 
•	 Corotipo: Paleartico (PAL), introdotto nelle regioni 

Orientale, Neartica, Neotropicale e Australiana.
•	 Distribuzione in Italia: specie comune in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Buren (Mazzoldi, 1982a); ibidem, ibidem, 
17.VI.1987, Ballerio leg.

•	 Note ecologiche: frequenta ogni tipo di sostanza or-
ganica in decomposizione (Hansen, 1987), con un 
ampio range altitudinale. Più frequentemente in ster-
co di bestiame e altri animali, ma anche in detriti ve-
getali (compost, residui di alluvioni), funghi marce-
scenti, cadaveri.

•	 Note: taxon non più rilevato.

Cercyon (Cercyon) lateralis (Marsham, 1802)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione in Italia: noto di Piemonte, Valle d’A-

osta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli 
Venezia Giulia, Liguria, Emilia Romagna, Toscana; 
Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Sicilia e Sarde-
gna (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 7.IX.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: colonizza un ampio spettro di so-
stanze organiche in decomposizione, anche se prin-
cipalmente lo si rinviene in escrementi di bestiame, 
preferibilmente in montagna. Vola molto facilmente 
ed è attratto dalle luci.

Cercyon (Cercyon) pigmaeus (Illiger, 1801)
•	 Corotipo: Olartica (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: noto di tutte le regioni italiane ad 

eccezione della Calabria, anche se la maggioranza dei 
dati sono concentrati in Piemonte, Trentino Alto Adige, 
Veneto, Emilia Romagna e Toscana, altrove solo segna-
lazioni sporadiche (Toledo & Grottolo, 2019).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, in vari tipi di ma-
teriale organico in decomposizione (Hansen, 1987).

HISTERIDAE GYLLENHAL, 1808: questa famiglia è 
composta da circa 330 generi e 3900 specie diffuse in 
ogni regione del mondo (Kovarik & Caterino 2001), 
mentre 238 costituiscono la fauna europea e 174 quella 
dell’Italia (Dal Cortivo et al., 2021). La maggior par-
te delle specie sono ottime volatrici e carnivore, ma tra 
quelle più piccole ci sono taxa fitofagi e geofili. Sono 
reperibili nella sostanza organica in decomposizione, ma 
anche sotto le cortecce degli alberi morti.

Saprinus (Saprinus) subnitescens Bikhardt, 1909
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterranea (CEM).
•	 Distribuzione in Italia: specie comune in tutto il ter-

ritorio italiano.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg. 

•	 Note ecologiche: taxon saprofilo, si riscontra preva-
lentemente su carogne. É stato riscontrato anche in 
derrate alimentari (Vienna, 1980).

Platylomalus complanatus (Panzer, 1797)
•	 Corotipo: Turano-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Sardegna.



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)76

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 19.IV.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie dendrofila, subcorticicola di 
numerose latifoglie.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Minor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 
2014). Inserita nella categoria EN (En danger) nella 
Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de la rég-
ion Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 
2021).

Paromalus (Paromalus) parallelepipedus (Herbst, 
1972) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola Sicilia e Sardegna 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.III.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie dendrofila collinare-mon-
tana, si riscontra sotto la corteccia di varie piante 
(Pini, Querce, Pioppi, Faggi).

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxili-
ci italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Mi-
nor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). In-
serita nella categoria LC (Prèoccupation mineure) 
nella Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de 
la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021). Prima segnalazione per la provincia di 
Brescia.

Margarinotus (Ptomister) brunneus Fabricius 1775 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzine in Italia: tutta la penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saprofaga nei vecchi nidi di 
uccelli, negli alberi cavi, nello sterco, nella materia 
vegetale in decomposizione.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Atholus bimaculatus (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Bresia monte Maddalena, 

Buren, 17.VI. 1987, Ballerio leg.
•	 Note ecologiche: nello sterco dei bovini e nei detriti 

vegetali (Vienna, 1980).

Hololepta plana (Sulzer, 1776) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali e cen-

trali, segnalata anche per la Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 14.III.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie a costumi subcorticicoli so-
prattutto su Populus.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

SILPHIDAE LATREILLE, 1807: questa famiglia co-
smopolita conta circa 200 specie, principalmente nell’e-
misfero settentrionale, ed è rappresentata in Italia da 28 
specie (Dal Cortivo et al., 2021). Generalmente sono 
associate alle carogne, anche se due taxa sono erbivori 
e una specie Phosphuga atrata (Linnaeus, 1958) preda-
trice di lumache.  Specie utili per gli ecosistemi agrari e 
forestali poiché da necrofagi intervengono nel ciclo del 
carbonio e dell’azoto e trasformano la sostanza organi-
ca morta in materiali umici. Bioindicatori post mortem 
nell’indagini forensi.

Nicrophorus germanicus (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 25.IX.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie notturna e necrofaga si nu-
tre di animali morti, soprattutto topi campagnoli, 
ratti e talpe.

•	 Note: primo dato per la provincia di Brescia.

Nicrophorus humator (Gleditsch, 1767) *
•	 Corotipo: Centroasiatico-Euro-Mediterraneo 

(CEM).
•	 Distribuzione in Italia: continente e grandi isole. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 20.IX.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grotto-
lo leg. 

•	 Note ecologiche: specie euriecia e silvicola dei ca-
stagneti e querceti xerofili, fortemente attratta dalla 
materia organica in decomposizione. 

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie po-
tenzialmente minacciata” nella Lista Rossa dei co-
leotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige 
(Kahlem et al., 1994). Prima segnalazione per la 
provincia di Brescia.

Nicrophorus interruptus Stephens, 1830  
= Nicrophorus fossor Erichson, 1839 *
•	 Corotipo: Centro-Asiatico-Mediterraneo (CAM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi iso-
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le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
16.VI.2020; 20.IX.2020; 17.VI.2021; 7.IX.21, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 29.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie di zone di pianura e colli-
nari da aprile ad ottobre; come tutte le specie del 
genere è necrofaga, ma può riscontrarsi anche sotto 
i funghi in decomposizione.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Tanatophilus rugosus (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
30.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon necrofago fortemente at-
tratto dalle carogne e quindi può essere trovati in 
una vasta gamma di habitat tra cui boschi, macchia 
e persino parchi e giardini domestici.

•	 Note: primo dato per la provincia di Brescia.

Dendroxena quadrimaculata (Scopoli, 1771) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia Trentino Alto Adige, Vene-

to, Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Lombardia, Li-
guria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Basili-
cata, Calabria, Sicilia. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-
mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
15.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie predatrice attiva di larve 
di lepidotteri, in special modo della processiona-
ria del pino (Thaumatopoea pityocampa Denis & 
Schiffermüller, 1775) e della quercia (Thaumato-
pea processionaea Linnaeus, 1758) ma anche di 
Lymantria dispar (Linnaeus, 1758) e Tortrix vi-
ridana (Linnaeus, 1758) (Bertin & Lebboroni, 
1999).

•	 Note: specie molto localizzata e sempre con ritro-
vamenti sporadici. Prima segnalazione per la pro-
vincia di Brescia.

Oiceoptoma thoracicum (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata nelle due 

grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
3.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie associata a vari materiali 

organici in decomposizione, attiva da aprile a set-
tembre. Buona volatrice è tra i primi coleotteri ad 
arrivare su una carcassa.  

Silpha carinata (Herbst, 1783) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola non segnalata per 

le grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Mad-

dalena, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 22.VI.2020, Grottolo leg.; Brescia Sant’Eu-
femia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
19.V.2021; 27.V.2021; 17.VI.2021; 7.VII.2021; 
2.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, necrofaga, bra-
chittera e silvicola da planiziale a montana. Nelle 
regioni settentrionali è euritopica, presente nei bo-
schi misti decidui, ma anche in luoghi aperti. Sia le 
larve che gli adulti si nutrono di carogne, ma sono 
anche predatori di larve di altri insetti e di Gastero-
podi.  Svernante sotto la corteccia di alberi morti. 

Phosphuga atrata atrata (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: Italia settentrionale e penin-

sulare, mancano dati per la Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 750 m, 8.III.2021; 14.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, eliofaga, attera e 
notturna che frequenta diversi habitat generalmen-
te umidi e boschi. Sia gli adulti che le larve si nu-
trono di lumache polmonate e lombrichi. Produce 
una secrezione in grado di sciogliere i tessuti della 
lumaca per poi nutrirsi.

LEIODIDAE FLEMING, 1821: famiglia cosmopoli-
ta di coleotteri di piccole dimensioni con biologia ed 
ecologia poco conosciuta e di difficile identificazio-
ne a livello di specie. Nel mondo sono segnalate circa 
500 specie e in Italia 105 (Dal Cortivo et al., 2021). 
Gli adulti e le larve di questi coleotteri si nutrono ge-
neralmente di funghi delle piante in decomposizione o 
di materiale organico. Alcune specie sono comuni nei 
nidi degli uccelli e nelle tane dei mammiferi. 

Liocyrtusa vittata (Curtis, 1840) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
30.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie micofaga si nutre di mice-
lio sotterraneo.

•	 Note: prima segnalazione per il bresciano.
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CHOLEVIDAE KIRBY, 1837: con oltre 2500 specie 
descritte, sono rappresentati in Italia da circa 272 spe-
cie (Dal Cortivo et al., 2021) con numerose sottospecie.  
Molti taxa, per lo più endemici, sono endogei o ipogei, 
altri sono saprofagi, foleofili e, talora, necrofili o mirme-
cofili (Zoia & Latella, 2006). Le specie endogee o tro-
globie presentano adattamenti morfologici e fisiologici 
atti alla vita in ambiente ipogeo, tra cui depigmentazio-
ne, microftalmia o anoftalmia, atterismo e allungamento 
degli arti e delle antenne.

Choleva (Choleva) sturni Brisout, 1683
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: Lombardia, Trentino-Alto 

Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Bus 

de le Set Stanse (Vailati, 1986).
•	 Note ecologiche: specie troglofila, presente anche nei 

nidi di Talpa (Osella & Zanetti, 1975) e Cricetus.
•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie forte-

mente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) causa distruzione biotopi e coltivazione in-
tensiva.

Sciodrepoides watsoni watsoni (Spence, 1815)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Veneto, 

Friuli Venezia Giulia, Liguria, Emilia, Toscana, Lazio.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia (Vai-

lati, 1986).
•	 Note ecologiche: specie necrofila e feleofila (Talpa, 

Rattus, Cricetus, Oryctogalus), è stata trovata anche in 
nidi di uccelli e di Bombus lapidarius (Jeannel, 1936).

Catops subfuscus subfuscus Kellner, 1846
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Tren-

tino-Alto Adige, Veneto, Liguria, Toscana, Abruzzo, 
e Campania.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Bus 
de le Set Stanse (Vailati, 1986); Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 1.IV.2021; 3.VI.2021, Grottolo leg.      

•	 Note ecologiche: specie necrofila e foleofila.

Apocatops nigrita (Erichson, 1837)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Tren-

tino-Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Li-
guria e Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero dei bucaneve, 3.VI.2021, Grottolo 
leg.       

•	 Note ecologiche: specie necrofila e foleofila.

STAPHYLINIDAE LATREILLE, 1812: grande fami-
glia cosmopolita con oltre 50000 specie, di cui 2312 in 
Italia (Dal Cortivo et al., 2021) con numerose sottospe-
cie, caratterizzata da elitre corte che coprono meno della 
metà dell’addome. Le specie variano in dimensione da 
0,7 mm a 28 mm. La maggior parte delle specie sono pre-
datrici di altri artropodi, ma essendo una famiglia estre-
mamente numerosa, che vive in un’ampia varietà di ha-
bitat, mostrano i più vari regimi alimentari.

Siagonium quadricorne Kirby & Spence, 1815 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per la Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 23.III.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: l’habitat tipico è il bosco umido, si 
trovano sotto corteccia di alberi caduti.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Quasi 
Minacciata” (NT) (Audisio et al., 2014). Specie for-
temente minacciata secondo la Lista Rossa dei coleot-
teri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994). Prima segnalazione per la provincia di 
Brescia.

Proteinus brachypterus (Fabricius, 1792) 
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.; ibidem Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 
8.IV.2021, Grottolo leg; ibidem, Valle del Carobbio 
Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, Grottolo leg.; Bre-
scia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero dei 
bucaneve, 15.III.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: vive nei detriti vegetali in decom-
posizione.

Proteinus ovalis Stephens, 1834
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio sentiero n° 1, 15.XII,2020, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero dei buca-
neve, 20.IX,2020, Grottolo leg.; Brescia monte Mad-
dalena, Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 23.III.2021, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze, 1.IV.2021; 21.V,2021, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: fitosaprofilo, euritopo ed euriecio dal-
la pianura al piano montano (Tagliapietra et al. 2005).
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Eusphalerum luteum luteum (Marsham, 1802) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Alpi centro-orientali.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie pollifaga e nettarifaga fre-
quenta i fiori delle Ombrellifere.  

•	 Note: prima segnalazione per il bresciano.

Omalium caesus Gravenhorst, 1806
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, m, 
28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si trova sotto vari detriti organici, in 
nidi di uccelli e tane di roditori e in primavera su arbusti 
da fiore. Specie ampiamente politipica ad ampia valen-
za ecologica. Predatrice sia allo stato larvale che adulto.

Omalium rivulare (Paykull, 1789)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: diffuso in tutte le regioni con-

tinentali e in Sicilia (Zanetti, 1987), in Sardegna è 
presente ma sembra raro (Zanetti, 2005).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in svariati habitat, anche molto an-
tropizzati, dove si comporta da saprofilo su materiali 
in decomposizione soprattutto di origine vegetale ma 
anche animale.

Omalium validum Kraaz,1858
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: specie detritofaga, subalpina, in nidi 
di mammiferi (Zanetti, 1987). Si reperisce spesso in 
cavità naturali e artificiali.

Phoeonomus punctipennis Thomson, 1867 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia:in tutta la penisola, ma dubbia 

la sua presenza in Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 450 m s.l.m., 23.III.2011, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: sotto corteccia di latifoglie.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (NT) (Audisio et al., 2014). Prima 
segnalazione per la provincia di Brescia.

Xylostiba bosnica (Bernhauer, 1902) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie rara saproxilica subcorticola.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Vulne-
rabile” (VU) (Audisio et al., 2014). Prima segnalazio-
ne per la provincia di Brescia.

Lesteva longoelytrata longoelytrata (Goeze, 1777) 
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna dove è so-

stituita dalla sottospecie Lesteva longoelytrata mau-
ra Erichson, 1840.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie predatoria anche allo sato 
larvale, si rinviene presso i corsi d’acqua.

•	 Note: “specie potenzialmente minacciata” secondo 
la Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati 
dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994), per restrizione 
e danneggiamento dei biotopi in conseguenza di atti-
vità edilizie e della costruzione di strade e per siste-
mazioni idrauliche.

Anotylus inustus (Gravenhorst, 1806) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata; Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saprofila in materiale in de-
composizione.

•	 Note: specie fortemente minacciata secondo nella 
Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati 
dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Anotylus nitidulus (Gravenhorst, 1802)
•	 Corotipo: Subcosmopolita (SCO).
•	 Distribuzione: tutta Italia grandi isole comprese 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: sia in pianura che in montagna, rag-
giungendo la zona alpina. Vive su terreni umidi, prati 
paludosi, specchi d’acqua sotto detriti di piante in de-
composizione, funghi, escrementi e carogne.
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Bledius gallicus (Gravenhorst, 1806)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo Mediterraneo 

(CEM), importato in America del Nord.
•	 Distribuzione: tutta Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: si trova sulle rive viscide delle ac-
que fluenti, su campi umidi e argillosi di campi semi-
nativi. Taxon nidicolo.

Stenus aceris Stephens,1833 *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020, Grottolo leg; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie fitodentricola di ambienti ari-
di (Zanetti, 2011).

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994), per distruzione biotopi residui. Prima se-
gnalazione per la provincia di Brescia. 

Paederus (Harpopaederus) baudii (Fairmaire, 1860)
•	 Corotipo: Endemita Alpino-Appenninico (ALAP).
•	 Distribuzione in Italia: versante meridionale delle 

Alpi, a Est fino alla riva bresciana del Lago di Garda 
e in tutto l’Appennino continentale (Zanetti, 2009). 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
5.VI.2020; 22.VI.20; 3.VI.2021; 18.VI.2021; 
18.VI.2021; 28.IV.2022; 28.IV.2022 Grottolo leg.; 
Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 6.V.2021, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: silvicolo, prevalentemente nella let-
tiera umida di boschi delle zone collinari e montane. 
Larve e adulti zoofaghe di altri piccoli insetti.

•	 Note: come tutte le specie del genere possiede un’e-
molinfa composta da un complesso di tre tossine non 
proteinacee denominate  pederina,  pseudopederi-
na e pederone in grado di provocare dermatiti e con-
giuntiviti negli esseri umani.  

Astenus (Astenus) lyonessius (Joy,1908) *
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in substrati vegetali in zone calde 
e asciutte.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Leptacinus batychrus (Gyllenhal, 1827) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR)
•	 Distribuzione in Italia: dubbia la presenza in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.IV.2021 Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: in materia organica in boschi di la-
tifoglie.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie non suf-
ficientemente conosciute” nella nella Lista Rossa dei 
coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige 
(Kahlem et al., 1994). Prima segnalazione per la pro-
vincia di Brescia.

Othius laeviusculus Stephens, 1832 *
•	 Corotipo: Euro-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 21.V.2021, Grottolo leg.;  
ibidem, Sentiero delle pozze,  680 m, 19,VI, 2020, 
Toledo leg.; ibidem, ibidem, 3.VI.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 10.V.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon lapidicolo, anche nelle so-
stanze in decomposizione.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Philonthus concinnus (Gravenhorst, 1802) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL), introdotto in Nord Ame-

rica (Schülke et al., 2015) 
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritropa, coprofila, necrofila 
e fitodentritica. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Philonthus splendens (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia e Sardegna (Ma-

tějìĉek et al., 2018).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 25.IX.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: spesso presente nella lettiera, sotto 
le foglie, sotto le rocce, negli escrementi bovini e alla 
base dei tronchi degli alberi trasudanti linfa, in am-
bienti montani e pedemontani. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.
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Philonthus temporalis Mulsant & Rey, 1853
•	 Corotipo: Centro Europeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: nord Italia
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.IX.2021; 
17.IX.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie alpine e subalpina, tra mu-
schi e vegetazione in decomposizione. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Philonthus tenuicornis Mulsant & Rey, 1853 *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia Nord Italia e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.IX.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie coprofila e saprofila.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Ocypus olens olens (O.F. Müller, 1764)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM), la specie è 

presente anche in Nord America dall’inizio del XX 
secolo ed è stata ampiamente segnalata in Sud Ame-
rica.

•	 Distribuzione: tutta Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 20.IX.2020; 
16.X.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, fitodentricola; in 
luoghi ombrosi e umidi, principalmente nelle foreste, 
meno spesso in brughiere e campi. Sotto pietre, fo-
gliame caduto, in legno marcio e tra i muschi. Specie 
carnivora molto vorace, in caso di scarsa presenza di 
artropodi da predare, può praticare il cannibalismo. 
Da ghiandole poste sulla coda secerne una sostanza 
repellente che usa anche per marcare il territorio.

•	 Note: “Specie potenzialmente minacciata” nella Lista 
Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto 
Adige (Kahlem et al., 1994) per distruzione biotopi 
residui.

Velleius dilatatus (Fabricius, 1787)  
= Quedius dilatatus (Fabricius, 1787) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia, Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si sviluppa nei nidi di Vespa crabro.
•	 Note: specie in pericolo di estinzione secondo la Lista 

Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Al-
to Adige (Kahlem et al., 1994) a causa distruzione 
dei biotopi a causa del cambiamento di coltura, della 
scomparsa di superfici incolte, boscaglie e boschi ri-
pariali. Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Quedius cruentus (Olivier, 1795)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saprofila, subcorticicola e nel 
legno marcio.

Quedius laevicollis (Brulle, 1832)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Maditerraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: praticolo, termofilo e fitodentitrico-
lo; sotto detriti di piante in decomposizione in zone 
pianeggianti e pedemontane, principalmente su terre-
ni sabbiosi e praterie secche. 

Micetoporus gruppo nigricollis *
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Tachyporus caucasicus Kolenati, 1846
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA). 
•	 Distribuzione in Italia: diffuso in tutta Italia in quanto 

confuso con Tachyporus solutus (Zanetti comunica-
zione personale).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2020; 
17.V.2021; 22.V.2021; 18.V.2022, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: fitodentricolo e termofilo.

Tachyporus hypnorum (Fabricius, 1775)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola Sicilia e Sar-

degna comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 13.III.2021, 
Grottolo leg.      

•	 Note ecologiche: specie zoofaga e fitodentriticola 
(Zanetti, 2011).

Placusa depressa Mäklin, 1845 *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 8.III.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilica.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
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Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). Prima 
segnalazione per la provincia di Brescia.

Bolitochara obliqua Erichson, 1837 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 14.III.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon subcorticicolo.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Taxicera sericophila (Baudi di Selve, 1870) *
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata per le due gran-

di isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg

•	 Note ecologiche: specie stenotopica, montana ai mar-
gini dei boschi.

•	 Note specie inserita nella categoria “Specie estinta” 
nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minac-
ciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994). Prima se-
gnalazione per la provincia di Brescia.

Liogluta longiuscula (Gravenhorst, 1802) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; ibi-
dem, Valle del Carobbio sentiero n° 1, 15.XII.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Val-
le del Carobbio 800 m s.l.m., 8.III.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 1.IV.2021; 28.IV.2022 Grottolo leg.; Brescia 
Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero dei Buca-
neve, 15.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie filodentricola ed euriecia.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Atheta (Atheta) aeneicollis (Sharp, 1869)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio 650 m 
s.l.m., 23.III.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie micetofila e fitosaprofila in 
pianura e alle basse quote.

Atheta (Mocyta) orbata (Erichson, 1837) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione: penisola e Sicilia.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in vegetazione in decomposizione.

Atheta sp.1
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo 4.VI.2021, Grottolo leg.

Atheta sp.2
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2022, Grottolo leg.

Zyras fulgidus (Gravenhorst, 1806) *
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia, Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie ubiquitaria.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Zyras haworthi (Stephens, 1832) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: frequenta luoghi xerotermici nelle 
zone di pianura e nelle parti di bassa montagna. 

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) per distruzione biotopi residui. Prima se-
gnalazione per la provincia di Brescia.

Oxypoda longipes Mulsant & Rey, 1861 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE)
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.1922, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si ritrova frequentemente nella let-
tiera, sotto le foglie o nei nidi di Talpa.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie minac-
ciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) 
minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) per 
coltivazione intensiva. Prima segnalazione per la pro-
vincia di Brescia.

Aleochara curtula (Goeze, 1777)
•	 Corotipo: Subcosmopolita (SCO), presente anche in 

Nord America dall’inizio del XX secolo ed è stata 
ampiamente segnalata in Sud America.

•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-
prese.
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•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 20.IX.2020; 
7.IX.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in genere è attratta da carogne ap-
pena in decomposizione, ma può anche essere tro-
vata in sterco o vegetazione in decomposizione for-
temente odorosa.

Aleochara sparsa Heer, 1939
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 23.V.2022, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritopica, fitodentriticola 
e nidicola. 

SCYDMAENIDAE LEACH, 1817: a causa di scarsi-
tà di specialisti le conoscenze di questa famiglia sono 
ancora insoddisfacenti; per l’Italia sono segnalate 216 
specie (Dal Cortivo et al., 2021). Sono coleotteri, car-
nivori e predatori, di piccole dimensioni che vivono tra 
il detrito vegetale e nel legno marcescente, prediligen-
do ambienti umidi. Alcune specie sono mirmecofile e 
foleofile.

Stenichnus sp. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena 

Valle del Carobbio 450 m s. l. m., 28.XII.201\0, Grot-
tolo leg.

LUCANIDAE LATREILLE, 1804: questa famiglia, pre-
sente nelle regioni equatoriali e nelle zone temperate, 
comprende circa 1500 specie, mentre la fauna italiana 
ne annovera 9 (Dal Cortivo et al., 2021). Gli adulti di 
molti taxa sono notturni e vengono attirati dalla luce ar-
tificiale. I lucanidi sono generalmente associati al legno 
in decomposizione delle aree boschive sia di latifoglie 
che di conifere, poiché le loro larve sono saproxiliche. 
Le forme immaginali vengono richiamate dalla linfa o 
dai frutti in decomposizione. I Lucanidae rivestono un 
notevole interesse conservazionistico in quanto buoni 
indicatori biologici (Lachat et al., 2012). Come per i 
coleotteri saproxilici in generale, i lucanidi sono in de-
clino in Europa da alcuni decenni, una situazione che 
rispecchia quella del resto del mondo.

Platycerus caprea (De Geer, 1774)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni, Sicilia e 

Sardegna escluse (Ballerio et al., 2014).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, saproxilica, bo-
reomontana. La larva si sviluppa nei vecchi ceppi e 
nel legno morto e deperente al suolo di faggio e di 
quercia, raramente pino. L’adulto è crepuscolare o 
notturno ma i maschi volano anche di giorno e sono 
floricoli. Fenologia da maggio ad agosto.     

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Minor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Dorcus parallelepipedus (Linné, 1758)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM). 
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta l’Italia, Sar-

degna compresa (Rattu et al. 2020) dove è presente 
anche Dorcus musimon Gené, 1836. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
2.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia dei boschi di lati-
foglie mesofile; saproxilofago, le larve si sviluppa-
no nel legno marcescente, gli adulti hanno una vita 
media di due anni.  

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Minor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

APHODIIDAE LEACH, 1815: famiglia cosmopolita, 
anche se originariamente paleartica (Mariani, 1971), 
presente nel mondo con oltre 1500 specie. In Europa 
sono state descritte 270 specie di cui 132 sono presenti 
in Italia (Dal Cortivo et al., 2021) con alcune sottospe-
cie. Le specie sono prevalentemente coprofaghe, anche 
se alcune sono mirmecofile, saprofaghe, fitofaghe.

Aphodius (Calamosternus) granarius (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi 

isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021; 
28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritopica, primaverile-e-
stiva, polifaga, principalmente coprofaga, molto co-
mune (Ballerio et al., 2014).

•	 Note: un unico esemplare raccolto sotto corteccia di 
un albero morto. 

SCARABAEIDAE LATREILLE, 1802: in tutto il mon-
do sono conosciute oltre 5000 specie (Sabbatinelli, 
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2014), di cui 51 presenti in Italia (Dal Cortivo et al., 
2021) su 94 dell’Europa (Lopez-Colon, 2014). Specie 
coprofaghe, depongono le loro uova nel sottosuolo nei 
pressi di accumuli di sterco o materiale organico in de-
composizione e talvolta nel materiale fecale stesso.

Onthophagus (Palaeonthophagus) coenobita (Herbst, 1783)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: assente nelle grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.IX.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotropica, primaverile-e-
stiva, coprofaga, spesso in escrementi di carnivori, 
presente dalla pianura alla media collina (Ballerio 
et al., 2014).

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie minac-
ciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) 
minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) cau-
sa cessazione utilizzo tradizionale.

MELOLONTHIDAE SAMOUELLE, 1819: famiglia 
cosmopolita con oltre 1100 specie per ora conosciute; 
per l’Europa sono state descritte 363 specie e sottospecie 
(Alonso-Zarazaga, 2014), mentre per l’Italia 96 (Dal 
Cortivo et al., 2021). Hanno generalmente abitudini cre-
puscolari; allo stato adulto sono fitofaghe, fillofaghe e 
pollinivore, mentre le larve sono rizofaghe.

Hoplia argentea (Poda, 1761)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le escluse. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotopica molto comune 
dal piano basale alla montagna. Gli individui maschi 
volano attivamente sulle fioriture, alla ricerca delle 
femmine che sovente restano immobili a terra e sono 
per questo sempre molto rare. Specie con fenologia 
primaverile-estiva (Ballerio et al., 2014). Svolge un 
ruolo nell’impollinazione.

DYNASTIDAE MACLEAY, 1819: famiglia cosmo-
polita con oltre 1700 specie. La maggior parte dei taxa 
presentano larve che vivono all’interno di tronchi marci, 
alcune tuttavia sono rizofaghe; gli adulti floricoli si nu-
trono di nettare, linfa di vegetali e frutta. In molte specie i 
maschi portano sul capo corna più o meno sviluppate che 
utilizzano in battaglie contro altri maschi per l’accoppia-
mento. In Italia sono rappresentati da 4 generi con 6 spe-
cie (Dal Cortivo et al., 2021).

Oryctes nasicornis corniculatus Villa & Villa, 1833
•	 Corotipo: Europeo a gravitazione meridionale (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta l’Italia esclu-

sa la Sicilia dove è sostituito da Oryctes nasicor-
nis grypus (Illiger, 1803).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 
del Carobbio Sentiero n° 1, 2.VI.2020, Nardi vidit.

•	 Note ecologiche: specie oligotopica (montano-medi-
terranea), stenoecia, primaverile-estiva, comune ed 
ampiamente diffusa, anche in ambienti urbani. Gli 
adulti al crepuscolo e sono attratti dalla luce. La larva 
si sviluppa nel legno morto. 

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014).

CETONIIDAE LEACH, 1815: famiglia cosmopolita 
specialmente delle zone tropicali e subtropicali ricche di 
vegetazione. Sono state descritte oltre 3600 specie di cui 
la maggior parte diurne; in Europa se ne contano 60 e in 
Italia 31 (Dal Cortivo et al., 2021), con alcune sottospe-
cie. Si nutrono del nettare e del polline di una varietà di 
fiori e sono attirate dalla frutta matura. Le loro larve fito-
saprofaghe e saproxilofaghe si sviluppano tra la materia 
vegetale in decomposizione, nel suolo, nelle cavità de-
gli alberi o tra il legno in decomposizione. Alcune specie 
sono mirmecofile o melitofaghe.

Valgus hemitterus Scriba, 1758
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e grandi 

isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021, Grottolo leg.; 
Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 27.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotropica, dal piano ba-
sale alla media montagna. Adulti sui fiori e larve sa-
proxiliche nel legno morto. Fenologia primaverile-e-
stiva. Specie euriecia e xerofila.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). 
Specie inserita nella categoria “Specie potenzialmen-
te minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Co-
leoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 
1994) a causa della distruzione biotopi. Classificata 
LC (Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013).

Oxythyrea funesta funesta (Poda, 1761)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo 

(CEM).  
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•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia isole comprese. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, sen-

tiero n° 1, 9.V.2020, Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Valle del Carobbio Buren, 5.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotropica ed euriecia. 
Adulti sui fiori, specie antofaga, larve nell’humus e 
nei detriti vegetali (fitosaprofaga). Fenologia: da apri-
le a ottobre.

•	 Note: considerata “Potenzialmente minacciata” nel-
la Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, 
Cetonidi e Lucanidi (Monnerat et al., 2016).

Cetonia aurata pisana (Linnè, 1758)
•	 Corotipo: Endemita italo-corso. 
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta l’Italia, salvo 

che in Sicilia dove è sostituita dalla sottospecie sicula 
Aliquò, 1983.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VI.2020; 
30.V.2020; 25.IX.2020; 17.VI.23021; 28.VI.2021; 
7.VII.2021; 3.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie ologotropica, saproxilofaga, 
saprofitofaga, le larve si sviluppano nel terreno, sulle 
radici, o alla base delle piante, nei ceppi morti o nel 
legno deperente; gli adulti si nutrano degli organi ri-
produttivi fiorali. Da marzo a ottobre. 

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). 

Protaetia (Cetonischema) speciosissima (Scopoli, 1786) 
= Cetonischema aeruginosa (Scopoli, 1786) 
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
•	 Distribuzione in Italia: diffusa in tutta Italia. Consi-

derato taxon raro fino agli anni Settanta/Ottanta del 
secolo scorso, con l’avvento delle prime e rudimen-
tali trappole aeree (a vino o birra), la grossa specie è 
risulta comune un po’ ovunque. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.V.2020; 
17.VI.2021; 3.VIII.2021; 23.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, polifaga, saproxi-
lofaga su legno morto (Quercus, Castanea) inclusi i 
detriti nelle cavità degli alberi. Taxon elusivo a costu-
mi strettamente dendrofili.  1-2 anni la durata dello 
sviluppo.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (LC), mentre a livello eu-
ropeo è inserita nella categoria “Quasi Minacciata” 
(NT); la valutazione del rischio di estinzione è basa-
ta sui documenti ufficiali della IUCN (Audisio et al., 
2014). Specie inserita nella categoria “Specie in pe-
ricolo di estinzione” nella Lista Rossa dei coleotteri 

(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) causa danneggiamento e distruzione bioto-
pi. Considerata “Fortemente minacciata” nella Lista 
Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Ceto-
nidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016). 
Classificata NT (Quasi menacée) nella Première liste 
rouge des Coléoptères saproxylique et phytophage du 
Limousin (Chambord et al., 2013). 

Protaetia (Eupotosia) affinis affinis (Andersch, 1797)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VI.2020; 
30.V.2020; 28.VI.2021; 17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie poliofaga e politipica tardo 
primaverile-estiva legata ai querceti caducifogli ter-
mofili del piano basale. La larva si sviluppa nelle ca-
vità dei tronchi e sotto le cortecce (Castanea, Quer-
cus, Salix alba). Gli adulti sono attratti dalla linfa 
sgorgante dagli alberi, raramente sui fiori e sulla frut-
ta matura. Durata dello sviluppo da uno a due anni.

•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor Pre-
occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Specie in-
serita nella categoria “Specie minacciata” nella Lista 
Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto 
Adige (Kahlem et al., 1994) causa danneggiamento e 
distruzione dei biotopi. Considerata “Potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Coleotteri Bupresti-
di, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi. Specie minac-
ciata in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classifica-
ta LC (Préoccupation mineure) nella Première liste 
rouge des Coléoptères saproxylique et phytophage 
du Limousin (Chambord et al., 2013). Specie inserita 
nella categoria “Specie minacciata” nella Lista Rossa 
dei coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige 
(Kahlem et al., 1994).

Protaetia (Potosia) angustata angustata (Germar, 1817)
•	 Corotipo: Sud Europeo a gravitazione orientale (SEU).                               
•	 Distribuzione in Italia: specie non comune diffusa in 

modo discontinuo lungo la fascia termofila collinare 
e pedemontana dal Piemonte orientale fino al Friuli.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.29021; 
17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilofaga su legno mor-
to, inclusi i detriti nelle cavità degli alberi.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994) causa danneggiamento e distruzione dei 
biotopi e coltivazione intensiva.  Secondo la Lista Ros-
sa dei coleotteri saproxilici europei (Nieto & Alexan-
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der, 2010) la specie è da inserirsi nella categoria “Mi-
nor Preoccupazione”. Mancano dati per l’Italia.

Protaetia (Potosia) cuprea cuprea (Fabricius, 1775)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione in Italia: la forma tipica si rinviene in 

quasi tutta l’Italia peninsulare. Lungo l’arco alpino, 
a medie e alte altitudini è sostituita dalla sottospecie 
metallica, mentre nel Veneto orientale e nel Friuli dal-
la sottospecie obscura (Andersch, 1797). 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
30.V.2020; 19.V.2021; 27.V.2021: 17.VI.2021; 
17.VI.2021; 3.VIII.2021; 23.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotropica, euriecia, sa-
proxilofaga, larva in legno morto, inclusi i detriti 
nelle cavità degli alberi. Gli adulti sono attratti dal-
la frutta matura e dalla linfa degli alberi. Fenologia: 
marzo-settembre.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). Classifi-
cata LC (Préoccupation mineure) nella Première liste 
rouge des Coléoptères saproxylique et phytophage du 
Limousin (Chambord et al., 2013).

Netocia morio morio (Fabricius, 1781)
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: diffusa in tutta Italia isole com-

prese. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
27.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotropica, stenoecia e po-
lifaga (Castanea, Fagus, Populus, Quecus, Salix); lo 
sviluppo larvale avviene nel terreno o nel cavo degli 
alberi a spese del legno in decomposizione. L’adulto 
frequenta i fiori ed è attratta dalla frutta matura. Spe-
cie legata principalmente ad aree xerotermiche. Adulto 
antofago e carpofago, larva fitosaprofaga. 1-2 anni la 
durata dello sviluppo. Fenologia: marzo-agosto.

•	 Note: considerata “Potenzialmente minacciata” nel-
la Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, 
Cetonidi e Lucanididelle specie minacciate in Svizzera 
(Monnerat et al., 2016).

DRYOPIDAE BILKBERG, 1820: famiglia a distribu-
zione mondiale di cui, fino ad oggi, sono note 240 specie 
(Short, 2017). La fauna italiana presenta specie legate ad 
acque lotiche, ad acque lentiche o ferme e specie a più am-
pio spettro ecologico. Sono noti anche alcuni casi di ritro-
vamenti fuori dall’acqua di larve e adulti (Olmi, 1976). In 
generale gli adulti sono detritivori o fitofagi, le larve sono 
xilofaghe o a volte fitofaghe, nutrendosi a spese delle ra-
dici di piante vive. Per l’Italia sono conosciuti 2 generi e 

18 specie (Dal Cortivo et al., 2021). Tutti i Dryopidae 
sono classificati come bioindicatori nella CKmap (Masca-
gni, 2005).

Dryops ernesti Gozis, 1886
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Italia alpina e nord appennini-

ca (Val d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino Alto 
Adige, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Emilia Roma-
gna, Toscana); due dati per la Calabria e un dato singo-
lo per il Lazio e la Basilicata.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 
del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: acque correnti montane o submon-
tane (torrenti, fiumi a carattere torrentizio); come gli 
altri Dryops torrenticoli, vive in prossimità delle rive 
tra i ciottoli del bagnasciuga, diversamente da que-
sti però è più lento e non si invola rapidamente vi-
sta la forte coesione elitrale, come accennato in Olmi 
(1976). Il ritrovamento lontano da corsi d’acqua, 
come già segnalato per la Val Palot (Toledo & Grot-
tolo, 2019), suffraga quanto descritto in Olmi (1976) 
riguardo la possibilità di alcune specie di Dryopidae 
di adattarsi anche in situazioni al di fuori dall’acqua. 
Il dato per la Basilicata e uno dei dati calabresi rive-
lano che la specie è stata raccolta anche a bassa quota 
vicino al mare.

ELATERIDAE LEACH, 1815: la principale caratteri-
stica degli adulti è il meccanismo di scatto, che permette 
di compiere salti se posti in posizione supina, che fa sì 
che poi ritorni in posizione normale. Colonizzano i più 
diversi habitat e nel mondo se ne conoscono oltre dieci-
mila specie di cui 258 taxa sono presenti in Italia e ben 
129 in Lombardia (Grottolo & Pedersoli, 2022). Otti-
mi indicatori, in quanto xilofafi e subcorticicoli, contri-
buiscono alla biodiversità, allo stato di salute dei boschi, 
anche se alcune specie, rizofaghe allo stato larvale, pos-
sono risultare dannose all’agricoltura (Platia, 1994, Fur-
lan, 1999). Molte specie e particolarmente le loro larve 
sono infeudate al legno morto con un regime alimentare 
fitofago o zoofago e quindi possono suggerire tutti quegli 
interventi di conservazione al fine di mantenere la natura-
lità degli ecosistemi. La distruzione dei vecchi alberi ca-
riati ha portato, in alcuni casi, se non alla estinzione alla 
rarefazione di alcune specie.

Agrypnus murinus Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola italiana e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
7.VII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia molto comune e ad am-
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pia valenza ecologica pur prediligendo le zone fresche 
(Contarini, 1994). Larva polifaga e rizofaga (Platia, 
1994), può causare danni alle colture. 

Drasterius bimaculatus (Rossi, 1790)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).   
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie sabulicola e ripicola, ubiqui-
taria e molto comune, con larva rizofaga e saprofaga.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) per distruzione dei biotopi residui.

Cidnopus pilosus (Leske, 1785)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterranea (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: tutte le regioni Sardegna 

esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.202; 17.V.2021; 
10.V.2022; 14.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, xerofila e zoofaga 
ad ampia valenza ecologica, dal livello del mare fino 
a circa 2000 m di quota (Platia, 1994); la specie fre-
quenta sia campi coltivati che praterie. La larva è le-
gata alle radici delle graminacee; è una delle specie 
più comuni tra gli Elateridi italiani (Pesarini, 1984).

Athous (Athous) haemorroidalis (Fabricius, 1801)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Val d’Aosta 

e Puglia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020,; 
21.V.2021; 27.V.2021; 3.V.2022, Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentie-
ro delle pozze, 30.VI.2020;  3.VI.2021; 28.IV.2022, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero n° 1, 6.V.2021, Grottolo leg.;  Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
8.V.2021; 13.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: gli adulti frequentano una vasta 
gamma di specie vegetali. Le larve, terricole e rizo-
faghe, sembrano causare danni a colture nell’Europa 
centrale (Platia, 1994). Taxon bioindicatore.

Athous (Athous) vittatus (Fabricius, 1792)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterranea (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, Grottolo 

leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, montano e zoofa-
go di boschi misti ma in particolare quelli di quercia. 
Predilige zone fresche ed ombrose. Larve terricole.

Athous (Exanathrotus) flavipennis Candèze, 1860
•	 Corotipo: Endemita Alpino (ALP).
•	 Distribuzione in Italia: segnalato per Piemonte, Lom-

bardia, Trentino Alto Adige, Liguria, Emilia e Toscana. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: taxon montano e boschivo di zone 

fresche.

Athous (Orthathous) bicolor (Goeze, 1977)
•	 Corotipo: Centro Europeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982b).
•	 Note ecologiche: specie euriecia e xerofila, è presen-

te in pianura e montagna generalmente a quote non 
superiori ai 1500 m slm, generalmente su prati ab-
bastanza asciutti, ma soprattutto sui pendii esposti al 
sole o in prossimità di bordi boscosi; larva terricola 
(Platia, 1994), gli adulti nella stagione calda frequen-
tano vari fiori, soprattutto di ombrellifere.

Athous (Orthathous) subvirgatus K. Daniel, 1904
•	 Corotipo: Endemita Alpino (ALP).
•	 Distribuzione in Italia: segnalato in Lombardia, Tren-

tino-Alto Adige, Veneto e Friuli Venezia Giulia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero n° 1, 22.V.2020, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentie-
ro delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: abita le zone collinari e montane.

Agriotes brevis Candèze, 1863
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione: tutta Italia, esclusa Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero n° 1, 9.V.2020, Grottolo leg.; 
ibidem, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
15.IV.2021; 27.V.2021; 3.V.2022, Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
8.V.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
Grottolo leg..

•	 Note ecologiche: si riscontra nei prati assolati di pia-
nura; la larva, fitofaga e rizofaga, provoca spesso gra-
vi danni alle colture. Specie molto comune.

Agriotes sputator (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (Cate, 2007), introdotto 

nel Nord America (ASE).
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•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per la Val d’Aosta, 
Veneto, Liguria, Marche, Umbria, Molise Campania, Ba-
silicata, Calabria, Sicilia e Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, Valle 
del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, Grottolo 
leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 3.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, preferibilmente di pia-
nura di aree scarsamente coltivate con larva terricola e fi-
tofaga; nel Nord Europa causa danni alle colture special-
mente di patate.

Ampedus glycereus (Herbst, 1784)  
= Ampedus elongatulus (Fabricius, 1787) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, Valle 

del Carobbio Roccolo, 21.V.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie pedemontana, ma che può rag-

giungere anche i 1200 m slm. Localizzato sotto corteccia, 
ma col tempo soleggiato si può trovare sugli alberi in fiore 
e sulle Ombrellifere, mentre lava si sviluppa nella rosura 
principalmente di quercia. Specie rara. Bioindicatore.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici ita-
liani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor Preoc-
cupazione” (LC) (Audisio et al., 2014). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013).

Melanotus tenebrosus (Erichson, 1841)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia Sardegna esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2020, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 
3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie a grandissima valenza ecolo-
gica con gli adulti di costumi crepuscolari. 

Pheletes quercus (Olivier, 1790) = Limonius quercus 
(Olivier, 1790) = Cipnopus quercus (Olivier, 1790)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982b); ibidem, Valle del Carobbio 
Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021; 17.V.2021; 21.V.2021; 
10.V.2022; 14.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie dei prati aperti ed assolati 
dove si cattura sulle piante erbacee, cespugli e alberi, 
soprattutto sui pendii xerotermici. La bionomia non è 
completamente conosciuta. 

Cardiophorus goezei Sanchez-Ruiz, 1996  
= Cardiophorus rufipes (Goeze, 1777) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).

•	 Distribuzione in Italia: tutte le regioni esclusa la Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.V:2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la lava si sviluppa in terreni sciolti 
in zone alberate, mentre gli adulti si rinvengono spe-
cialmente in inverno sotto corteccia e sulla vegetazio-
ne erbacea e arbustiva di diverse piante.

BUPRESTIDAE LEACH, 1815: è una delle più gran-
di famiglie di Coleoptera con più di 475 generi e 15000 
specie descritte, in Europa se ne contano circa 47, mentre 
in Italia sono presenti 218 specie di cui 22 endemiche. 
Gli adulti della maggior parte delle specie sono termofili 
ed eliofili e sono di solito molto attivi, attratti dalla luce 
e dalla vegetazione in fermentazione. Sono coleotteri fi-
tofagi e molte specie allo stato larvale sono xilofaghe e 
possono essere monofaghe, oligofaghe o polifaghe. Gli 
adulti di molte specie si nutrono di polline. 

Acmaeoderella flavofasciata flavofasciata (Piller & 
Mitterparcher, 1783)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo (CEM) 

(Volkovitsh, 2016).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle del 

Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sen-
tiero delle pozze, 18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: larva xilofaga e polifaga su parec-
chie piante legnose (Castanea, Fagus, Juniperus, 
Prunus e Quercus) (Curletti, 1994), adulti antofi-
li, specialmente Asteraceae a fiore giallo; da mag-
gio-giugno.

•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Prèoccupat-
ion mineure) nella Liste Rouge des Coléopteres sa-
proxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Do-
delin & Calmont, 2021).

Anthaxia (Cratomerus) hungarica hungarica (Scopo-
li, 1772)    
•	 Corotipo: Turanico-Mediterraneo (TUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2021, Grottolo leg. 
•	 Note ecologiche: specie polifaga floricola e temo-e-

liofilo, la larva vive a spese del genere Quercus.
•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor Pre-

occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014) e inserita 
nella categoria “Specie potenzialmente minacciata” 
nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minac-
ciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994). Inserita 
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nella categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Li-
ste Rouge des Coléopteres saproxylique de la région 
Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Anthaxia (Haplanthaxia) cichorii (Olivier, 1790)
•	 Corotipo: Anatolico-Europeo (EUR 2).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, Sicilia com-

presa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve 16.V.2020, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga, larva xilofaga nei rami 
morenti di Prunus vulgaris, Prunus avium, Prunus do-
mestica, Pyrus communis, Ulmus spp., Corylus avella-
na, Ceratonia siliqua, ecc., adulti floricoli-eliofili.

•	 Note: nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Saproxili-
ci Italiani” (Audisio et al., 2014) questo taxon è inserito 
nella categoria LC (Minor Preoccupazione).

Anthaxia (Haplanthaxia) millefolii millefolii (Fabricius, 
1801) **
•	 Corotipo: Turanico-Mediterraneo (TUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e le grandi 

isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 
30.V.2020; 3.VI.2020; 16.VI.2020, Grottolo leg. (det. 
G. Magnani); Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 29.VI.2022, Grottolo leg.; ibidem, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga infesta rami morti 
di decine di piante legnose arboree e cespugliose. Gli 
adulti fortemente eliofili frequentano molte inflore-
scenze dei siti erbosi caldi. Un anno la durata dello 
sviluppo.

•	 Note: nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014) questo taxon 
è inserito nella categoria LC (Minor Preoccupazio-
ne); considerata “In pericolo di estinzione” nella Li-
sta Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Ce-
tonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016). 
Prima segnalazione per la Lombardia.

Anthaxia (Anthaxia) fulgorans (Schrank, 1789) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola Sicilia e Sar-

degna escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio  Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
2.VI.2020; 10.VI.2020, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, termofila, anto-
fila e oligofaga, la larva si sviluppa nel legno mor-

to di Cornus mas, Malus domestica, Prunus avium, 
P. domestica, P. spinosa e Salix purpurea (Curletti, 
1994). L’adulto abbondante su fiori bianchi di Achil-
lea e rosa canina. 1-2 anni la durata dello sviluppo 
larvale.

•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor Pre-
occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). “In perico-
lo di estinzione” secondo, la lista Lista Rossa dei Co-
leotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi 
in Svizzera (Monnerat et al., 2016) e inserita nella 
categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021). 
Prima segnalazione per il bresciano.

Anthaxia (Anthaxia) podolica Mannerherim, 1837
•	 Corotipo: Europa orientale (EUE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia settentrionale.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 18.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio, Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 30.V.2020; 
10.VI.2020; 27.V.2021; 17.VI.2021 Grottolo leg.; 
Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020; 3.VI.2021; 18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila e oligofaga, ospite se-
condario di Cornus mas, Fraxinus excelsior e Fraxinus 
ornus (Curletti, 1994).1-2 anni la durata dello sviluppo.

•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor Pre-
occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotte-
ri Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Consi-
derata “Fortemente minacciata” nella Lista Rossa dei 
Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lu-
canidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016) e inseri-
ta nella categoria VU (Vulnerable) nella Liste Rouge 
des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Anthaxia (Anthaxia) thalassophila Abeille, 1900
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia, assente nei terri-

tori subalpini.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
17.VI.2021 Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021; 
30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: ospite secondario nei rami moren-
ti di Castanea sativa, Fraxinus spp., Pistacea spp., 
Quercus spp. (Contarini, 1983). Adulti con abitudini 
strettamente floricolo-eliofile su molte piante erbacee 
prative.
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•	 Note: nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Saproxi-
lici Italiani” (Audisio et al., 2014) questo taxon è inse-
rito nella categoria LC (Minor Preoccupazione).

Anthaxia (Melanthaxia) quadripunctata (Linné, 1758)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia, segnalata anche in 

Abruzzo (Curletti, 1994).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, silvicola e floricola.
•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor Preoc-

cupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014) e inserita nella 
categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Chrysobothris (Chrysobothris) affinis affinis (Fabricius 
1794) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, te-

stata Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 23.V.2020, Grot-
tolo vidit.

•	 Note ecologiche: specie molto polifaga, infesta il le-
gno di parecchie latifoglie. Sfarfallamento a fine mag-
gio-giugno.

•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Minor Preoc-
cupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014) e inserita nella 
categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021). Prima 
segnalazione per la provincia di Brescia.

Coroebus elatus (Fabricius, 1787) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la specie si sviluppa a livello larvale 
nell’apparato radicale di piante erbacee, specialmen-
te rosacee (Potentilla spp., Fragaria spp., Filipendula 
vulgaris, ecc.).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Coroebus rubi (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola italiana grandi 

isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 

Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: taxon monofago, ospite primario di 

Rosaceae (Rosa centifolia, Rosa spp., Rubus frutico-
sus, ecc.). Specie eliofila e termofila, allo stadio adul-
to frequenta specialmente le foglie al sole delle piante 
nutrici.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) per restrizione e danneggiamento dei bioto-
pi. Inserita nella categoria LC (Prèoccupation mineure) 
nella Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de la 
région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 
2021). Considerata “Vulnerabile” nella Lista Rossa dei 
Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Luca-
nidi delle specie minacciate in Svizzera (Monnerat et 
al., 2016).

Agrilus (Anambus) obscuricollis Kiesenwetter, 1857 *
•	 Corotipo: S-Europeo con estensione all’area pontica 

(SEU6).
•	 Distribuzione in Italia: presenza dubbia in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga (Acer campestre, Be-
tula pendula, Castanea, Corylus avellana, Ficus; Pru-
nus; Pyrus; Quercus x cerrioides, petraea, pubescens, 
robur; Tilia). Le larve si sviluppano prevalentemente 
nei rami deperenti di quercia (Quercus spp.), mentre 
gi adulti hanno abitudini dendrofile, nell’ambito delle 
chiome delle piante nutrici.

•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Minor Preoc-
cupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Specie poten-
zialmente minacciata (NT) secondo la Lista Rossa dei 
Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Luca-
nidi delle specie minacciate in Svizzera (Monnerat et 
al., 2016). Inserita nella categoria LC (Prèoccupation 
mineure) nella Liste Rouge des Coléopteres saproxyli-
que de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & 
Calmont, 2021). Prima segnalazione per la provincia 
di Brescia. 

Habroloma nanum (Paycull, 1799)  
= Habroloma geranii Silfverberg, 1977 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia e Marche.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Roccolo, 6.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: mina le foglie di Geranium sangui-
neum.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.
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OSMALISIDAE LACORDAIRE, 1858: famiglia pre-
sente nella regione Paleartica con 12 specie di cui 8 taxa in 
Italia. Specie elusive la cui biologia è ancora parzialmente 
sconosciuta, le larve dovrebbero vivere a spese di Gaste-
ropodi, mentre la maggior parte degli adulti sono floricoli.

Omalisus fontisbellaquaei Geoffroy in Fourcroy, 1785 * 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Valle d’Aosta, Piemonte, 

Lombardia, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giu-
lia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Lazio, Abruz-
zo e Campania.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
8.V.2020; 27.V.2021, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
3.VI.2021; 18.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia di ambienti montani 
e submontani integri e poco antropizzati. Larve zoo-
faghe. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

LAMPYRIDAE LATREILLE,1817: piccola famiglia di 
coleotteri diffusa in tutto il mondo con circa 2000 specie, 
comunemente chiamate lucciole. Tutte le specie, sia allo 
stadio di larva che di adulto, sono caratterizzate dalla ca-
pacità di produrre luce da uno o più segmenti addominali, 
da cui il nome della famiglia. La luce emessa da questi 
insetti è dovuta all’ossidazione del substrato fotogeno lu-
ciferina ad ossiluciferina, che avviene in presenza di ossi-
geno grazie alla catalisi operata dall’enzima luciferasi. In 
Italia sono presenti 18 specie (Dal Cortivo et al., 2021), 
le cui le larve sono predatrici, soprattutto di limacce e 
chiocciole.

Nyctophila molesta (Jacquelin du Val, 1860)  
= Lampyris molesta Jacquelin du Val, 1860
•	 Corotipo: Endemita italiano (ITA).
•	 Distribuzione in Italia: nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982b).
•	 Note ecologiche: l’adulto non si nutre, le larve man-

giano lumache. Nelle notti calde, è possibile vedere 
le lucciole femmine, attere, accendersi per attirare i 
maschi che volano. La luce è il prodotto di reazioni 
chimiche in cui una molecola, la luciferina, reagisce 
con l’ossigeno e l’ATP (l’adenosina trifosfato, il vei-
colo dell’energia chimica in molte delle reazioni in-
terne degli esseri viventi) ed emette energia lumino-
sa. Perché questa reazione abbia luogo, è necessaria 
un’altra molecola, la luciferasi, che funge da enzima 
catalitico. La luciferina è una molecola molto picco-
la, composta da soli 20-30 atomi, mentre la luciferasi 
è una proteina molto complessa che si presenta sotto 
diverse varianti che danno origine a diverse sfuma-

ture di luce nelle specie che hanno sviluppato questo 
sistema.

•	 Note: secondo Fanti (2022) la specie non è presente 
in Lombardia.

Lamprohiza splendidula (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche maschi alati, luminescenti, attivi 
principalmente al crepuscolo, svolazzando alla ricer-
ca di femmine durante le serate di sole e di notte. Le 
femmine attere vivono a terra e sulle vegetali al livel-
lo del suolo.

CANTHARIDAE Imhoff, 1856: famiglia cosmopolita 
contenente circa 5100 specie; in Italia sono presenti 232 
(Dal Cortivo et al., 2021) specie di cui ben 65 ende-
miche (Fanti, 2014). Molte di esse hanno sviluppato un 
meccanismo di difesa tramite colorazioni aposematiche 
e/o difese chimiche, poiché possiedono ghiandole tora-
ciche e addominali che secernano sostanze chimiche. Le 
larve sono principalmente zoofaghe e predano vari artro-
podi e molluschi, mentre gli adulti si riscontrano su vari 
fiori non avendo specificità d’ospite, dove si nutrono di 
polline o di altri insetti.

Cantharis (Cantharis) livida livida Linnaeus, 1758 = 
Cantharis (Cantharis) hungarica Csiki, 1903 
•	 Corotipo: Olartico (OLA), introdotta in Canada e ne-

gli Stati Uniti (Pelletier & Hébert, 2014). 
•	 Distribuzione: diffusa in tutta la penisola italiana e 

in Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio, Sentiero delle pozze, 27.V.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, xerofila e zoofaga 
sia allo stato adulto che larvale. Fenologia da mag-
gio ad agosto sulla vegetazione erbacea di parchi e 
boschi aperti. 

Cantharis (Cantharis) rustica Fallén, 1807
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola italiana grandi isole 

escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio, Sentiero delle pozze, 27.V.2020; 
28.IV.2022, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 21.V.2021, 
Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: specie euriecia, predatrice molto 
comune su piante erbacee e in boschi aperti. Feno-
logia da maggio a fine giugno.
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Rhagonycha (Rhagonycha) fulva (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM), introdotta in 

Canada e negli Stati Uniti (Pelletier & Hébert, 2014). 
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta Italia Sarde-

gna esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
22.VI.2020 Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 10.VI.2020; 
17.VI.2021; 28.V.2021, Grottolo leg.  

•	 Note ecologiche: specie euriipsa, euriecia, xerofila e 
zoofaga si nutre di piccoli insetti e di polline. Vive 
nelle zone pianeggianti e montuose, raggiungendo 
nelle Alpi fino a circa 2700 m sul livello del mare. 
Principalmente sui fiori delle piante umbellate, ma 
talvolta anche sulle spighe dei cereali. 

•	 Note: è la specie più comune del genere. 

Rhagonycha (Rhagonycha) fuscitibia Rey, 1891 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).  
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e Sicilia, as-

sente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
22.V.2020; 30.V.2020; 6.V.2021; 17.VI.2021; 
3.V.2022; 18.V,2022 Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
26.V.2020; 19.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: le larve vivono nella terra e vanno a 
caccia di lumache e insetti.

•	 Note: R. neglecta è distinguibile soltanto dal gonfiag-
gio ad arte del sacco interno (Dahlgren, 1975). Prima 
segnalazione per la provincia di Brescia.

Rhagonycha (Rhagonycha) lignosa  
(O.F. Müller, 1764)*
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta l’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
22.V.2020; 6.V.2021; 3.V.2022,  Grottolo leg; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Rocco-
lo, 13.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: adulto zoofago, si nutre di piccoli ar-
tropodi che frequentano le Apiaceae e Crataegus spp.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cratosilis laeta (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

escluse. Molto comune nel nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 

30.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: zoofaga come le altre specie del-
la famiglia.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Malthinus (Malthinus) flaveolus (Herbst, 1786) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga principalmente su 
Quercus spp. in zone boschive.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Malthodes sp.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg.

DERMESTIDAE LATREILLE, 1804: grande famiglia 
cosmopolita comprende circa 1450 taxa di cui 95 in Ita-
lia (Hava & Nardi, 2011). Specie sinantropiche, paras-
siti importanti nelle case, nei negozi di alimentari, nei 
magazzini e nei musei ecc., possono svilupparsi in una 
gamma molto ampia di materiali, generalmente di ori-
gine animale. Alcune specie (Anthrenus) da adulti si ri-
scontrano sui fiori delle Ombrellifere. 

Dermestes (Dermestinus) laniarius laniarius Illiger, 1801
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: le larve si nutrono di carogne di animali.

Dermestes (Dermestinus) undulatus Brahm, 1790 *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 
30.V.2020; 10.VI.2020; 23.VIII.2021, Grottolo leg.  

•	 Note ecologiche: specie euriecia, si nutre   di tessuto es-
siccato e pelle di molti animali, ma anche di tessuto sec-
co delle piante (Catts & Go, 1992). Questi coleotteri 
fanno parte della successione degli insetti sarcosapro-
fagi e quindi utilizzati nelle indagini forensi in quanto 
sono indicatori del tempo trascorso o della stagione del-
la morte del cadavere umano e delle carcasse di animali. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.
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Dermestes (Montandonia) olivieri Lepesme, 1939 *
•	 Corotipo: Turtanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia, non segna-

lato in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
30.V.2020. Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la bionomia è poco conosciuta. Gli 
adulti si possono trovare nella rosura di vecchi alberi, 
nella lettiera alla base delle querce, nei nidi di uccelli.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Attagenus (Attagenus) unicolor unicolor (Brahm, 1791)
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2022, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: allo stato brado nei nidi di vari uc-

celli, in particolare passeri, in appartamenti, magazzi-
ni, in cui è un parassita serio di prodotti animali.

Trogoderma versicolor (Creutzer, 1799) *
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga.
•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-

zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994). Prima segnalazione per il bresciano.

Anthrenus (Nathrenus) verbasci (Linné, 1767)
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: gli adulti si nutrono di polline e net-
tare, la larva di sostane organiche secche. Penetrano 
nelle case per deporre le uova sotto i tappeti, indu-
menti, ecc. Le larve possono impiegare fino a tre anni 
per svilupparsi.

Trinodes hirtus (Fabricius, 1781) *
•	 Corotipo: Turtanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: nelle cavità secche di alberi secola-
ri, sotto la loro corteccia sporgente, nei solai di case, 
fattorie, mulini a vento e mulini. Sia le larve che le 
forme mature coesistono strettamente con i ragni.

•	 Note: taxon inserito nella categoria NT (Quasi Mi-
nacciata) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

ANOBIIDAE FLEMING, 1821: famiglia cosmopolita 
comprendente circa 150 generi e circa 2000 specie. La 
maggior parte dei taxa sono xilofagi che possono aggre-
dire anche il legno strutturale e i mobili, altre specie dan-
neggiano i prodotti alimentari.  

Oligomerus brunneus (Olivier, 1790) *
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta l’Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.20231, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie con fenologia da maggio a 
settembre e sviluppo larvale pluriennale.  Vive in o su 
legno morto principalmente di alberi decidui e talvol-
ta anche in piante sane ma con parti deperite. Specie 
arboree quali piante ospiti: Quercia (Quercus), Fagus 
e Tilia.  

•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Minor Pre-
occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014).

•	 Note: prima segnalazione per il bresciano.

Anobius hederae Ihssen, 1949 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 21.V.2021, Grottolo 
lerg.;  ibidem, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 3.VI.2021; 18.VI.20231, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Hedera helix quale pianta ospite.
•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Minor Pre-

occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Prima se-
gnalazione per il bresciano.

Hemicoelus fulvicornis (Sturm, 1837)  
= Anobium fulvicorne (Sturm, 1837) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: nei legni secchi di Quercia.
•	 Note: specie inserita nella categoria LC (Minor Pre-

occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Prima se-
gnalazione per la provincia di Brescia.
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MELYRIDAE LEACH, 1815: numerosa famiglia co-
smopolita; nel mondo se ne conoscono oltre 4600 spe-
cie, comprende le sottofamiglie Malachiinae, Dastynae 
e Melyrinae. Della prima sottofamiglia sono conosciute 
per l’Italia 113 specie e circa 327 per l’Europa (Con-
stantin, 2007), mentre per la seconda rispettivamente 
114 e 6 (Dal Cortivo et al., 2021). La sottofamiglia 
Meryrinae con 46 taxa risulta scarsamente rappresen-
tata in Italia. Gli adulti sono prevalentemente floricoli, 
tuttavia si possono trovare anche sulle erbe e sugli albe-
ri; talvolta sono predatori, ma più spesso si nutrono di 
nettare e/o polline. I Malachiidae presentano, sui lati del 
corpo, delle vescicole estrusibili a scopo di difesa. Se-
condo alcuni autori queste tre sottofamiglie andrebbero 
elevate a livello di famiglie. 

Charopus concolor (Fabricius, 1801) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).  
•	 Distribuzione in Italia: segnalato di tutta Italia, fre-

quente in Pianura Padana.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: presenta pteridiomorfismo con fem-
mine attere e maschi alati.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Axinotarsus ruficollis (Olivier, 1790)
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
10.VI.2020; 7.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la fenologia degli adulti va da 
maggio ad agosto, presente nelle radure assolate ai 
margini dei boschi, si nutre di polline, ma probabil-
mente anche zoofaga (Gatti et al., 2016).

Malachius (Malachius) australis Mulsant & Rey, 1867
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: specie molto comune in tutta 

l’Italia peninsulare.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 21.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: frequenti, particolarmente nel pri-
mo pomeriggio, sulle infiorescenze di numerose 
specie di piante, nell’atto di cibarsi di polline e oc-
casionalmente di larve e stadi preimaginali di pic-
coli insetti.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994).

Clanoptilus elegans (Olivier, 1790) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
•	 Distribuzione in Italia: molto comune in tutta l’Italia 

peninsulare.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 23.V.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie sia zoofaga che pollinifaga. 
Fenologia da aprile a fine giugno in zone pianeggianti 
e collinari, soprattutto sui pendii xerotermici soleg-
giati. La bionomia è sconosciuta.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cordylepherus viridis (Fabricius, 1787) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: frequenta diversi biotopi di pianure 
e di bassa montagna. Su ombrellifere e margherite, si 
alimenta di polline, ma può predare anche larve e pic-
coli insetti. Specie xerofila.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Danacea (Danacea) nigritarsis alpina Pic, 1895     
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, fino alla 

Basilicata (Papi & Franzini, 2018).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 22.V.2020; 30.V.2020; 2.VI.2020; 
2.VI.2020; 16.VI.2020; 15.IV.2021, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roc-
colo, 17.V.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: in pianure e in bassa montagna, 
principalmente sui versanti xerotermici delle valli. La 
bionomia di questa specie è sconosciuta; si riscontra 
da maggio-luglio su umbellate fiorite. Taxon politi-
pico. 

Enicopus hirtus (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU). 
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.V.2020; 
3.VI.2021 Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021; 4.VI.2021; 
10.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: le larve vivono nel legno vecchio 
predando piccoli insetti; gli adulti sono abbastanza 
comuni in estate sugli steli delle Poaceae.
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Divales bipustulatus (Fabricius, 1781) 
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED).
•	 Distribuzione in Italia: molto comune in tutta Italia 

(Liberti & Piccolino, 2014).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: l’adulto frequenta i fiori, le larve 
sono predatrici

Dasytes (Mesodasytes) aeratus Stephens, 1830 *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: assente nelle isole (Liberti & 

Piccolino, 2014).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: le larve si sviluppano nel legno mar-
cio di quercia, faggio, prugnolo, biancospino e noc-
ciolo predando piccoli insetti e artropodi.

•	 Note: taxon inserito nella categoria LC (Minor pre-
occupazione) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Prima se-
gnalazione per la provincia di Brescia.

Dasytes (Anthoxenus) subaeneus Schonherr, 1817 *
•	 Corotipo: Centro Europeo (EUM) meridionale.
•	 Distribuzioine in Italia: specie comune sulle Alpi Ma-

rittime e Cozie fino a oltre 2500 m s.l.m., raro nelle 
Alpi centrali (Liberti & Piccolino, 2014).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 10.VI.20209, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la bionomia di questa specie è sco-
nosciuta.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Dasytes (Mesodasytes) plumbeus (O.F. Mülleer, 1776)
•	 Corotipo: specie ad ampia distribuzione, dalla Spa-

gna all’Iran e, probabilmente, alla Cina. Centroasiati-
co-Europeo (CAE). 

•	 Distribuzione in Italia: comune ovunque, ma manca 
in Sardegna, per contro è presente in Corsica.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
22.V.2020; 30.V.2020; 19.V.2021 Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentie-
ro delle pozze, 30.VI.2020; 27.V.2021; 16.VI.2021; 
18.VI.2021, Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio 
Roccolo, 18.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: adulti sulle inflorescenze di vari ve-
getali, larve subcorticicole o nel legno marcescente. 

•	 Note: taxon inserito nella categoria NT (Quasi Mi-
nacciata) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). 

Dasytes (Mesodasytes) virens (Marshan, 1802) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo, diffusa dalla Spagna al-

meno fino al Caucaso (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: si trova al nord e al centro, ma 

manca nelle regioni meridionali e nelle isole. Molto 
comune nelle zone alpine (Liberti, 2004).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 
del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriipsa, eurecia e xerofila, 
tendenzialmente legata ad aree montuose; molto raro 
in pianura padana.

•	 Note: taxon inserito nella categoria NT (Quasi Mi-
nacciata) nella “Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Sa-
proxilici Italiani” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Dolichosoma liniare (Rossi, 1794) *    
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE) (Liberti, 2009).
•	 Distribuzione in Italia: presente dalla Pianura Padana, 

ove è molto comune, al Lazio (Liberti & Piccolino, 
2014).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 4.VI.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie di boschi aperti, associata 
alle graminacee e può essere raccolto in prati asciutti 
(Liberti, 2009). Taxon stenoecio, xerotermofilo.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aplocnemus (Aplocnemus) chalconatus (Germar, 1817) *
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta l’Italia ad ec-

cezione del nord-ovest ove è sporadico; molto raro in 
Pianura Padana; assente nelle grandi isole.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
2.V.2022,  Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilica collinare.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

NITIDULIDAE LATREILLE, 1802: famiglia di oltre 
2800 specie di piccole dimensioni (4 mm), di cui 183 
presenti in Italia (Audisio, 2014). La maggior parte del-
le specie sono antofaghe, fitosaprofaghe, micetofaghe e 
zoosaprofaghe (Audisio, 1993) e si riscontrano nei più 
svariati habitat: sotto la corteccia, sui fiori, sui frutti, sui 
funghi in decomposizione, tra la vegetazione in decom-
posizione o in qualsiasi tessuto vegetale in fermentazione 
e sono attratte dalla linfa degli alberi. Alcune specie sono 
infestanti dei prodotti immagazzinati.
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Soronia oblonga C. Brisout de Barneville, 1863
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021; 
7.VII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriipsa, fitosaprofaga di bo-
schi xerofili di Quercus spp. (Fagaceae).

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).

Cryptarcha strigata (Fabricius, 1787) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020; 
28.VI.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 14.V.2022; 14.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, tipica dei boschi 
mesofili di latifoglie, fitosaprofaga si nutre della re-
sina fermentata.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia. 

Carpophylus lugubris Murray, 1864
•	 Corotipo: Neartico, diffuso probabilmente con partite 

di mais dagli USA (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: rinvenuto per la prima volta in 

provincia di Padova nel 2011 sicuramente presente in 
Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
22.V.2020; 16.VI.2020; 29.IX.2020; 17.VI.2021; 
28.V.2021; 28.VI.2021; 7.IX.2021; 18.V,2022, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Roccolo, 23.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si nutre di secrezioni dolci, causa 
danni prevalentemente ai piccoli frutti. Può attaccare 
gli alveari.

•	 Note: specie alloctona importata in Italia nel 2009-
2010.

Stelidota geminata (Say, 1825)
•	 Corotipo: Cosmopolita; specie alloctona originaria 

della regione Neartica, attualmente diffusa in molti 
stati europei (COS).

•	 Distribuzione in Italia: introduzione antropica, segna-
lata per la prima volta nel 1995 (Ratti, 2007).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.VII.2021; 

2.VIII.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 232.V.2022, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie fitosaprofaga, si nutre di frut-
ta matura in modo particolare di fragole.

Epuraea (Epuraea) fuscicollis (Stephens, 1835) *
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA) (Baviera & Audisio, 

2914).
•	 Distribuzione in Italia isole comprese, rara nelle re-

gioni settentrionali (Audisio, 1993).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.VII.21, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie xerofila, fitosaprofaga.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Specie inse-
rita nella categoria “Specie potenzialmente minaccia-
ta” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleoptera) mi-
nacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Epuraea (Epuraea) pallescens (Stephens, 1832) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: assente nelle grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie legata a varie latifoglie, gli 
adulti si possono riscontrare anche su varie inflore-
scenze.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Epuraea (Epuraea) unicolor (Olivier, 1790) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VIII.21, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie fitosaprofaga, anche in am-
bienti antropici.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Pri-
ma segnalazione per la provincia di Brescia.

Epuraea (Haptoncus) ocularis Fairmaire, 1849
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: conosciuta per poche stazio-
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ni del Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.IX.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: larve in frutti in decomposizione, 
adulti su fiori o materia vegetale in decomposizione.

Afrogethes tristis (Sturm, 1845)  
= Meligethes tristis Sturm, 1845 *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzine in Italia: presente in tutte le regioni set-

tentrionali fino alla Toscana, anche se poco frequente.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie infeudata con il genere 
Echum in zone calcaree xerotermiche

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Astylogethes subrugosus (Gyllenhal, 1808) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
22.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: le larve si sviluppano sulle Cam-
panulaceae.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Astylogethes substrigosus (Erichson, 1845) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia.: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligofila (Campamulaceae)
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia

Brassicogethes aeneus (Fabricius, 1775)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia, Sicilia e 

Sardegna comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Val-
le del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
19.VI.2020; 5.VI.2021; 18.V.2021, Grottolo leg.; 
Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 30.V.2020; 25.III.2021, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: importante impollinatore anche se 
può essere un parassita della colza, le larve si nutro-
no delle parti sessuali dei fiori, provocando l’aborto 
del fiore. Gli adulti sono attratti dai fiori gialli e si 

nutrono principalmente di polline ma a volte rosic-
chiando le parti del fiore. 

Brassicogethes erysimicola (Audisio & De Biase, 2001) *
•	 Corotipo: S-Europeo con estensione anatolica 

(SEU2).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato nelle due gran-

di isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon oligofago su Erysimum spp., 
in ambienti rocciosi soleggiati, pendii xerici.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Laminogethes difficilis (Heer, 1841) * 
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
21.IV.21, Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020, 
25.III.21, 8.IV.21, 15.IV.21; 7.VII.2021, Grottolo 
leg. 

•	 Note ecologiche: specie antofaga e euriipsa, può 
raggiungere anche i 2000 m slm. Lo sviluppo larva-
le avviene in numerose Laminaceae. Tipica specie 
degli ambienti mesofili. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Laminogethes ruficollis (Reitter, 1872) *
•	 Corotipo: Afrotropicale (AIM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: biologia non completamente nota, 
probabilmente le larve sono associate ai fiori di La-
biatae, in particolare Lamium, Salvia, Stachys, Be-
cium.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Meligethes denticulatus (Heer, 1841) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).    
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per la Puglia, 

Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021; 
28.IV.2022, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 17.V.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: adulti su Asteraceae, Caprifoliaceae e 
Ranuncolaceae, le larve si sviluppano sulle Rosaceae.
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•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994). Prima segnalazione per il bresciano.

Sagittogethes distinctus (Sturm, 1845)  
= Teucriogethes distinctus Sturm, 1845 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 22.V.2020; 19.V.2021, Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie moderatamente xerofila.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Sagittogethes maurus (Sturm, 1845)
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie antofaga e substeppica, l’a-
dulto vive a spese delle Laminaceae, Campanulaceae, 
Primulaceae e Astyeraceae. 

Sagittogethes umbrosus (Sturm, 1845)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia sia di ambienti xe-
rici che relativamente umidi. Gli adulti antofagi su 
Labiatae, Compositae, Campanulaceae, Primulaceae. 

Teucriogethes obscurus (Erichson, 1845)  
= Sagittogethes obscurus (Erichnson, 1845) * 
•	 Corotipo: Euroanatolica-Magrebina (EUR3). 
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta l’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligotopica legata agli am-
bienti xerotermici calcarei. Labiatae quali piante 
ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

RHYZOPHAGIDAE REDTENBACHER, 1845: nel 
mondo sono state descritte circa 250 specie, mentre in 
Europa ne sono segnalate 35 e in Italia 28 (Nardi et al., 
2009). Micetofaghe e microfaghe vivono sotto la cortec-
cia di alberi morti o deperiti. A questa famiglia apparten-
gono i Monotomidae Laporte,1980, considerati da diver-
si autori come famiglia.  

Rhizophagus (Rhizophagus) bipustulatus (Fabricius, 1792)
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.IV.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: secondo Sparacio (1992) si nutre di 
larve morte di altri piccoli coleotteri; sotto corteccia 
e nei funghi.

CUCUJIDAE LATREILLE, 1802: famiglia cosmopoli-
ta le cui specie vivono sotto corteccia predando larve di 
altri coleotteri. 36 le specie presenti in Italia.

Placonotus testaceus (Fabricius, 1787)  
= Laemoploeus testaceus (Fabricius, 1792)
•	 Corotipo: Paleartrico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 25.III.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021; 21.IV.2021,  
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio 650 m s.l.m., 8.IV.2021, Grottolo leg.; ibi-
dem, Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 14.III.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie subcorticicola, euritopa, a re-
gime prevalentemente micofaga, ma anche zoofaga. 
È attratta sia dalla linfa fresca che da quella fermen-
tata (Ratti, 2000). 

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).

Cryptolestes duplicatus (Waltl, 1839) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: subcorticicolo, prevalentemente 
sotto corteccia di Fagacee (Quercus robur, Q. cerris, 
Q. petraea). Da planiziale a montano (sino ad oltre 
1000 m al Sud), silvicolo legato per lo più a boschi 
primari (Ratti, 2000).

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Quasi 
Minacciata” (Audisio et al., 2014). Prima segnalazio-
ne per il bresciano. 

SILVANIDAE KIRBY, 1837: nel mondo sono state de-
scritte circa 500 specie, mentre in Europa se ne contano 
41 e in Italia 27 (Dal Cortivo et al., 2021) non tutte au-
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toctone. Frequentano habitat molto diversificati e si 
possono riscontrare sotto o sopra la corteccia del legno 
morto e nella lettiera del fogliame di latifoglie, alcune 
specie sono lapidicole ed attaccano le derrate alimen-
tari provocando danni economici. 

Uleiota planata (Linnaeus, 1761) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 8.III.2021, Grot-
tolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio 
Sentiero dei bucaneve, 25.III.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, micofaga, sub-
corticicola e saporoxilica. Attacca principalmente 
le latifoglie. Taxon euriipso.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia. 

Psammoecus trimaculatus Motschulsky, 1858
•	 Corotipo: Cosmopolita o Subcosmopolita (Mola & 

Yoshida, 2019) (COS).
•	 Distribuzione in Italia: Lombardia
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Mad-

dalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze 
680 m, 19.VI.2020, Toledo leg., ibidem, ibidem, 
21.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie di substrati in decompo-
sizione. 

•	 Note: seconda stazione di ritrovamento in Italia, 
sempre in provincia di Brescia. 

Silvanus unidentatus (A.G. Olivier, 1790)
•	 Corotipo: Paleartico, introdotto negli Stati Uniti 

d’America (Halstead, 1973) (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutto il territo-

rio italiano.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.III.2021, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, subcorticolo, sa-
proxilico ed euriipso legato principalmente alle la-
tifoglie. Probabilmente micetofago, adulti gregari 
soprattutto sotto corteccia di pioppi e salici, spes-
so insieme al Silvanidae Uleiota planata (Ratti, 
2007).

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). 

PHALACRIDAE LEACH, 1815: è una grande famiglia 
con oltre 650 specie descritte. Le larve si nutrono di linfa 
mentre gli adulti consumano polline. Sono piccoli cole-
otteri di pochi mm (1-4 mm), ovali o allungato-ovali e 
convessi di difficile determinazione. In Italia sono pre-
senti 37 specie (Dal Cortivo et al., 2021) principalmente 
micetofaghe. 

Olibrus cfr affinis (Sturm, 1807) * 
•	 Corotipo. Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 27.V.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: vive sopra le Asteraceae.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Olibrus bicolor (Fabricius, 1792) 
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutto il territorio 

italiano.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze. 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie antofaga preferibilmente su 
Asteraceae.

CRYPTOPHAGIDAE KIRBY, 1826: famiglia di cole-
otteri di piccole dimensioni, prevalentemente microfagi 
anche se alcuni taxa sono fitofagi. Sono circa 900 le spe-
cie descritte (Benisch, 2007-2014), di cui 258 in Europa 
e 136 in Italia (Otero, 2013).

Cryptophagus dentatus (Herbst,1783) *
•	 Corotipo: Olartrico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 
10.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note: taxon micetofago, vive sotto corteccia.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxili-

ci italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Mi-
nor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014), mentre 
è inserita nella categoria “Specie potenzialmente mi-
nacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleopte-
ra) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptophagus laticollis Lucas, 1849
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
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Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in detriti vegetali e prodotti insac-
cati.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).

Antherophagus pallens (Linnaeus 1758)  
= Antherophagus nigricornis (Fabricius, 1787)
•	 Corotipo: Centoeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Toledo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la larva si sviluppa nei nidi di ca-
labrone, nutrendosi di detriti organici, gli adulti fre-
quentano le inflorescenze. 

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleot-
teri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kah-
lem et al., 1994). 

BYTURIIDAE GISTEL, 1848: piccola famiglia con 
solo due generi e tre specie in Europa e un genere e due 
specie in Italia (Byturus). Le larve di generalmente si 
nutrono alla base del frutto in via di sviluppo, mentre 
gli adulti si nutrono di foglie e polline soprattutto di 
Rosaceae.

Byturus ochraceus (Scriba, 1790)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 8.IV.2021; 6.V.2021; 19.V.2021; 
3.V.2022,  Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie pollinivora, gli adulti fre-
quentano le Rosaceae, nei cui frutti si sviluppano le 
loro larve (Nardi et al., 2009).

Byturus tomentuosus (DeGeer, 1774) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
v leg.

•	 Note ecologiche: taxon pollinivoro. La specie sia 
allo stato adulto che larvale risulta dannosa alle col-
tivazioni di lampone (Rubus idaeus). Prima segnala-
zione per la provincia di Brescia.

ENDOMYCHIDAE LEACK, 1815: questa famiglia 
comprende circa 1300 specie per lo più di aree tropicali 
e subtropicali. Prevalentemente legate ai miceti subcor-
ticicoli. In Italia sono presenti 32 specie (Dal Cortivo et 
al., 2021).

Endomychus coccineus (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta l’Italia, segnalazione 

dubbia per la Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 15.IV.2022, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio 700 m, 28.IV.2022, 
Toledo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilofaga sotto corteccia 
di legno morto.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). 

COCCINELLIDAE LATREILLE, 1807: sono una fa-
miglia numerosa con circa 6.000 specie descritte in tutto 
il mondo (Vandenberg, 2002), di cui 133 sono presenti in 
Italia Dal Cortivo et al., 2021). Attive predatrici dotate 
di una notevole voracità al punto che sono frequenti i casi 
di cannibalismo. Le coccinelle hanno colori brillanti per 
scoraggiare i potenziali predatori (aposematismo), que-
sto sistema difensivo funziona perché la maggior parte 
dei predatori associa i colori vistosi (specialmente aran-
cione e giallo) al veleno e ai suoi spiacevoli effetti. L’a-
posematismo è sfruttato anche da altri insetti, che imita-
no la livrea delle coccinelle per scoraggiare gli eventuali 
nemici (mimetismo batesiano). Sono tra i più interessan-
ti predatori impiegati nella lotta biologica perché molte 
specie si nutrono di specie di afidi o cocciniglie che sono 
parassiti dell’agricoltura e dell’orticoltura. Alcune specie 
sono fitofaghe, pollinivore o micromicetofaghe.

Stethorus pusillus (Herbst, 1797)  
= Scymnus pusillus Herbst, 1797 *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia; tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie presente sia in boschi di la-
tifoglie che nelle praterie. Specie zoofaga a spese di 
acari della famiglia Tetranychidae (Tetranychjs urti-
cae, ecc.). 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.    

Scymnus (Neopullus) haemorrhoidalis (Herbst, 1797) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
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•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 
del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie afidifagica molto comune.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Scymnus (Scymnus) apetzi Mulsant, 1846
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta l’Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
3.VI.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle Pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polimorfa, termofila ed erbi-
cola, si alimenta di afidi.

Scymnus (Scymnus) interruptus (Goeze, 1777) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si nutre di afidi e cocciniglie.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia

Scymnus (Scymnus) nigrinus Kugelann, 1794 *
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: regioni del nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 16.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie afidifagica.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Hippodamia (Adonia) variegata (Goeze, 1777)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle del 

Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: euripsa, si nutre di Aphidiidae. 

Una delle specie più comuni della famiglia; vive su 
arbusti ed erbe. 

Adalia (Adalia) decempunctata (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL),
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie con costumi arboricoli; sia 
gli adulti che le larve si nutrono di afidi. Corologia da 
marzo ad ottobre.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Tytthaspis sedicempunctata (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 25.IX.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: varie piante ospiti quali ortica, den-
te di leone, fiordaliso, panace, e ranuncolo. Questa 
specie è stata registrata anche da arbusti, comprese le 
ginestre, e dal pino silvestre. La specie si nutre di pol-
line, nettare e miceti. Taxon euriecio e xerofila.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie estinta 
o non più reperibile” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) a causa della distruzione dei biotopi residui 
e per coltivazione intensiva.

Coccinella (Coccinella) septempuncata septempunctata 
Linnaeus, 1758
•	 Corotipo: Paleartico, ma ormai subcosmopolita (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola Sicilia e Sar-

degna comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
25.IX.2020; 26.II.2021, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020; 3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euritopo dal mare al nord Eu-
ropa; predatore di emitteri Omopteri (afidi e cocci-
niglie), quindi utili nella lotta biologica; può nutrirsi 
anche di nettare. 

Oenopia lyncea agnata (Rosenhauer, 1847)  
= Synharmonia lyncea agnata (Rosenhauer, 1847)
•	 Corotipo: Europeo centro meridionale (EUR). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Buren (Mazzoldi, 1982b).
•	 Note ecologiche: specie stenoecia e termofila 

infeudata a Querce decidue, mentre la sottospecie 
nominale vive su querce sempreverdi (Quercus 
suber e Q. ilex). 

Harmonia axyridis (Pallas, 1773)
•	 Corotipo: Asiatico (ASI).
•	 Distribuzione in Italia: ormai presente in tutt’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, 

Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 26.II.2021, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020, Grottolo leg.
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•	 Note ecologiche: specie polifaga e alloctona dell’A-
sia orientale, importata nel 1916 nel Nord America 
per la sua voracità nei confronti degli afidi. Rilevata-
si poi zoofaga anche di altri Coccinellidi e di insetti 
utili nella lotta biologica. In Italia, le prime segnala-
zioni di coccinella arlecchino allo stato libero risal-
gono al 2006 (Torino). Produce un’emolinfa di odore 
sgradevole e nauseabondo, che se presenti nel mo-
sto alterano fortemente il sapore e l’odore del vino. 
Inoltre l’emolinfa della coccinella arlecchino contie-
ne sostanze allergene e irritanti; ciò che genera lo sta-
to d’allerta è il fatto che questi insetti, sono portatori 
di una malattia che potrebbe risultare potenzialmente 
letale per gli altri insetti.

Vibidia duedecimguttata (Poda, 1781)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021; 28.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie tenotopica e termofila di fo-
reste decidue, si nutre di Micomiceti (Perisporiales, 
Erysiphaceae) quali Sphaerotheca pannosa e Phyl-
lactinia guttata.

Calvia (Anisocalvia) quatordecimguttata (Linnaeus 1758)
•	 Corotipo: Subcosmopolita (SCO).
•	 Distribuzione in Italia: nord Italia, Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, afidofago e arbori-
colo di latifoglie.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994).

Propylea quatordecimapunctata (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Paleartico, introdotta in USA per la lotta 

biologica (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutto il territorio italiano.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritopa, è la principale spe-
cie afidifaga, ma può nutrirsi anche di larve di Cry-
somelidae (Canepari, 2009). Specie molto comune e 
presente in tutti gli habitat.

Subcoccinella vigintiquatuorpunctata Linnaeus, 1758
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).

•	 Distribuzione in Italia: in tutto il territorio italiano.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
3.VI.2021; 28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, piuttosto xerofila, 
fitofaga e polifaga.  

LATRIDIIDAE ERICHSON, 1842: includono specie ti-
picamente associate a muffe (prevalentemente Aspergil-
lus, Mucor mucedo, Botrytis e Penicillium) che si svilup-
pano su svariati substrati organici e nei quali si nutrono 
sia le larve che gli adulti. Gli adulti sono presenti anche 
sui fiori o tra le piante erbacee, tra il legno in decomposi-
zione e nei nidi di uccelli e mammiferi. Vengono traspor-
tati a livello internazionale con il commercio di alimenti 
e più di 35 specie sono considerate parassiti di una vasta 
gamma di prodotti immagazzinati. In tutto il mondo ne 
sono stati descritte circa 1050 specie, 193 sono segnalate 
in Europa e 99 in Italia (Dal Cortivo et al., 2021).

Enicmus transversus (G.A. Olivier, 1790) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 119.
VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: nella lettiera delle foglie di latifo-
glie e di conifere, nei detriti vegetali o in detriti vege-
tali (Angelini & Rücker, 1999)

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Corticarina cavicollis (Mannerheim, 1844) *
•	 Corotipo: Neartico originario del Nord America e 

Centro America (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: specie aliena ormai acclimatatasi.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
19.VI.2021; 2.VI.2020; 21.IV.2021, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roc-
colo, 21.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie micetofaga, in particolare di 
funghi delle classi Phycomycetes, Deuteromycetes e 
Ascomycetes (Andrews, 2002).

•	 Note: specie aliena ormai acclimatatasi, prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Corticarina fulvipes (Comolli, 1837)  
= Corticarina parvula (Mannerheim, 1844) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
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•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: in pacciame ammuffito.
•	 Note secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

MYCETOPHAGIDAE LEACH, 1815: piccola fami-
glia che conta nel mondo circa 200 specie, di cui 31 in 
Europa e 20 per l’Italia (Dal Cortivo et al., 2021). Prin-
cipalmente micetofaga, le specie vivono sotto la cortec-
cia degli alberi e nei loro funghi, ma alcune si nutrono di 
pollini.

Litargus connexus (Geoffroy, 1785)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 8.IV.2021; 
15.IV.2021; 6.V.2021, Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 
14.III.2022, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie micofaga sotto corteccia di 
alberi morti.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Classificata 
LC (Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013).

CIIDAE LEACH, 1819: in Italia sono segnalate 49 spe-
cie delle 76 presenti in Europa (Jelinek & Audisio, 2014), 
mentre nel continente se ne contano circa 550. Delle spe-
cie presenti in Italia alcune sono endemiche e altre alloc-
tone, ma tutte micetofaghe legate al legno morto e ai loro 
funghi specialmente Polyporaceae.

Cis nitidus (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: Paleartiico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 12.III.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: associato ai corpi fruttiferi di una 
vasta gamma di funghi saproxilici, principalmente 
Polyporaceae ma anche Corticiaceae e altri;

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).  Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.     

MORDELLIDAE LATREILLE, 1802: le specie de-
scritte in tutto il mondo sono circa 1500, in Italia ne sono 
segnalate 96 (Dal Cortivo et al., 2021), mentre in Euro-
pa 256 (Ruzzier, 2013). Famiglia poco studiata a causa 
della loro difficile preparazione, e quindi la loro ecologia 
e etologia sono ancora poco note. Prevalentemente flori-
coli e sembra si nutrano di polline.

Mordella aculeata Linnaeus, 1758 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 30.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie poliofaga.
•	 Note: prima segnalazione per il bresciano.

Mordellistena (Mordellistena) brevicauda (Boheman, 1849)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.  
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 16.VI.2020, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
26.V.2020; 5.VI.2020; 3.VI.2021 Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: frequenta piante della famiglia delle 
Euphorbiaceae.

ZOPHERIDAE SOLIER, 1834: famiglia eterogenea e 
polifiletica comprendente le ex famiglie Monommatidae 
e Corydiidae; cosmopolita con circa 1700 specie descrit-
te di cui 129 in Europa (Ślipiński, 2014) e 37 in Italia 
(Dal Cortivo et al., 2021). Specie xilofaghe, micetofa-
ghe, microfaghe, ma anche zoofaghe di altri artropodi, 
vivono sotto corteccia.

Bitoma crenata (Fabricius, 1785)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.IV.2021, Grot-
tolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio  800 m s.l.m., 
14.III.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia e zoofaga, vive sotto 
la corteccia del legno morto.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).  

Synchita humeralis (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
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•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio 800 m s.l.m., 24.V.2012 (ex larva), 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la specie si sviluppa sotto la cortec-
cia e nei rami secchi delle latifoglie. 

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).  Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.     

OEDEMERIDAE LATREILLE, 1810: famiglia cosmo-
polita con circa 1500 specie descritte; in Italia se ne con-
tano 42 (Dal Cortivo et al., 2021). Presentano colora-
zioni molto intense con significato aposematico, perchè 
diverse specie per difesa contengono la Cantaridina, ter-
pene tossico usato in passato come afrodisiaco. In molte 
specie gli adulti sono pollinifagi e nettarifagi e frequenta-
no le varie inflorescenze, risultando quindi utili nell’im-
pollinazione, in altre, invece, sono xilofagi e vivono nei 
tronchi marcescenti o sotto corteccia.

Chrysanthia viridissima Linnaeus, 1758
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie stenoecia ed eliofila con lar-

va xilofaga e adulto nettarifago e pollinifago frequen-
ta i fiori delle Apiaceae delle Umbrelliferae e delle 
Fabaceae.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).

Nacerdes (Xanthochroa) carniolica carniolica (Gistl, 1834) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.VII.2021; 
2.VIII.2021; 3.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilica notturna, le larve 
si sviluppano nel legno morto di varie piante.  

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Oedemera (Oncomera) femoralis femoralis A.G. Olivier, 
1803 *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia, assente in 

Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020; 

19.V.2021; 17.VI.2021, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 14.V.2022;   
6.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie politipica legata ai boschi 
mesofili. Taxon crepuscolare e notturno.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Oedemera (Oedemera) flavipes (Fabricius, 1792) 
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi e piccole 

isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, stenoecia e tenden-
zialmente termofila, polifaga allo stato larvale. Loca-
lizzata negli ambienti più vari soprattutto aperti, quali 
radure in boschi termofili e mesofili. Specie polifaga 
che si nutre di molti vegetali in particolare di Chry-
santemum Leontodum, Daucus, Cistus, Spartium, 
Genista, Allium, Ballota, Brassicaceae e anche Faga-
ceae. Fenologia prevalente in Italia da maggio a lu-
glio con reperti più isolati in aprile e fino a settembre.

Oedemera (Oedemera) podagrariae (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia e nelle isole mag-

giori.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
30.V.2020 Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
19.VI.2020; 18.VI.2021 Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie euriecia e polifaga allo sta-
to immaginale (Pastinaca, Spartium Achillea, Cistus, 
Daucus, Rubus, Senecio) vive in ambienti molto vari, 
quasi sempre aperti e per lo più di derivazione da bo-
schi termofili e mesofili di latifoglie. Fenologia da 
maggio ad agosto. La larva sconosciuta (Montalto 
& Bologna, 2011). 

Oedemera (Oedemera) femorata (Scopoli, 1763) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola Sicilia com-

presa non segnala in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia Monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, Grottolo leg.; 
Brescia sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero dei 
bucaneve, 17.VI.2021; 3.VIII.2021, Grottolo leg.
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•	 Note ecologiche: specie politipica, adulti su Achil-
lea, Daucus, Gallium, Ranmunculus.      

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Oedemera (Oedemera) lurida (Marsham, 1802)
•	 Corotipo Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia e nelle isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
6.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, eurizonale ed eu-
ritopica, predilige le formazioni aperte temofile e 
mesofile. Allo stato immaginale sono polifaghe (Ro-
saceae, Cistaceae, Fabiaceae, Anacardiaceae, Tama-
ricaceae), mentre le larve sono olifaghe soprattutto 
su Asteraceae Fenologia tra maggio ed agosto con 
rari reperti a fine aprile. 

Oedemera (Oedemera) pthysica (Scopoli, 1763) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata per tutta l’Italia 

Sardegna esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
6.V.202;  27.V.2021; 3.V.2022, Grottolo leg. Brescia 
monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero del-
le pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie montana e submontana, l’a-
dulto frequenta l’inflorescenza delle Ranuncolaceae, 
larva sconosciuta.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

PYROCHROIDAE LATREILLE, 1807: famiglia poco 
numerosa, nel mondo se ne conoscono circa 500 specie, 
mentre in Europa 11 e 4 in Italia (Nardi et al. 2009). Le 
larve sono zoofaghe e vivono sotto la corteccia di alberi 
morti, mentre gli adulti sono floricoli.

Pyrochroa coccinea (Linnaeus, 1761) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.IV.2021 
ex larva, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grot-
tolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 
14.IV.2022; 19.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, zoofaga, la larva 
si sviluppa sotto corteccia di alberi morti in boschi 
mesofili e submesofili.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Spe-
cie inserita nella categoria “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Cole-
optera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 
1994) per danneggiamento dei biotopi e coltivazio-
ne intensiva. Prima segnalazione per il bresciano.

Pyrochroa serraticornis serraticornis (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse, 

nel Sud Italia e in Sicilia è presente la sottospecie 
kiesenwetteri Fairmaire, 1849.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero n° 1, 6.V.2021, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, zoofaga, la larva si 
sviluppa sotto la corteccia di alberi morti.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Spe-
cie inserita nella categoria “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Cole-
optera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 
1994) per restrizione, danneggiamento dei biotopi e 
coltivazione intensiva.

ANTHICIDAE LATREILLE, 1819: famiglia co-
smopolita, ma principalmente nelle regioni tropicali e 
subtropicali (Bucciarelli, 1980) con circa 3000 specie 
descritte di cui 107 presenti in Italia (Dal Cortivo et 
al., 2021). Vivono in diversi habitat quali inflorescenze, 
detriti vegetali in decomposizione, rive dei corsi d’ac-
qua; alcune specie sono alofile e si trovano nelle zone 
salmastre e nelle dune costiere. Presentano diverse ti-
pologie di alimentazione, alcune specie sono zoofaghe, 
altre pollinifaghe, altre micetofaghe e altre ancora di so-
stanze in decomposizione. Alcuni taxa hanno una mor-
fologia imitante le formiche al fine di avvicinarsi con 
facilità alle loro prede. 

Hirticomus hispidus (Rossi, 1792) *
•	 Corotipo Europa-Centromeridionale (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte la penisola grandi 

isole incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.; ibidem, ibidem, 28.IV.2022, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga di zone aperte con 
bassa vegetazione.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.
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SCRAPTIIDAE GISTEL, 1848: famiglia poco stu-
diata e poco conosciuta, di cui per ora sono state de-
scritte circa 500 specie di cui 51 in Italia (Dal Cortivo 
et al., 2021). Possono riscontrarsi sulle varie inflore-
scenze delle Apiacee e delle Rosacee, anche se alcune 
specie frequentano la lettiera.

Anaspis fasciata (Forster, 1771)  
= Anaspis humeralis Fabricius, 1775
•	 Corotipo: Euro-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi iso-

le incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
15.IV.2021, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: gli adulti compaiono da maggio 
ad agosto e visitano i fiori delle Ombrellifere, ma 
frequentano anche le Rosaceae (Crataegus).

Anaspis (Anaspis) frontalis (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia Sardegna 

esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 
8.IV.2021; 15.IV.2021, Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle 
pozze, 26.V.2020; 21.VI.2021 Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Roccolo, 8.V.2021., Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: le larve di questa specie sono xi-
lofaghe e si sviluppano a spese del legno morto di 
vari alberi. Gli adulti compaiono sui fiori da mag-
gio ad agosto.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).  

Anaspis (Anaspis) lurida Stephens, 1832 *
•	 Corotipo: Euro-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola e nelle 

grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 
30.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.202, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, silvicola e flori-
cola, Apiaceae e Rosaceae quali piante ospiti.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxi-
lici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).  
Prima segnalazione per il bresciano.

Anaspis (Anaspis) maculata (Fourcroy, 1785) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).

•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 8.IV.2021; 
15.IV.2021; 27.V.2021 Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Sentiero delle pozze, 21.IV.2021; 
28.IV.2022 Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia primaverile (da 
aprile a fine maggio). Gli adulti sono nettarifagi, 
ma mordicchiano anche le foglie. Le larve si nu-
trono di legno morto, principalmente ramoscelli 
morti.

Anaspis (Anaspis) pulicaria Costa, 1854 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
22.V.2020; 2.VI.2020, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: ai margini di foreste, radure, su 
vecchi ceppi, tronchi, ma anche sui fiori.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Scraptia dubia (Oliver, 1790) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: penisola italiana grandi iso-

le escluse.
•	 Dati per l’area indagata  : Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
18.V.2020; 22.V.2020; 30.V.2020; 16.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Sentiero 
delle pozze, 19.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: adulto sulle inflorescenze delle 
Apiaceae, larva sotto la corteccia del legno in de-
composizione.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

LAGRIIDAE LATREILLE, 1825: famiglia diffusa in 
tutto il mondo con circa 2000 specie, ma presente in 
Italia solo con solo 3 taxa.

Lagria (Lagria) hirta (Linnaeus 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta l’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
22.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, xerofila, tenden-
zialmente eurizonale; adulto con fenologia dalla 
primavera all’autunno si nutre di nettare e polline 
particolarmente di quello delle Apiaceae, la larva si 
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sviluppa nel legno in decomposizione delle latifo-
glie e sotto detriti vari.

ALLECULIDAE LAPORTE, 1840: circa 2600 specie 
descritte in tutto il mondo di cui una sessantina in 
Italia. Gli adulti vivono su cespugli, fiori o in alberi 
cavi; a seconda dei generi le larve sono saproxiliche o 
si sviluppano nel terreno nutrendosi di radici di piante 
erbacee.

Isomira (Isomira) murina murina (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021; 18.VI.2021; 
28.VI.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie associata ad ambienti xero-
termici. Adulti sui fiori mentre le larve si nutrono tra 
le radici di Graminaceae.

Mycetochara (Mycetochara) pygmaea (Redtenbacher, 
1874) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: taxon saproxilico.
•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 

italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Quasi 
minacciata” (Audisio et al., 2014). Prima segnalazio-
ne per la provincia di Brescia.   

Cteniopus (Rhinobarus) sulphuripes (Germar, 1824)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia e termofila, fre-
quenta le zone soleggiate di pianura e pedemontane. 
Il ciclo di sviluppo è biennale e gli adulti si riscontra-
no sui fiori delle Ombrellifere da giugno ad agosto.

Omophlus (Odontomophlus) lepturoides (Fabricius, 1787) 
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020;  
30.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 10.V.2022, 
Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: specie montana e submontana, gli 
adulti che si riscontrano su vari vegetali di cui rodano 
le inflorescenze, hanno una vita breve. Le larve 

si sviluppano nel terreno ricco di detriti vegetali. 
Possono attaccare anche alberi da frutto. Fenologia: 
aprile-giugno.

TENEBRIONIDAE LATREILLE, 1802: rappresenta-
ti in Italia da oltre 370 specie, con numerose sottospe-
cie, nel mondo se ne conoscono oltre 20000. Famiglia 
morfologicamente eterogenea, anche dal punto delle di-
mensioni. Colonizzano diverse tipologie di ambienti e 
hanno un regime alimentare molto diversificato, alcune 
specie sono onnivore, altre zoofile, coprofaghe, fitofa-
ghe, micetofaghe. Alcuni taxa sono sinantropici, altri 
attaccano le derrate alimentari.

Asida (Asida) sabulosa (Fuesslin, 1775) 
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: assente nell’Italia meridionale 

e nelle isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: elemento steppico e lapidicolo di 
terreni calcarei di ambienti caldi ed aridi; può rag-
giungere quote elevate. 

Dendarus (Dendarus) tristis Laporte de Castelnau, 1840 
= Dendarus coarcticollis (Mulsant, 1854) 
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e zona tirrenica del Cen-

tro Italia e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.202; 
7.VII.2021; 2.VIII.2021; 3.VIII.2021, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sen-
tiero delle pozze, 10.IV.2022, Nardi leg.

•	 Note ecologiche: specie notturna di zone xerotermi-
che, sotto pietre e legno morto, dal livello del mare a 
circa 2000 m s.l.m. (Gardini, 1976).

Platydema violaceum (Fabricius,1790) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzioine in Italia: Piemonte, Lombardia, Trenti-

no-Alto Adige, Lazio, Puglia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 28.III.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie saproxilica, sotto corteccia di 
vecchi alberi decidui.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia. 

Gnathocerus (Gnathocerus) cornutus (Fabricius, 1798) *
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.
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•	 Note ecologiche: specie sinantropa legata alle derrate 
alimentari.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Lyphia tetraphylla (Farmaire, 1856) ** 
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED).
•	 Distribuzione in Italia: la Check-list delle specie del-

la fauna italiana n 58 riporta questa specie per il Sud 
Italia e grandi isole.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.VI.2021; 
7.VII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie parassita di Bostrychidae 
(Espaňol, 1979). Specie subcorticicola, si trova nei 
rami secchi di Quercus spp.  

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “In pe-
ricolo” (Audisio et al., 2014). La presenza di questa 
specie in Valle del Carobbio amplia il suo areale, che 
ora comprende anche il Nord Italia. Prima segnala-
zione per la Lombardia.

Enoplopus dentipes (Rossi, 1790) = Accanthopus ve-
likensis (Piller & Mitterpacher, 1783) *
•	 Corotipo: Europa Sud orientale (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 1.III.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: vive sotto corteccia e nei vecchi 
ceppi.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Stenomax (Stenomax) aeneus (Scopoli, 1763)  
= Cylindronotus aeneus (Scopoli, 1863)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020; 
3.V.2022 Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 8.IV.2021, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia e foleofila, comu-
ne con breve fenologia; gli adulti si riscontrano sotto 
pietra o sotto corteccia, le larve nel legno marcescen-
te di varie piante.  

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). 

CERAMBYCIDAE LATREILLE, 1802: oltre 27000 
specie conosciute nel mondo di cui 286 (Dal Cortivo 

et al., 2021) in Italia. Molte specie sono fitofaghe, xilo-
faghe, rizofaghe e corticicole e si possono sviluppare sia 
piante morte che malate; altre vivono a spese di svariate 
piante erbacee.  Importanti specie saproxiliche che tra-
sformano la sostanza legnosa rimettendo in circolo le so-
stanze minerali. Due specie della fauna italiana (Rosalia 
alpina e Cerambix cerdo) sono inserite negli allegati II e 
IV della Direttiva Habitat 92/43/CEE e una (Morimus fu-
nereus) nell’allegato IV della citata direttiva.

Dinoptera (Dinoptera) collaris (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata per la Sardegna 

(Sama et al., 2011).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
27.V.2021; 17.VI.2021; 18.V.2022, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentie-
ro delle pozze, 22.VI.2020; 28.IV.2022, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie prevalentemente montana 
con fenologia da maggio a luglio. Sviluppo larvale 
sotto corteccia di varie latifoglie (Quercus, Pyrus, 
Acer, Fraxinus, Populus, Malus, Cornus ecc.), l’adul-
to diurno visita inflorescenze e i fiori di varie compo-
site e ombrellifere. 

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).                                                                              

Grammoptera abdominalis (Stephens, 1831)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Trenti-

no Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia 
Romagna, Toscana, Marche, Umbria, Abruzzo, Mo-
lise, Lazio. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie legata a formazioni vegetali 
mesofile, con fenologia da maggio a giugno, adulti 
floricoli (Crataegus), sviluppo larvale in rami di la-
tifoglie.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizio-
ni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotte-
ri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nella ca-
tegoria “Quasi Minacciata” (Audisio et al., 2014). 
Considerata “Potenzialmente minacciata” nella Li-
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sta Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, 
Cetonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 
2016). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013). Specie inserita nella categoria LC (Prèocc-
upation mineure) nella Liste Rouge des Coléopter-
es saproxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes 
(Dodelin & Calmont, 2021).

Grammoptera ruficornis ruficornis (Fabricius, 1781)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).  
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, grandi isole 

escluse. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
6.V.2021; 27.V.2021; 18.V.2022, Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze, 26.V.2020, Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 
10.V.2022, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: fenologia da maggio a luglio, la lar-
va si sviluppa su numerose latifoglie; l’adulto diur-
no visita i fiori e si rinviene su varie inflorescenze in 
modo particolare su Arunchus dioicus e Cornus san-
guinea. Specie euriecia di boschi, foreste e arbusteti 
montani e planiziali.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Pedostrangalia (Pedostrangalia) revestita (Linnaeus, 
1787) *
•	 Corotipo: Europeo con estensione Caucasica (EUR)
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila di collina e pianu-
ra, legata principalmente a Quercus, Ulmus, Populus. 
Non comune e a comparsa precoce.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizioni 
ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotteri sa-
proxilici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Quasi minacciata” (Audisio et al., 2014). Con-
siderata “Fortemente minacciata” nella Lista Rossa 
dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e 

Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Specie 
inserita nella categoria VU (Vulnerable) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Alosterna tabacicolor (De Geer, 1775) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 27.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie montana con fenologia da 
maggio ad agosto. Sviluppo larvale in legno di alcu-
ne latifoglie, l’adulto diurno, frequenta i fiori e si rin-
viene su varie inflorescenze in modo particolare su 
Arunchus dioicus. 

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Pseudovadonia livida livida (Fabricius, 1777)  
= Pseudoalosterna livida livida (Fabricius, 1777)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 3.VI.2021; 
30.VI.2022, Grottolo leg,

•	 Note ecologiche: specie prevalentemente montana. 
Fenologia da maggio ad agosto. La larva si sviluppa 
a spese di funghi saprofiti, adulto diurno visita i fiori 
di varie composite.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai 
cambiamenti di condizioni ambientali. Secondo 
la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la 
specie è da inserirsi nella categoria “Minor Preoc-
cupazione” (Audisio et al., 2014). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du 
Limousin (Chambord et al., 2013). Specie inseri-
ta nella categoria LC (Prèoccupation mineure) nel-
la Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de la 
région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021).
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Pachytodes erraticus (Dalman, 1817)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Liguria e 

Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon xero-termofilo collinare. Si 
rinviene lungo la fascia vegetazionale del Castagne-
tum (Sama, 1988). L’adulto frequenta i fiori, la larva 
si sviluppa nel legno di varie piante. Fenologia: mag-
gio-luglio.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali. secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nel-
la categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Paracorymbia fulva (De Geer, 1775) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta le regioni italiane.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carob-
bio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la specie con fenologia da giugno a 
luglio può raggiungere i 1000 m s.l.m. La larva si svi-
luppa sia su Pinus, che su alcune latifoglie, l’adulto 
diurno, visita i fiori di varie ombrellifere.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da 
inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione (Au-
disio et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation mi-
neure) nella Première liste rouge des Coléoptères sa-
proxylique et phytophage du Limousin (Chambord et 
al., 2013). Specie inserita nella categoria LC (Prèocc-
upation mineure) nella Liste Rouge des Coléopter-
es saproxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes 
(Dodelin & Calmont, 2021).

Rutpela maculata maculata (Poda, 1761)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Calabria e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020; 8.VI.2021; 
7.VII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche maggio-agosto la sua fenologia. Lar-
va xilofaga e polifaga si sviluppa soprattutto in latifo-
glie, adulto diurno e floricolo (Dacus carotae, Aurun-
cus dioicus, ecc.). Specie di boschi, foreste e arbusteti 

montani e planiziali.
•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-

biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Stenurella bifasciata bifasciata (O. F. Müller, 1776)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 29.VI.2022, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie euriecia con fenologia da 

maggio a settembre. La larva si sviluppa in Pinus e al-
cune latifolie; l’adulto con attività diurna visita i fiori.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cambia-
menti di condizioni ambientali. Secondo la Lista Ros-
sa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da inse-
rirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio 
et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) 
nella Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013). Specie inserita nella categoria LC (Prèoccup-
ation mineure) nella Liste Rouge des Coléopteres sa-
proxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Do-
delin & Calmont, 2021).

Stenurella nigra (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, Sicilia e Sar-

degna escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie di montagna e di pianura la 
larva si sviluppa nelle latifoglie, mentre l’adulto diur-
no visita le inflorescenze. Fenologia: maggio-agosto. 

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cambia-
menti di condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa 
dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da inserir-
si nella categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et 
al., 2014). Considerata “Potenzialmente minacciato” 
nella Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambi-
cidi, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 
2016). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).  
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Specie inserita nella categoria LC (Prèoccupation mi-
neure) nella Liste Rouge des Coléopteres saproxylique 
de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021).

Glaphyra (Glaphyra) umbellatarum (Schreber, 1759) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per la Val d’Ao-

sta, Campania e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie montano-collinare; fenologia: 
maggio-luglio. Sviluppo larvale su diverse latifoglie 
prediligendo le Rosaceae; l’adulto diurno frequenta i 
fiori in modo particolare di Aruncus dioicus.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nel-
la categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Specie inserita nella categoria LC (Prèoccupation mi-
neure) nella Liste Rouge des Coléopteres saproxylique 
de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021).

Brachypteroma ottomanum Heyden, 1863 
•	 Corotipo: E-Mediterraneo (EME).
•	 Distribuzione in Italia: Nord, Sud e Sicilia (Abruzzo, 

Basilicata, Campania, Emilia, Lazio, Lombardia, Mar-
che, Molise, Puglia, Toscana, Umbria, Veneto).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 10.V.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: adulto diurno frequenta i fiori, la lar-
va si sviluppa in ramoscelli di legno morto (Quercus 
spp.). Fenologia da maggio a luglio.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizioni 
ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotteri sa-
proxilici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014).

Stenopterus ater (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

testata Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 17.VI.2009, 
Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 
29.VI.2022, Grottolo leg,

•	 Note ecologiche: larva polifaga nel legno di alberi de-
cidui (Pistacia, Ceratonia, Ostrya, Carpinus, Ulmus, 
Prunus, ecc.), mentre gli adulti diurni ed eliofili fre-

quentano i fiori delle Ombrellifere. Fenologia: giu-
gno-agosto. 

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nel-
la categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 
2014). Specie inserita nella categoria LC (Prèoccup-
ation mineure) nella Liste Rouge des Coléopteres sa-
proxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Do-
delin & Calmont, 2021).

Stenopterus rufus rufus (Linnaeus, 1767) 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
17.VI.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Roccolo, 14.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie che si riscontra sia in pianu-
ra che in montagna. Sviluppo larvale nel legno morto 
di diverse latifoglie, l’adulto frequenta i fiori di varie 
composite. Fenologia: maggio–agosto.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cambia-
menti di condizioni ambientali. Secondo la Lista Ros-
sa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da inse-
rirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio 
et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) 
nella Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013). Specie inserita nella categoria LC (Prèoccup-
ation mineure) nella Liste Rouge des Coléopteres sa-
proxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Do-
delin & Calmont, 2021).

Callimellum angulatum angulatum (Schrank,1789) *
•	 Corotipo: Turanico-Mediterraneo (TUM).
•	 Distribuzione in Italia: penisola (Basilicata, Calabria, 

Campania, Emilia, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Ligu-
ria, Lombardia, Marche, Piemonte, Toscana, Trentino 
Alto Adige, Umbria, Friuli Venezia Giulia) e Sicilia. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.20231; 10.V.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: l’adulto con fenologia da maggio-lu-
glio frequenta i fiori, la larva si sviluppa nei rami morti. 
Taxon collinare.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cambia-
menti di condizioni ambientali. Specie inserita nella 
categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021). Prima 
segnalazione per la provincia di Brescia.
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Deilus fugax (Olivier, 1790) 
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: mancano segnalazioni per 

la Val d’Aosta e Molise.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
23.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie xilofaga e polifaga (Sa-
rothamnus, Cytisus, Spartium etc.) con fenologia 
da aprile a giugno.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condi-
zioni ambientali. Inserita nella European Red List 
Saproxilic Beetles (Nieto & Alexander, 2010) 
tra le specie a “Rischio di estinzione.  Secondo 
la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la 
specie è da inserirsi nella categoria “Minor Pre-
occupazione” (Audisio et al., 2014). Considerata 
“Vulnerabile” nella Lista Rossa dei Coleotteri Bu-
prestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi della 
Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du 
Limousin (Chambord et al., 2013). Specie inserita 
nella categoria LC (Prèoccupation mineure) nella 
Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de la 
région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021).

Cerambyx scopolii scopolii Fuessly, 1775 
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e Sarde-

gna; in Sicilia è sostituito da Cerambyx scopolii 
siculus Rapuzzi & Sama, 2010.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-
mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
23.V.2020; 30.V.2020; 17.VI.2021; 17.VI.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 14.V.2022; 17.V.2022, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga, lo sviluppo lar-
vale avviene in piante morte di svariate latifoglie. 
L’adulto frequenta i fiori di varie essenze ricche 
di polline. Fenologia: maggio – settembre.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condi-
zioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi 
nella categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio 
et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation mi-
neure) nella Première liste rouge des Coléoptères 
saproxylique et phytophage du Limousin (Cham-
bord et al., 2013). Specie inserita nella catego-
ria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rouge 
des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Purpuricenus (Purpuricenus) kaehleri kaehleri (Linna-
eus, 1758) 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Emilia, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Ligu-
ria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Si-
cilia, Toscana, Trentino Alto Adige, Umbria, Veneto.  

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 28.V.2021; 
17.VI.2021; 3.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie con fenologia da maggio ad 
agosto, L’attività dell’adulto è diurna, frequenta i fio-
ri e si nutre di frutta matura di drupace. Lo sviluppo 
larvale è nel legno morto di numerose latifoglie. Si 
rinviene sia in pianura che in collina.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizioni 
ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotteri sa-
proxilici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). 
Considerata “Vulnerabile” nella Lista Rossa dei Co-
leotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi 
in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rouge 
des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013). Specie inserita nel-
la categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Ropalopous femoratus (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Trenti-

no Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria, 
Emilia, Toscana, Marche, Abruzzo, Lazio, Campania. 

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: prevalentemente montano, con fe-
nologia da maggio a luglio. L’adulto frequenta i fio-
ri, mentre la larva si sviluppa nei ramoscelli secchi 
di varie latifoglie (Quercus spp., Casatanea sativa, 
Corylus avellana, Malus spp., Prunus s., Rosa spp.).

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizioni 
ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotteri sa-
proxilici italiani la specie è da inserirsi nella catego-
ria “Quasi Minacciata” (Audisio et al., 2014). Consi-
derata “Fortemente minacciata” nella Lista Rossa dei 
Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Luca-
nidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata 
LC (Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013). Specie inserita nel-
la categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).
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Pyrrhidium sanguineum (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM). 
•	 Distribuzione in Italia: Piemonte, Lombardia, Trenti-

no Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria, 
Emilia Romagna, Toscana, Marche, Umbria. Abruz-
zo, Molise, Lazio, Basilicata, Sicilia e Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 15.IV.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: la larva si sviluppa in rami morti di 
alcune latifoglie, prediligendo Quercus spp. L’adulto 
ha attività sia diurna che notturna. Fenologia: apri-
le-agosto. 

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è 
da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” 
(Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation 
mineure) nella Première liste rouge des Coléoptères 
saproxylique et phytophage du Limousin (Chambord 
et al., 2013).

Phymatodes testaceus (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: segnalato in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

testata Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 17.VI.2009, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 4.VI.2021; 14.V.2022 Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
800 m s.l.m., 14.IV.2022; 14.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie con fenologia da maggio 
ad agosto, l’adulto ha attività crepuscolare, mentre 
la larva si sviluppa su varie latifoglie prediligendo 
Quercus spp.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Xylotrechus (Xylotrechus) antilope antilope (Schönherr, 
1817) 
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Molise, Puglia Si-

cilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
17.VI.2021; 8.VI.2021; 7.VII.2021; 23.VIII.2021, 

Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie sporadica e localizzata pre-

valentemente di pianura. Fenologia: maggio – agosto. 
Sviluppo larvale in Quercus spp. Attività dell’adulto: 
diurna, crepuscolare e notturna.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamen-
ti di condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa 
dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da inse-
rirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” (Au-
disio et al., 2014). Considerata “Potenzialmente mi-
nacciata” nella Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, 
Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi. Considerata “Po-
tenzialmente minacciata” nella Lista Rossa dei Co-
leotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi 
in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rouge 
des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013). Specie inserita nel-
la categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Clytus arietis arietis (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione in Italia: assente nelle grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, Valle 

del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: lava polifaga di varie latifoglie, l’adul-

to con attività diurna, visita i fiori, ma si rinviene anche 
sui tronchi accatastati. Fenologia: maggio-agosto.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021). 

Clytus rhamni (Germar, 1817) 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: segnalato per Val d’Aosta, 

Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Liguria, Emilia, Toscana, Marche, Umbria, Abruzzo, 
Molise, Lazio, Campania, Basilicata, Puglia, Cala-
bria, Sicilia e Sardegna.  

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila; l’adulto, con fenolo-
gia da maggio a luglio, è diurno e visita i fiori soprattutto 
di Ombrellifere; larva polifaga di varie latifoglie. 
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•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è 
da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” 
(Audisio et al., 2014). Estinto in Svizzera (Monne-
rat et al., 2016). Classificata LC (Préoccupation mi-
neure) nella Première liste rouge des Coléoptères sa-
proxylique et phytophage du Limousin (Chambord et 
al., 2013) Specie inserita nella categoria NT (Qua-
si menacée) nella Liste Rouge des Coléopteres sa-
proxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Do-
delin & Calmont, 2021).

Plagionotus arcuatus (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato per la Val d’A-

osta e Molise.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m, 19.IV.2021; 10.V.2022 ex 
larva, Grottolo leg.

•	 Note: la specie diffusa prevalentemente nei querceti 
collinari, con fenologia maggio – giugno. Lo svilup-
po larvale è prevalentemente su Quercus spp., anche 
se attacca anche altre latifoglie. L’attività dell’adulto 
è diurna e frequenta i fiori, anche se si rinviene prin-
cipalmente su cataste di tronchi abbattuti.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da 
inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” (Au-
disio et al., 2014). Classificata LC (Préoccupation mi-
neure) nella Première liste rouge des Coléoptères sa-
proxylique et phytophage du Limousin (Chambord et 
al., 2013). Specie inserita nella categoria LC (Préocc-
upation mineure) nella Liste Rouge des Coléopter-
es saproxylique de la région Auvergne-Rhȏne-Alp-
es (Dodelin & Calmont, 2021). Specie inserita nella 
categoria “Specie fortemente minacciata” nella Lista 
Rossa dei coleotteri (Coleoptera) minacciati dell’Alto 
Adige (Kahlem et al., 1994).

Chlorophorus figuratus (Scopoli, 1763) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutte le regioni Sicilia esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020; 
30.V.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga, lo sviluppo larvale 
avviene nei rami morti di latifoglie (Quercus, Casta-
nea); l’adulto visita i fiori ricchi di polline. Fenologia: 
giugno-agosto, due anni la durata dello sviluppo.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è 
da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” 

(Audisio et al., 2014). Considerata “Vulnerabile” nel-
la Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambici-
di, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 
2016). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Specie inserita nella categoria LC (Prèoccupation mi-
neure) nella Liste Rouge des Coléopteres saproxyli-
que de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & 
Calmont, 2021).

Chlorophorus pilosus glabromaculatus (Goeze, 1777) 
•	 Corotipo: Euro-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 7.VII.2021; 
3.VIII.2021; 23.VIII.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie pedemontana; la larva si svi-
luppa nel legno morto di diverse latifoglie, l’adulto è 
diurno e visita i fiori.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nel-
la categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 
2014). Considerata “Fortemente minacciata” nella Li-
sta Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Ce-
tonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et al., 2016).

Chlorophorus sartor (O. F. Müller, 1766) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Roccolo, 29.VI.2022, Grottolo leg.; ibidem, Valle 
del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia e polifaga il cui lo 
sviluppo larvale avviene su rami morti di molte lati-
foglie (Quercus, Castanea, Ulmus, Robinia, Fagus, 
Juglans, Salix, ecc.), l’adulto visita i fiori di ombrelli-
fere. Fenologia: maggio – settembre, durata dello svi-
luppo 1-2 anni.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Li-
sta Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie 
è da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazio-
ne” (Audisio et al., 2014). Considerata “Fortemente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Coleotteri Bupre-
stidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera 
(Monnerat et al., 2016). Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Specie inserita nella cate-
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goria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste Rou-
ge des Coléopteres saproxylique de la région Auver-
gne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Anaglyptus gibbosus (Fabricius, 1787)
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata in tutte le regioni ad 

eccezione della Sardegna. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 14.V.2022, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie prevalentemente termofila. 

Fenologia: aprile – giugno. Lo sviluppo larvale av-
viene su varie latifoglie. Attività dell’adulto: diurna, 
frequenta i fiori.

•	 Note: specie sensibile ai cambiamenti di condizioni 
ambientali. Secondo la Lista Rossa dei coleotteri sa-
proxilici italiani la specie è da inserirsi nella categoria 
“Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Con-
siderata “Vulnerabile” nella Lista Rossa dei Coleot-
teri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi in 
Svizzera (Monnerat et al., 2016). Specie inserita nel-
la categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Anaglyptus mysticus (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Alto Adige, Abruzzo, Basi-

licata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Friuli 
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, 
Piemonte, Toscana, Trentino, Umbria, Veneto.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 
del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Roccolo, 10.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie montana e polifaga; fenologia: 
maggio – luglio. Sviluppo larvale su latifoglie, l’adulto 
visita i fiori tra cui quelli di Crataegus monogyna.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei co-
leotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi nel-
la categoria “Minor Preoccupazione” (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013) e 
nella categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Li-
ste Rouge des Coléopteres saproxylique de la région 
Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Dorcadion (Pedestredorcadion) arenarium (Scopoli, 1763) 
•	 Corotipo: Appenino-Dinarico (ADPI).
•	 Distribuzione in Italia: Abruzzo, Val d’Aosta, Emilia 

Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, lom-
bardia, Marche, Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino, 
Umbria, Veneto.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio 500 m s.l.m., 1.V.1989, Mazzoldi 
leg. (MSNBS); Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: sviluppo larvale nell’apparato radi-
cale delle graminacee, mentre allo stato immaginale 
non si nutrono. 

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali.

Lamia textor (Linnaeus, 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Buren (Mazzoldi, 1982b),
•	 Note ecologiche: specie oligofaga (Salix spp., Alnus 

spp., Betula spp. e Populus spp. ancora sane, l’adulto 
ha attività crepuscolare e notturna. Si rinviene nelle 
zone montane e collinari. Fenologia da aprile a set-
tembre; durata di sviluppo 2-3 anni.

•	 Note: specie con bassa tolleranza ai cambiamenti di 
condizioni ambientali; secondo Gobbi (2007) la spe-
cie è in rarefazione in tutta Europa. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è da 
inserirsi nella categoria “Quasi Minaccata” (Audisio 
et al., 2014). Considerata “Fortemente minacciata” 
nella Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Ceram-
bicidi, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera (Monnerat et 
al., 2016). Classificata LC (Préoccupation mineure) 
nella Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013) e inserita nella categoria VU (Vulnerable) nella 
Liste Rouge des Coléopteres saproxylique de la rég-
ion Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 
2021).

Parmena unifasciata (Rossi, 1790) 
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata in Valle d’Ao-

sta, Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 26.II.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie polifaga che si rinviene sia 
in collina che in montagna. Fenologia: marzo-settem-
bre. Sviluppo larvale su varie latifoglie e adulto con 
attività crepuscolare e notturna.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Secondo la Lista 
Rossa dei coleotteri saproxilici italiani la specie è 
da inserirsi nella categoria “Minor Preoccupazione” 
(Audisio et al., 2014). Considerata “Potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Coleotteri Bupre-
stidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera 
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(Monnerat et al., 2016). 

Exocentrus lusitanus (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata per il Piemonte, 

Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli Ve-
nezia Giulia, Abruzzo, Lazio, Basilicata.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: elemento stenoecio, mesofilo e ste-
nofago prevalentemente montano collinare, mono-
fago legato alla sua pianta ospite (Tilia), con attività 
crepuscolare e notturna. Fenologia da maggio a lu-
glio.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamenti 
di condizioni ambientali. Secondo la Lista Rossa dei 
coleotteri saproxilici italiani la specie è da inserirsi 
nella categoria “Quasi Minacciata” (Audisio et al., 
2014). Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Specie inserita nella categoria LC (Prèoccupation mi-
neure) nella Liste Rouge des Coléopteres saproxyli-
que de la région Auvergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & 
Calmont, 2021).  

Saperda populnea (Linnaeus, 1758) 
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta la penisola 

grandi isole comprese.  
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 740 m s.l.m., 10.IX.2022, Grotto-
lo leg. (Larva)

•	 Note ecologiche: presente dal livello del mare fino 
d elevate altitudini, presente dal mare fino ad ele-
vate altitudini. Lo sviluppo larvale avviene su rami 
vivi principalmente di Populus spp., ma anche di Sa-
lix spp. Fenologia aprile – luglio. Adulto con attività 
diurna, crepuscolare e notturna.

•	 Note: Specie con elevata tolleranza ai cambiamen-
ti di condizioni ambientali. Considerata “Potenzial-
mente minacciato” nella Lista Rossa dei Coleotte-
ri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi in 
Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rouge 
des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013).  Specie inserita nel-
la categoria LC (Prèoccupation mineure) nella Liste 
Rouge des Coléopteres saproxylique de la région Au-
vergne-Rhȏne-Alpes (Dodelin & Calmont, 2021).

Oberea (Amaurostoma) erythrocephala erythrocephala  
(Schrank, 1776)
•	 Corotipo: Europa centrale e mediterranea, Nord Afri-

ca (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata in Abruzzo, Emi-

lia, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, 
Marche, Piemonte, Toscana, Trentino e Veneto.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga (Euphorbia se-
guieriana, E. cyparissias). Fenologia: maggio-ago-
sto, 1-2 anni la durata dello sviluppo.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Considerata “Vul-
nerabile” nella Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, 
Cerambicidi, Cetonidi e Lucanidi in Svizzera (Mon-
nerat et al., 2016).

Agapanthia cardui (Linnaeus, 1767)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Val d’Aosta.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero delle pozze, 9.V.2020; 
18.V.2020, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie termofila e polifaga (Chry-
santhemum, Leucanthemum, Knautia, Salvia). Un 
anno la durata di sviluppo.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. considerata “For-
temente minacciata” nella lista delle specie minaccia-
te in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata 
LC (Préoccupation mineure) nella Première liste rou-
ge des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013).

Opsilia coerulescens Mulsant, 1863
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
18.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, ma termofila al 
Nord (Sama, 1988). La larva è infeudata a varie Bo-
raginaceae.

•	 Note: specie comune con elevata tolleranza ai cam-
biamenti di condizioni ambientali. Considerata “Po-
tenzialmente minacciata” nella Lista Rossa dei 
Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, Cetonidi e Luca-
nidi. Specie minacciate in Svizzera (Monnerat et al., 
2016).

Phytoecia pustulata pustulata (Schrank, 1776) 
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Molise, Sicilia e 

Sardegna
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
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Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie oligofaga con sviluppo lar-

vale principalmente nelle radici di Achillea millefo-
lium, ma può svilupparsi anche in altre essenze qua-
li Chrysanthenum spp. e Pyrethrum spp. Fenologia: 
aprile-luglio. Dal mare fino ai 1000 m s.l.m.

•	 Note: specie con elevata tolleranza ai cambiamen-
ti di condizioni ambientali. Considerata “Vulnerabi-
le” nella Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Ce-
rambicidi, Cetonidi e Lucanidi. Specie minacciate 
in Svizzera (Monnerat et al., 2016). Classificata LC 
(Préoccupation mineure) nella Première liste rouge 
des Coléoptères saproxylique et phytophage du Li-
mousin (Chambord et al., 2013).

CHRYSOMELIDAE LATREILLE, 1802: famiglia di 
coleotteri molto numerosa con 37000 specie a livello 
mondiale, quasi sempre fitofaghe e spesso dannose all’a-
gricoltura; in Italia ne sono presenti 839 (Dal Cortivo 
et al., 2021) con numerose sottospecie La maggior parte 
sono polifaghe, circa il 40% risulta monofaga e solo una 
piccola quota è oligofaga; sono presenti nei più svariati 
habitat.  Alcune specie sia allo stato immaginale che lar-
vale vivono a spese del parenchima fogliare, mentre altre 
hanno larve fillominatrici, galligene o rizofaghe. Molte 
specie presentano vari sistemi difensivi: colorazioni apo-
sematiche, tannatosi, produzione di emolinfa (autoemor-
rea), gregarismo, nonchè la capacità di compiere salti 
(Alticinae). 

Orsodacne lineola Panzer, 1795  
= Orsodacne humeralis Latreille, 1804 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia, assente in 

Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
19.V.2021 Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: alberi e arbusti con inflorescenza 
bianca.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Lilioceis lilii (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Lilium, Fritillaria, Convallaria, 
Polygonatum quali piante ospiti.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 

phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Lilioceris merdigera (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, ma sporadica 

in meridione.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.V.2020; 
8.IV.2021; 6.V.202, Grottolo leg.; ibidem, ibidem, 
V.2020, F. Giliani leg.; 

•	 Note ecologiche: specie euriecia, sivicola, fillofaga e 
oligofaga, infeudata a diversi generi di Liliaceae. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Oulema duftschmidi Redtembacher, 1874)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).    
•	 Distribuzione in Italia: dopo la recente separazione 

da Oulema melanopus (Linné, 1758), la distribuzione 
in Italia di questa specie deve essere ancora definita. 
Per ora risulta nota per singole regioni continentali, 
peninsulari e per la Sardegna (Regalin et al., 2006).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
21.IV.2021; 3.VI.2021; 28.IV.2022, Grottolo leg.; 
Brescia, Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei bucaneve, 12.III.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, xerofila ma anche 
igrofila; Poaceae coltivate o spontanee quali piante 
ospiti. Fillofaga, erode le foglie vicino alle nervatu-
re; si nutroe essenzialmente di Graminaceae selva-
tiche, ma può provocare danni anche alle colture di 
grano, orzo, segale e avena.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Timarcha (Timarcha) nicaeensis Villa, 1835
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia tutte le regioni ad esclusione 

del Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio grotta delle sette stanze, 30.X.2016, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, fitofaga (Rubiace-
ae) e notturna. 

•	 Note: questa specie per difesa secerne dalla bocca 
o dalle giunture dell’emolinfa di colore rosso come 
avvertimento quando si sente minacciato da qualche 
predatore (autoemmorrea riflessa), tale sostanza è in-
nocua per gli uomini. 

Gonioctena (Spartomena) formicata (Brüggeman, 1873) 
•	 Corotipo: specie originaria dell’Europa sud-orienta-
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le ed accidentalmente introdotta nel nostro paese nel 
1953 (Regalin et al., 2006) (EUE).

•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 650 m s.l.m., 2.IV.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: si nutre principalmente di erba me-
dica, Trifolium spp. e altre Fabaceae, già nello stadio 
larvale può provocare danni alle foglie e agli steli più 
teneri dell’erba medica.    

Chrysolina (Fastuolina) fastuosa fastuosa (Scopoli, 1763) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata in Calabria, Si-

cilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligofaga, piante ospiti La-
miaceae dei generi Galeopsis, Lamium. Preferisce le 
zone umide. Taxon euriecio, alottollerante e fillofago.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Lepinotarsa decemlineata (Say, 1824)
•	 Corotipo: N-Americano, specie introdotta nel 1944 in 

Italia e rapidamente stabilizzata (OLA).
•	 Distribuzione: tutta Italia e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, fillofaga e oligofa-
ga, Solanaceae spontanee e coltivate, ma anche Che-
nopodiaceae, Brassicaceae e Asteraceae quali piante 
ospiti. Ormai resistente agli antiparassitari secondo 
Hare (1990) è uno degli insetti che crea più danni dal 
punto economico.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) per coltivazione intensiva.

Gastrophysa (Gastrophysa) polygoni polygoni (Linnaeus, 
1958)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE), ma ormai presen-

te in tutta la regione Paleartica e introdotta nel nella 
prima metà del XIX secolo in America.

•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, alotollerante e fil-

lofaga, le piante ospiti si trovano nella famiglia delle 
Polygonaceae, principalmente nei generi Polygonum 
(Polygonum aviculare), Fallopia e Rumex. Può attac-
care il grano saraceno.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Chrysomela (Chrysomela) populi Linnaeus, 1758
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE)
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021, 
Grottolo leg., ibidem, Valle del Carobbio 700 m, 
28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: sia le larve che gli adulti vivono e si 
nutrono di foglie giovani di varie piante delle specie 
Salicaceae, in particolare Populus spp.; se presenti in 
percentuali elevate, possono provocare dei danni, in 
quanto entrambi gli stadi sono defogliatori. Gli adulti 
possono essere trovati da aprile a ottobre e nel corso 
dell’anno si possono avere una 2a e, eventualmente, 
una 3a generazione; gli adulti dell’ultima generazione 
sono quelli che sverneranno.

Galeruca (Galeruca) pomonae pomonae (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.V.2020, 
Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: taxon steppico. Asteraceae (Centau-
rea jacea, Cirsium palustre, Achillea spp., Leontodon 
spp.), Lamiaceae (Salvia pratensis, Satureja monta-
na, Thymus spp.), Brassicaceae (Capsella bursa-pa-
storis), Dipsacaceae (Scabiosa spp., Knautia arven-
sis, Succisa pratensis) quali piante ospiti.

Ophraella communa Lesage, 1986
•	 Corotipo: origine Neartica, introdotta in Europa e 

Asia (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: Lombardia, Piemonte, Veneto, 

Emilia Romagna e Canton Ticino.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligofaga associata alle Aste-
raceae e Heliantheae, sottotribù Ambrosiinae ed He-
lianthinae, ma con preferenza per Ambrosia artemi-
siifolia.

Diabrotica virgifera LeConte, 1868
•	 Corotipo: specie originaria degli USA (Neartica), 

accidentalmente  introdotta ed  in rapida  diffusio-
ne nei  paesi europei. La prima segnalazione è del 
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1992 in Serbia; arrivata in Italia nel 1998 (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata ormai in quasi tutte 

le regioni d’Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 29.VI.2022, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie fitofaga del Mais. Presenta 
una generazione all’anno, con uova svernanti. Le 
larve si sviluppano a spese dell’apparato radicale 
delle piante di mais, nel quale scavano delle galle-
rie nel senso della lunghezza. Dopo tre stadi larvali 
si forma la pupa e quindi l’adulto che si alimenta 
sia delle foglie sia delle spighe.

•	 Note: le piante di mais danneggiate dalle larve pre-
sentano uno sviluppo ridotto e, in alcuni casi, si 
verificano diffusi allettamenti della coltura. Le ero-
sioni fogliari degli adulti normalmente non sono 
consistenti mentre l’alimentazione sulle sete fiorali 
delle spighe può determinare la mancata allegagio-
ne di ampie porzioni dell’infiorescenza.

Exosoma lusitanicum (Linnaeus, 1767) *
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
9.V.2020; 18.V.2021; 30.V.2020, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021; 10.V.2022, Grotto-
lo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Asteraceae, Aselepidiaceae e Vi-
taceae quali piante ospiti.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013). Prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Leptomona erythrocephala (Olivier, 1790) **
•	 Corotipo: SW Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata per la Sicilia e 

dubitativamente per Liguria e Piemonte (Biondi, 
1995).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-
lena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie legata a Lotus cornicula-
tus (Fabaceae) pianta ruderale.

•	 Note: confermata la presenza nel nord Italia. Pri-
ma segnalazione per la Lombardia. Segnalata come 
specie aliena nel Caucaso nord-occidentale; vista 
la sua incapacità di volare la sua dispersione è do-
vuta all’introduzione involontaria da parte dell’uo-
mo (Bienkowski & Orlova-Bienkowskaja, 2018). 

Luperus flavipes (Linnaeus, 1767) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia settentrionale e Toscana.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: diverse essenze arboree e arbustive 
dei generi: Alnus e Betula (Betulaceae); Salix (Sali-
caceae); Corylus e Ostrya (Corilaceae); Quercus (Fa-
gaceae).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Luperus longicornis longicornis (Fabricius, 1781) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali, Appen-

nino settentrionale e centrale. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020,; 
23.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 21.V.2021, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche specie mesofila; piante ospiti: Betu-
laceae (Betula), Salicaceae (Salix spp.), Corylaceae 
(Alnus glutinosa, Corylus avellana), Fagaceae (Quer-
cus robur), Rosaceae (Crataegus). 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Phyllotreta orchripes (Curtis, 1837) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia Sardegna esclu-

sa, più frequente al Nord.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
16.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie eurecia, igrofila, alotolleran-
te, fillofaga e oligofa su Brassicaceae e larva rizofaga.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie forte-
mentee minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri 
(Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et 
al., 1994) per restrizione, danneggiamento dei bioto-
pi e coltivazione intensive. Classificata LC (Préocc-
upation mineure) nella Première liste rouge des 
Coléoptères saproxylique et phytophage du Limousin 
(Chambord et al., 2013). Prima segnalazione per la 
provincia di Brescia.

Phyllotreta vittula (Redtenbacher, 1849)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
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•	 Distribuzione in Italia: assente nelle due grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia, monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 30.VI.2020; 
1.IV.2021; 28.IV.2022; 30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritropa, fillofaga e polifaga 
(Astedraceae, Brassicaceae, Chenopodiaceae, Cype-
raceae, Poaceae).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Aphthona abdominalis (Duftschmid, 1825) * 
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e peninsu-

lare.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon stenotopo, erotermofilo, fillo-
fago e monofago su Euphorbia cyparissae.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aphthona cyparissiae (Koch, 1803) *
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU), importata negli Sta-

ti Uniti per il biocontrollo dell’Euphorbia esula.
•	 Distribuzione in Italia: Val d’Aosta, Lombardia, 

Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Abruzzo.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, xerofila, fillofaga 
e monofaga infeudata con Euphorbia spp., predili-
gendo Euphorbia cyparissiae. Larva rizofaga.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per il bresciano.

Aphthona flava Guillebeau, 1895 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).  
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, ma poco dif-

fuso nel Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
22.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga infeudata con il ge-
nere Euphorbia e Ficaria verna (Ranuncolaceae)

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aphthona ovata Foudras, 1861 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali, Tosca-

na, Lazio, Calabria e Sicilia.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2021; 
8.IV.202 Grottolo leg.; Brescia, monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: taxon stenotopo, xerofilo e submon-
tano, monofago (Euphorbia spp.)

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aphthona pygmaea (Kutschera, 1861) *        
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VI.2020; 
25.III.2021; 6.V.2021, Grottolo leg.; Brescia, monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020; 1.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon euriecio, xerofilo e fillofago: 
Specie polifaga Euphorbiaceae, Asteraceae, Gerania-
ceae, Fagaceae, Anacardiaceae e Fabaceae quali pian-
te ospiti. In Europa centrale è considerato un parassita 
della coltivazione del lino.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aphtoma semicyanea semicyanea Allard, 1859 *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord, Sud Italia e Sicilia, spe-

cie rara in Italia (Baviera et al., 2015).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga, Iris germanica e 
Iris pseudacorum quali piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Aphthoma venustula Kutschera, 1861 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni Sardegna 

esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
25.III.2021; 8.IV.2021; 15.IV.2021, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sen-
tiero delle pozze, 30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, xerofila, fillofaga e 
oligofaga: Euphorbia spp. quale pianta ospite.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per il bresciano.

Longitarsus (Longitarsus) exsoletus exsoletus (Linnaeus, 
1758) 
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
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Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligofaga, vari generi di Bo-
raginaceae quali piante ospiti.

Longitarsus (Longitarsus) linnaei linnaei (Duftschmid,1825) *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola isole com-

prese, ma poco frequente.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021; 
21.IV.2021, Grottolo leg.; ibidem, Valle del Carobbio 
Roccolo, 8.V.2021, Grottolo leg.    

•	 Note ecologiche: taxon oligotrofico, localizzato in 
zone fresche umide e ombreggiate sulle Borragina-
ceae (Echium spp., Symphytum spp., Nonnea spp.).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Longitarsus (Longitarsus) luridus luridus (Scopoli, 1762) *
•	 Corotipo; Paleartico (PAL), introdotto in Nord Ame-

rica (Baviera et al., 2015).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indadata: Brescia sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.X.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie polifaga, piante ospiti delle 
famiglie delle Ranuncolaceae, Borraginaceae, La-
miaceae, Plantaginaceae, Caprifoliaceae e Scrofula-
ceae.  

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per il bresciano.

Longitarsus (Longitarsus) succineus (Foudras, 1860)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL), introdotto in Nord Ame-

rica (Baviera et al., 2015).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie polifaga ad ampio spetro, 
Convolvulaceae, Lamiaceae, Plantaginaceae, Bora-
ginaceae, Asteraceae quali piante ospiti. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Longitarsus (Testergus) pinguis (Weise, 1888) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione in Italia: presenza discontinua nella 

penisola (Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Abruzzo e 
Calabria).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 

Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie oligotrofica, Borraginaceae 

(Echium spp., Pulmonaria spp.) quali piante ospiti.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-

scia.

Longitarsus sp. 1
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 6.VI,2022, Grottolo leg.

Longitarsus sp. 2
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 6.VI,2022, Grottolo leg.

Altica oleracea (Linnaeus 1758)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).  
•	 Distribuzione in Italia: tutte le regioni Sardegna 

esclusa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritopa, alotollerante, fil-
lofaga e polifaga (Oenothera, Polypodium, Rumex, 
Rosaceae, Betulaceae).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Altica sp 1
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

Altica sp 2
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2 3.V.2022, 
Grottolo leg.

Hermaeophaga (Hermaeophaga) mercurialis (Fabri-
cius, 1792)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: presente in Lombardia, Tren-

tino-Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Abruzzo, Lazio e Puglia.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
25.III.2021; 15.IV.2021; 3.V.2022; 18.V.2022 Grotto-
lo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Euphorbiaceae (Mercurialis pe-
rennis) quali piante ospiti, gli adulti su foglie, le lar-
ve su foglie e radici nelle zone soleggiate di vari tipi 
di bosco. Specie stenoecia, silvicola e fillofaga.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
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Chaetocnema (Tlanoma) conducta (Motschulsky, 1838)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia. Presenza da 

confermare per la Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
21.IV.2021; 3.VI.2021,  Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie igrofila, Cyperaceae (Eleo-
charis palustris, Carex, Bolboschoenus maritimus), 
Juancaceae (Juncus), Poaceae (Agrostis alba) quali 
piante ospiti. La specie attacca anche piante coltivate 
(Rheum rhaponticum, Fagopyrum esculentum).

Chaetocnema (Tlanoma) tibialis (Illiger, 1807) *
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 1.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie fitofaga, che provoca delle 
erosioni tondeggianti sul lembo fogliare prevalente-
mente di Chenopodiaceae (Beta vulgaris) e di varie 
Amaranthaceae (Amaranthus spp.).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per il bresciano.

Caetocnema (Caetocnema) hortensis (Geoffray, 1785)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione: tutta Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euritopa, graminicola alotol-
lerante, oligofaga su varie specie vegetali

Sphaeroderma rubidum (Graells, 1858) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze,  26.V.2020; 
5.VI.2020; 30.VI.2020; 3.VI.2021 Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
17.V.2021; 21.V.2021; 10.V.2022, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: Asteraceae (Centaurea, Carduus, 
Cirsium) quali piante ospiti; può causare danni alle 
coltivazioni di carciofi. Taxon steroecio, xerotermico 
e fillofago.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 

Prima segnalazione per la provincia di Brescia. 

Argopus ahrensi (Germar, 1817) *
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia, assente nel-

le due grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020; 
10.VI.2020; 28.VI.2021; 3.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga (Ranunculaceae); 
principalmente di zone xerotermiche.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Dibolia rugulosa Retdenbacher, 1849 *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).  
•	 Distribuzione in Italia: segnalata in Valle d’Aosta, 

Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Friuli 
Venezia Giulia, Toscana, Abruzzo e Lazio.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020, Grottolo leg.; Brescia, monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga, Laminaceae qua-
li piante ospiti.  Predilige zone xeriche e soleggiate.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Lachnaia (Lachnaia) italica italica (Weise, 1882)
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: tutte le regioni, salvo la Sarde-

gna dove è presente la ssp. occidentalis (Grasso, 1961).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
Grottolo leg; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Roccolo, 13.V.2021; 17.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, xerofila e oligo-
faga associata alle Rosaceae, raramente a Quercus. 
Occasionalmente dannoso alle colture di susine (Pru-
nus salicinus) e ai giovani impianti forestali di querce 
(Regalin et al., 2006).

Smaragdina aurita (Linnaeus, 1767) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia settentrionale, centrale e 

Campania, Puglia e Calabria.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
6.V.2021; 27.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, termofila e fillofa-
ga, legata a Betula ssp, Corylus avellana, Crataegus 
spp., Prunos spp., Alnus spp., Quercus spp. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia. 
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Smaragdina salicina (Scopoli, 1763) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola Sicilia com-

presa.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 
3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, xerotermofila, fillo-
faga e polifaga legata ad   Alnus spp., Crataegus spp, 
Corylus spp., Crataegus spp., Rumex spp.e Salix spp.

•	 Note: la specie è stata raccolta su Crataegus mono-
gyna. Classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 

Coptocephala scopolina kuesteri Kraatz 1872 *
•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: Apiaceae (Dacus carota, Seseli an-
nuum) quali piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Coptocephala unifasciata unifasciata Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Centroasaiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalata in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 10.VI.2020;  19.V.2021; 27.V.2021, Grot-
tolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie oligofaga su inflorescenze di 
Apiaceae (Echinophora, Pastinaca, Daucus, Ferula-
go, Peucedanum). 

Cryptocephalus (Burlinius) connexus Olivier, 1807 *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie xerotermica. Fenologia da 
luglio a settembre.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia

Cryptocephalus (Burlinius) elongatulus Gravenhorst, 
1807
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: presente nelle regioni setten-

trionali e centrali e Campania.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia, monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 5VI.2020; 22.VI.2020, 

Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie xerofila e polifaga ad ampio 

spetro (Asteraceae, Geraniaceae, Lamiaceae).

Cryptocephalus (Burlinius) strigosus Germar, 1823
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU)
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

escluse 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Madda-

lena, Valle del Carobbio Roccolo, 14.VI.2022; 
29.VI.21022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie oligofaga e termofila di pra-
terie rocciose e pendii soleggiati. Troficamente asso-
ciato al timo di sabbia (Thymus serpyllum). Probabil-
mente olifaga.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) aureolus monticola  
Breit, 1918 *
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la catena alpina. La sot-

tospecie nominale è indicata dell’arco alpino e della 
dorsale appenninica, la ssp. illyiricus Franz, 1949 del 
Friuli-Venezia Giulia e del Trentino; la ssp. montico-
la per tutta la catena alpina. Il reale stato sistematico 
di queste entità è oggetto di revisione (Regalin et al., 
2006).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
5.VI.2020; 3.VI.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: frequenta le inflorescenze gialle 
delle Asteraceae.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) bipunctatus (Linnaeus, 
1758) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, ma mancano 

segnalazioni per Umbria e Molise, assente nelle due 
grandi isole.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 22.V.2020; 30.V.2020; 2.VI.2020; 
10.VI.2020; 19.V.2021 Grottolo leg.; Brescia monte 
Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 5.VI.2020; 19.VI.2020, Grottolo leg.; ibidem, 
Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo 
leg.; ibidem, Valle del Carobbio Roccolo, 10.V.2022; 
14.V.2022, Grottolo leg..

•	 Note ecologiche: specie stenoecia, xerotermofila, 
mesofila, fillofaga e polifaga (Alicaceae, Betullaceae, 
Corylaceae; Fabaceae, Fagaceae e Rosaceae). 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.
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Cryptocephalus (Cryptocephalus) bimaculatus Fabricius 
1781 *
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola ma assente in 

Basilicata, Puglia e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia, Monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: abita zone xerotermiche. Fabaceae 
quali piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) flavipes Fabricius, 1781
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Italia continentale e peninsu-

lare Umbria e grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia, monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 19.VI.2020; 
22.VI.2020; 3.VI.2021, Grottolo leg.;  ibidem, Valle 
del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021; 8.V.2022; 
14.V.2022; 14.VI.2022; 29.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: elemento euriecio, mesofilo, fillo-
fago e polifago (Betulaceae, Cistaceae, Corylaceae, 
Fagaceae, Rosaceae, Salicaceae).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Cryptocephalus (Cryptocephalus) marginatus Fabricius, 
1781
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: non segnalato in Campania e 

nelle due grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grotto-
lo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Roccolo, 8.V.20231; 13.V.21; 17.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Betula, Quercus e Salix quali pian-
te ospiti.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) nitidulus (Fabricius, 
1787) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 10.VI.2020; 
6.V.2021,  Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 22.VI.2020, Grotto-
lo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Roccolo, 17.V.2021; 14.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Fagaceae, Corilaceae, Betulaceae, 

Rosaceae quali piante ospiti.
•	 Note: primo dato per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) octoguttatus (Linnaeus, 
1767) *
•	 Corotipo: Mediterraneo occidentale (WME).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 22.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie infeudata con Genista scor-
pius, Genista cinerascens, Genista florida, Cytisus 
scoparius, Cytisus multiflorus, Ginestra sphaerocar-
pa (Fabaceae), Onopordum corymbosum (Asteraceae). 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) parvulus parvulus O.F. 
Müller, 1776 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta Italia Sardegna esclusa 

dove è presente la ssp. devillei G. Müller, 1948.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 
10.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche Betulaceae (Betula pendula), Sa-
licaceae (Salix caprea), Fagaceae (Quercus robur), 
Corylaceae, Rosaceae (Crataegus laevigata) quali 
piante ospiti.

•	 Note: classificato LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) transiens transiens Franz, 
1949
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Roccolo, 17.V.2021;  4.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: frequenta i fiori gialli delle Clusia-
ceae (Hypericum); Fabacee (Anthyllis, Lotus, Geni-
sta); Asteraceae (Hieracium, Leontodon, Hypocho-
eris, Helichrysum, Taraxacum); Rutaceae (Ruta); 
Ranuncolaceae (Ranunculus). 

Cryptocephalus (Cryptocephalus) trimaculatus Rossi, 1790 *
•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia, Molise e grandi 

isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Roccolo, 6.VI.2022; 
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14.VI.2022, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie polifaga con fenologia da 

marzo a maggio e da giugno a settembre comune ai 
margini dei boschi di Quercus spp. Anacardiaceae, 
Fagaceae, Rosaceae e Salicaceae quali piante ospiti. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cryptocephalus (Cryptocephalus) turcicus Suffrian, 1847 *
•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Roccolo, 10.V.2022; 14.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Anacardiacee (Pistacia) e Fagacee 
(Quercus) quali piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Oomorphus concolor (Sturm, 1807) 
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali e centrali 

(Biondi et al., 1995).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie infeudata con Aegopodium 
podagrarie e Hedera helix.

Eumolpus asclepiadeus asclepiadeus (Pallas, 1776) = 
Chrysochus asclepiadeus (Pallas, 1776) *
•	 Corotipo. Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia, Emilia-Romagna, 

Toscana, Umbria e Lazio.       
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
22.VI.2020; 30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie infeudata sul Vincetossico 
comune (Vincetoxicum hirundinaria).

•	 Note: prima segnalazione per il bresciano.

Cassida (Cassida) vibex Linnaeus 1767 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE)
•	 Distribuzione in Italia: regioni settentrionali e centrali 

fino all’Umbria, Basilicata e Calabria (Sassi & Bo-
rowiec, 2006).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio, Sentiero delle pozze, 18.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: piante ospiti: Asteraceae (Cirsium 
palustre, C. arvense, Tanacetum vulgare, Carduus, 
Centaurea jacea, Arctium, Tanacetum, Achillea), 
Chenopodiaceae (Beta vulgaris).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cassida (Hyppocassida) subferruginea (Schrank, 1776)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: segnalata in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle del 

Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: Convolvulaceae (Convolvulus, 

Calystegia), Chenopodiaceae (Beta) quali piante 
ospiti.

BRUCHIDAE LATREILLE, 1802: considerata da 
molti come sottofamiglia dei Chrysomelidae e le qui 
specie, sviluppandosi nei semi, possono recare seri 
danni alle coltivazioni delle Fabaceae. In Italia sono 
presenti 95 specie (Dal Cortivo et al., 2021) spermo-
faghe e fitofaghe che possono attaccare anche le Aste-
raceae e Rosaceae. 

Bruchus atomarius (Linnaeus, 1761) *
•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: Valle d’Aosta, Piemonte, 

Lombardia, Trentino alto Adige, Veneto, Friuli Vene-
zia Giulia, Liguria, Toscana, Abruzzo, Lazio, Basili-
cata, Calabria.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020, 
Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche: taxon oligofago, varie Fabacee in 
particolare Vicia spp. quali piante ospiti. Gli adulti 
sono pollinifagi, mentre le larve sono spermatofaghe.

•	 Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Bruchus rufimanus Boheman, 1833 *
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 15.IV.2021; 
6.V.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo; 8.V.2021, Grottolo leg.; 

•	 Note ecologiche. specie oligofaga, Fabaceae quali 
piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia

Bruchus viciae Olivier, 1795 *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-

na, Valle del Carobbio Roccolo, 17.V.2021, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
Sentiero delle pozze, 3.VI.2021; 28.IV.2022, Grottolo 
leg., Brescia Sant’Eufemia, Valle del Carobbio Sentiero 
dei Bucaneve, 3.V.2022; 18.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Vicia e Lathyrus quali piante ospiti.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)126

Bruchidius canus (Germar, 1824) 
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione in Italia: Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Emilia Romania, Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemon-
te, Puglia, Sardegna, Trentino, Umbria, Valle d’Ao-
sta, Veneto (Zampetti et al., 2012).

•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Val-
le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
30.V.2020; 16.VI.2020, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: piante ospiti e parassitoidi scono-
sciuti (Zampetti et al., 2012).

Bruchidius seminarius Linnaeus, 1767 *
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia gran di isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie olifaga, Fabaceae quali pian-
te ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

RHYNCHITIDAE GISTEL, 1848: famiglia cosmopo-
lita; nel mondo sono note oltre 1100 specie di cui 52 in 
Europa e 35 in Italia (Colonnelli, 2003). Spesso oligo-
faghe, vivono a spese di diverse piante e come le specie 
della famiglia successiva arrotolano le foglie a forma di 
“barilotto” o di “sigaro” dove depongono le loro uova. 
Possono recare danni alle coltivazioni di piccoli frutti e 
agli alberi da frutto. Per alcuni studiosi è da considerarsi 
come sottofamiglia degli Attelabidae.  

Neocoenorrhinus aequatus (Linnaeus, 1767) 
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo (CEM).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 13.V.2021; 
21.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie legata alle zone boscose con 
alberi e arbusti di Rosaaxceae, ma principalmente, 
Biancospino (Crataegus monogyria), Prugnolo (Pru-
nus spinosa) ma anche Malus sylvestris.   

Neocoenorrhinus germanicus (Herbst, 1797)
•	 Corotipo: Asiastico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola, dubbia pre-

senza nelle grandi isole. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 21.IV.21, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, legata a Geus spp., 
Fragaria spp., Potentilla spp., Robus spp. Può causa-
re danni alle colture.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Involvulus (Teretriorhynchites) icosandriae (Scopoli, 1763) 
= Haplorhynchites caeruleus (De Geer, 1775)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: penisola grandi isole escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 21.IV.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesofila di ambienti con 
temperatura moderatamente fresca; Rosaceae come 
piante ospiti.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie non suf-
ficientemente conosciute nella Lista Rossa dei coleot-
teri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994).

ATTELABIDAE BILLBERG, 1820: famiglia rappresen-
tata in Italia solo da 4 specie (Dal Cortivo et al., 2021), 
mentre nel mondo ne sono state descritte circa 850. Spe-
cie fitofaghe di piante arboree, le femmine costruiscono un 
nido pedotrofico arrotolando a forma di sigaro le giovani 
foglie; l’arrotolamento avviene in modo che i vasi linfatici 
non vengono recisi e quindi che la foglia non secchi com-
pletamento e possa fornire l’alimentazione alle larve. 

Attelabrus nitens (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 23.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
17.V.2021; 21.V.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: termo-mesofilo di boschi di latifoglie 
preferibilmente Quercus. Fenologia da maggio a settem-
bre. La femmina depone un uovo presso al bordo di una 
foglia che poi viene arrotolata per proteggere l’uovo. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

APIONIDAE SCHÖNHERR, 1823: in Italia sono se-
gnalate 202 specie (Dal Cortivo et al., 2021), mentre 
nel mondo ne sono state descritte circa 2100. Di piccole 
dimensioni il loro sviluppo avviene nei fusti o nelle in-
florescenze di varie piante erbacee. Essendo fitofaghe e 
generalmente oligofaghe, alcune specie possono recare 
danni alle Fabacee coltivate.
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Ceratapion onopordi onopordi (Kirby, 1808) *
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta la penisola 

grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termo-mesofila, euriecia, 
adulto floricolo su Asteraceae, la larva vive nel col-
letto e negli steli di Centaurea spp. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Kalcapion semivittatum semivittatum (Ghyllenhall, 1833) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 17.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Euphorbiaceae quali piante ospite. 
Specie termo-mesofila in ambienti con condizioni di 
temperatura intermedia.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Protapion ruficroides (Schatzmayr, 1925) *
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
Grottolo leg.     

•	 Note ecologiche: specie monofaga, vive a spese delle 
Fabaceae.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Holotrichapion (Apiops) pisi (Fabriciuis, 1801)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole com-

prese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, 

Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
22.V.2020; 18.V.2021, Grottolo leg.; Brescia mon-
te Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero pozze, 
26.V.2020; 28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche specie euriecia e antropofila può 
essere dannosa alle Fabaceae coltivate.

CURCULIONIDAE LATREILLE, 1802: è la fami-
glia cosmopolita con più specie, nel mondo se ne con-
tano oltre 80000 di cui almeno 2300 taxa in Italia. Co-
lonizzano svariati habitat, alcune specie sono endogee, 
e presentano costumi diversificati, anche se tutti i taxa 
italiani sono fitofagi. 

Otyorhinchus (Otyorhinchus) armadillo (Rossi, 1792)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).

•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia, grandi 
isole escluse.

•	 Dati per l’area indagata. Brescia Sant’Eufe-
mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
18.V.2020; 22.V.2020; 16.VI.2020, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sen-
tiero delle pozze, 22.VI.2020, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie mesofila, polifaga su varie 
latifoglie, a volte dannosa alle piante coltivate può 
risultare dannosa anche a piante ornamentali (Nar-
di et al., 2009).

Otiorhynchus (Otiorhynchus) pseudonothus Apfelbeck, 
1897 = Otiorhynchus salicicola Heyden, 1908
•	 Corotipo: Endemita Alpino-Appenninico (ALAP).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufe-

mia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
25.IX.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie comune delle zone collina-
ri e di bassa montagna.

Otiorhynchus (Otyorhinchus) vehemens Boheman, 1843
•	 Corotipo: Endemismo Alpino-Appennino (ALAP).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia Sicilia e 

Sardegna escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020; 
16.VI.2020; 25.IX.2020; 6.V.2021, 16.X2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Val-
le del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
28.IV.2022 Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, 
Valle del Carobbio Sentiero n° 1, 9.VI.2020, F. Gi-
liani leg.

•	 Note ecologiche: specie orofila.

Baldorhynchus brixiensis (Osella 1983)
•	 Corotipo: Endemismo bresciano (PADA).
•	 Distribuzione in Italia: Brescia Sant’Eufemia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, 

Grotta delle sette stanze (Osella, 1983); ibidem, 
ibidem, (Bellò et al., 2016); ibibem, ibidem, 
18.V.2020, Grottolo leg.; ibidem, Bus de la Spolve-
rina (Bellò et al., 2016).

•	 Note ecologiche: specie partogenetica.

Argoptochus (Argoptochus) bisignatus (Germar,1824)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 
18.V.2020; 30.V.2020; 8.IV.2021; 19.V.2021; 
3.V.202, Grottolo leg.       

•	 Note ecologiche: specie xerotermica di ambienti 
asciutti e caldi. Bionomia e sviluppo sconosciuti. 
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Phyllobius (Parnemoicus) subdentatus roboretanus  
Gredler, 1892 *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia grandi isole 

escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesofila, Rosaceae e Faga-
ceae quali piante ospiti.   

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Phyllobius (Nemoicus) oblongus (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: comune in tutta la penisola e 

grandi isole.
•	 Dati di raccolta: Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-

robbio Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020; 15.IV.2021; 
6.V.2021; 18.V.2021; 3.V.2022 Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
21.V.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie euriecia, mesofila e polifaga 
su Rosaceae e Salicaceae. Può risultare dannoso agli 
alberi da frutto.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Polydrusus (Eustolus) cervinus (Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutta la penisola 

grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.VI.2020, 
6.V.2021, Grottolo leg.; Brescia  monte Maddalena, 
Valle del Carobbioi Sentiero delle pozze, 21.IV.2021; 
3.VI.2021, Grottolo leg.;  Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie mesofila, euriecia, euriipsa 
e polifaga principalmente di giovani foglie di Quer-
cus spp.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Polydrusus (Thomsoneonymus) formosus (Mayer, 1779) 
= Polydrusus (Thomsoneonymus) formosus sericeus  
Schaller 1783 *
•	 Corotipo: originariamente Europeo (EUR), quindi 

Olartico (OLA) in seguito ad introduzione nella re-
gione Neartica.

•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia, grandi iso-
le escluse.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Valle del 
Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020; 18.V.2021; 
22.V.2020; 30.V.2020; 16.VI.2020; 6.V.2021, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sen-
tiero delle pozze, 5.VI.2020, 30.VI.2020, Grottolo leg.;  
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roccolo, 
13.V.2021; 17.V.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: polifago (Salix, Populus, Betula, 
Quercus, Ulmus, Alnus, Corylus). Fenolgia da aprile 
ad agosto. Elemento mesofilo, presente dal piano ba-
sale all’orizzonte montano (1500 m s.l.m.). 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).  
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Exomias mollicomus (Ahrens, 1812)  
= Barypeithes mollicomus (Ahrens, 1812) *
•	 Corotipo. Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 2.VIII.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: larve poligaghe (Elytrigia repens, 
Fragraria, Rudbeckia); piante ospiti degli adulti 
Brassica oleracea, Fragraria ananassa, Hypericum 
perforatum, Quercus robur, Trifoglium.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Liophloeus tessulatus (Müller, 1776) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: specie presente fino alla Cam-

pania (Abbrazzi & Maggini, 2009).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 3.VI.2020; 
27.V.2021, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesofila e polifaga.
•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-

la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Eusomus ovolum Germar, 1824 
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, oligofaga su Achil-
lea mellefolium e Centaurea jacea.

Sciaphobus scitulus (Germar, 1824) **
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Liguria, Piemonte, Veneto, 

Trentino A.A., Friuli V.G., Umbria e Marche.
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•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 
30.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon fitofago.
•	 Note: questa località di raccolta, con quella di Gavar-

do (BS), Monte Magno, 12.VI.2014; Grottolo leg. (3 
exx), sono le prime segnalazioni per la regione Lom-
bardia (Grottolo, 2022). 

Stasiodis parvulus (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Distribuzione in Italia: Abrazzi & Maggini (2009) lo 

segnalano anche per Sicilia e Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.20; 
18.V.2020; 9.V.2020; 27.IV.2021; 27.V.2021; 
17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie mesofila comune nelle zone 
collinari, vive su Trifolium spp. e Genesta spp.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia. 

Sitona (Sitona) cylindricollis (Fåhraeus, 1840) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio 800 m s.l.m., 17.VI.2009, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila e mesofila, Fabace-
ae quali piante ospiti.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Sitona (Sitona) humeralis Stephens, 1831
•	 Corotipo: W-Paleartico (WPA) (Pedroni et al., 2017).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 1.IV.2021, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carob-
bio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, Grottolo leg.; 
Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio Roc-
colo, 14.V.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, termomesofila di 
luoghi asciutti e umidi, prati, pascoli, praterie, campi, 
pendii. Le piante ospiti di questo Curculionide sono 
tutte specie di erba medica (Medicago spp.); a volte 
provoca danni ai raccolti.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

Sitona (Sitona) lineatus (Linnaeuis, 1758) *
•	 Corotipo: Paleartico, introdotto negli anni 30 nel Ne-

atico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud escluse le due 

grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022,  
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: le piante ospiti includono i legumi 
della famiglia delle Fabaceae. e in alcuni paesi è un 
grave parassita delle piante coltivate. Specie termo-
mesofila viventi in ambienti con condizioni di tempe-
ratura intermedia. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Cleonis pigra (Scopoli, 1763) *
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia; tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 14.IV.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: infeudato a varie Carduacee e Aste-
racee, adulto svernante. Specie termo-termofila.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Lixus (Compsolixus) junci Boheman, 1836 *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grani isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grot-
tolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 19.VI.2020; 3.VI.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, Amaranthaceae, 
Brassicaceae, Chenopodiaceae e Polygonaceae quali 
piante ospiti. Considerata dannosa alle coltivazioni di 
barbabietola.

•	 Note: specie inserita nella categoria “Specie poten-
zialmente minacciata” nella Lista Rossa dei coleotte-
ri (Coleoptera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem 
et al., 1994). Prima segnalazione per la provincia di 
Brescia.

Lixus (Ortholixus) vilis (Rossi, 1790)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo-Mediterraneo (TEM)
•	 Distribuzione in Italia: Tutta la penisola grandi isole 

incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon monofago, Geraniaceae (Ero-
dium) quali piante ospiti. Specie termofila.

Larinus (Larinomesius) obtusus Gyllenhal, 1836 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: assente in Sardegna.
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•	 Dati per l’area indagata; Brescia monte Mad-
dalena, Valle del Carobbio Sentiero delle poz-
ze, 22.VI.2020, Grottolo leg.; Brescia Sant’Eu-
femia, Valle del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 
17.VI.2021, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: vive a spese di Centaurea spp. 
Specie mesofila preferibilmente su terreni calcarei.

Larinus (Cryphopus) nubeculosus Gyllenhal, 1835  
= Larinus rugulosus Petri, 1907 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020; 
22.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga, Asteraceae quali 
piante ospiti.

Hypera postica (Gyllenhall, 1813)
•	 Corotipo: Palerartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 27.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Fabaceae quali piante ospiti. Spe-
cie termo-mesofila.

•	 Note classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 

Donus salviae (Schrank, 1790)  
= Neoglanis salviae (Schrank, 1790) 
•	 Corotipo: W-Mediterraneo (WME).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia Sardegna esclusa.
•	 Dati per l’area indagata : Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 27.IV.2021, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: su Graminaceae in prati incolti so-
leggiati.

Liparus (Liparus) dirus Herbst, 1795
•	 Corotipo: Centroeuropeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia grandi iso-

le escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.; Brescia Sant’Eufemia, Valle del Ca-
robbio Sentiero dei bucaneve, 10.VI.2020, Grottolo 
leg.

•	 Note ecologiche: pianta ospite Laserpitium spp. del-
le Apiaceae.

Magdalis (Panopsis) flavicornis (Gyllenhal, 1836) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: Nord Italia, Sicilia e Sardegna.

•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddale-
na, Valle del Carobbio Roccolo, 14.V.2022, Grotto-
lo leg.

•	 Note ecologiche: specie termomesofila, Fagaceae 
quali piante ospiti.

•	 Note classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Magdalis (Neopanus) cerasi Linnaeus, 1758) *
•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 8.V.2021; 17.V.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Rosacere quali piante ospiti. Spe-
cie termo-mesofila.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Rhinoncus perpendicularis (Reich, 1797) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio sentiero delle pozze, 30.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche. specie mesofila e ologofaga, Poli-
gonaceae quali piante ospiti.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Ceutorhynchus conctractus (Mrsham, 1802) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: segnalato in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 17.V.2021, Grottolo leg.; Bre-
scia monte Maddalena, Valle del Carobbio Sentiero 
delle pozze, 28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriecia, si sviluppa a spese 
di Brassicaceae.

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Bre-
scia.

Ceutorhynchus erysimi (Fabricius 1787) *
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione in Italia: tuttala penisola grandi isole 

incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 27.V.2021, 
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Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Ca-
robbio Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: Brassicaceae quali piante ospiti. 
Specie mesofila.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Sirocalodes mixus (Mulsant & Rey, 1858) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola e grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Monte Maddalena, 

Valle del Carobbio, sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 
M. Toledo leg. 

•	 Note ecologiche: specie oligofaga (Ceratocapnus 
claviculata, Fumaria officinalis, Fumaria parviflora).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Zacladus geranii (Paykull, 1800) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: taxon mesofilo e monofago infeuda-
to con le Geraniaceae. 

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Baris artemisiae (Herbst, 1795)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE)
•	 Distribuzione in Italia: penisola italiana grandi isole 

esluse
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 3.V.2022, 
30.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: come piante ospiti sono indicate: 
Artemisia campestris L., A. vulgaris L. e A. absin-
thium L.

Anthonomus (Anthonomus) rubi (Herbst, 1795) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 26.V.2020; 
19.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: varie specie di Rubus quali piante 
nutrici. Specie mesofila.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013).

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Curculio (Curculio) glandium Marsham, 1802
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola grandi iso-

le incluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Roccolo, 13.V.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: specie carpofora monofaga, la larva 

si sviluppa all’interno delle ghiande delle Fagaceae 
(Quercus spp.). Taxon termofilo.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 

Sibinia subellittica (Desbrochers, 1873) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo-Mediterraneo (CEM).
•	 Distribuzione in Italia penisola Sicilia e Sardegna. 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia, Sant’Eufemia, Valle del 

Carobbio Sentiero dei bucaneve, 18.V.2020, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: termofila infeudata a Dianthus spp.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia. 

Specie inserita nella categoria “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei coleotteri (Coleop-
tera) minacciati dell’Alto Adige (Kahlem et al., 1994) 
causa distruzione biotopi e coltivazione intensiva.

Sibinia viscariae (Linnaeus, 1761) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: in tutta la penisola Sicilia 

compresa; assente in Sardegna.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 16.VI.20; 
18.V.2020, Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, 
Valle del Carobbio sentiero delle pozze, 30.VI.2022, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: la larva si sviluppa nelle capsule di 
Cariofillaceae (Silene spp., Lychnis spp.). Specie ter-
momesofila.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Smicronyx (Smicronyx) funebris Tournier, 1874 *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero delle pozze, 10.VI.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga infeudata alle 
Gentianaceae (Centaurium  erythraea, Centaurium 
pulchellum).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Prima segnalazione per la provincia di Brescia.
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Mecinus circulatus (Marsham, 1802) *
•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
•	 Distribuzione in Italia: in tutte le regioni.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie termofila, si sviluppa princi-
palmente a spese di Plantago lanceolata.

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nel-
la Première liste rouge des Coléoptères saproxylique 
et phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 
Specie non comune. Prima segnalazione per la pro-
vincia di Brescia.

Mecinus pascuorum (Gyllenhal, 1813) *
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione in Italia: tutta Italia grandi isole comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 19.V.2020, 
Grottolo leg. 

•	 Note ecologiche: specie steppica, termofila e mesofila di 
prati aperti e pascoli, monofaga (Plantago lanceolata).

•	 Note: classificata LC (Préoccupation mineure) nella 
Première liste rouge des Coléoptères saproxylique et 
phytophage du Limousin (Chambord et al., 2013). 

Cleopomiarus graminis (Gyllenhal, 1813)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione in Italia: assente nelle grandi isole.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei Bucaneve, 7.VII.2021, 
Grottolo leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del 
Carobbio Roccolo, 29.VI.2022, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie euriipsa, Campanula spp. 
quali piante nutrici. Specie mesofila predilige i suoli 
calcarei (Hoffman, 1986).

Miarus campanulae (Linnaeus, 1767) *
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione in Italia: nord e sud Italia, grandi isole 

escluse.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero n° 1, 26.II.2021, Grottolo leg.
•	 Note ecologiche: piante ospiti Campanulaceae, predi-

lige pendii asciutti.
•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

Gymnetron rotundicolle Gyllenhal, 1838
•	 Corotipo: Asiatico (ASI).
•	 Distribuzione in Italia: Italia nord orientale Lombardia. 

Veneto, Emila Romagna, Umbria (Caldara, 2008). 
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 26.II.2021, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga legata al genere 
Veronica (Veronica  chamaedrys, Veronica persica). 

Biologia larvale sconosciuta.
•	 Note: le poche notizie di ritrovamenti in Europa sono 

ad un effettivo allargamento attivo dell’area di distri-
buzione della specie (Caldara, 2008).

Gymnetron (Rhinusa) tetrum (Fabricius, 1792) *
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE), importato acci-

dentalmente negli Stati Uniti.
•	 Distribuzione in Italia: tutta la penisola grandi isole 

comprese.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia monte Maddalena, 

Valle del Carobbio Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 
Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie monofaga, le larve si nu-
trono di semi di Verbascum spp., mentre gli adulti 
anche di foglie. 

•	 Note: prima segnalazione per la provincia di Brescia.

SCOLYTIDAE LATREILLE, 1804: famiglia cosmo-
polita con oltre 6000 specie di cui 159 presenti in Italia 
(Dal Cortivo et al., 2021). Specie fitofaghe e xilofa-
ghe che possono attaccare sia piante vive che mala-
te. Alcune specie si nutrono di funghi che coltivano 
all’interno delle loro gallerie.

Scolytus mali (Bechstein 1805) *
•	 Corotipo: Paleartico, introdotto in Nord America (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: Nord e Sud Italia e Sicilia.
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Valle 

del Carobbio Sentiero dei bucaneve, 22.V.2020, Grot-
tolo leg.

•	 Note ecologiche: specie xilofaga, depone le uova 
nell’alburno di alberi da frutto selvatici e coltivati 
(Prunus, Malus, Pyrus), ma anche biancospino, sorbo, 
corniolo, olmo In Europa due generazioni all’anno.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.

Anisandrus (Xyleborus) dispar Fabricius, 1792 *
•	 Corotipo: Paleartrico (PAL).
•	 Distribuzione in Italia: presente in tutte le regioni 

(Pollini, 1998).
•	 Dati per l’area indagata: Brescia Sant’Eufemia, Val-

le del Carobbio Sentiero n° 1, 16.VI.2020, Grottolo 
leg.; Brescia monte Maddalena, Valle del Carobbio 
sentiero delle pozze, 30.VI.2020, Grottolo leg.

•	 Note ecologiche: specie xilomicetofaga, si riproduce 
nella parte xilematica di diverse piante arbustive e at-
tacca le piante di melo sofferenti.

•	 Note: secondo la Lista Rossa dei coleotteri saproxilici 
italiani la specie è da inserirsi nella categoria “Minor 
Preoccupazione” (Audisio et al., 2014). Prima segna-
lazione per la provincia di Brescia.
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DISCUSSIONE

Il materiale studiato, costituito un migliaio di esemplari, 
ha evidenziato una biocenosi a coloeotterofauna molto 
varia rappresentata da 422 specie, di cui 8 non determina-
bili, appartenenti a 289 generi e a 54 famiglie. 
Va precisato, comunque che 8 specie, rilevate dalla bi-
bliografia (Mazzoldi, 1982 a, b) non sono più state ri-
trovate, poiché legate alle pozze ormai parzialmente in-
terrate.
Le famiglie più rappresentate sono risultate quelle dei 
Chrysomelidae con 66 specie (15,63%), dei Curculio-
nidae con 43 specie (10.18%), degli Staphylinidae con 
42 specie (9,95%) e dei Cerambycidae con 40 specie 
(9,47%), ossia quelle che notoriamente hanno una mag-
giore diffusione nell’intero territorio nazionale, mentre i 
Carabidae, che di norma sono quelli maggiormente diffu-
si, risultano scarsamente presenti con 21 specie (4,97%). 
L’assenza di dati precedenti non ha permesso di ottene-
re confronti utili per comprendere eventuali cambiamenti 
occorsi nel tempo, ma questa indagine ci consente di ac-
quisire una prima check-list delle specie presenti e quin-
di di dare indicazioni utili per eventuali studi futuri sul 
territorio del monte Maddalena e del Parco delle Colline.  
Infatti presenta, comunque, un numero elevato di entità, 
in relazione al limitato territorio, spesso importanti per 
quanto riguarda la struttura delle reti trofiche. 
Il grado complessivo di conoscenza, in considerazione 
anche l’estensione della superficie complessiva, è da con-
siderarsi sufficiente e rilevante è la presenza di numerose 
specie, alcune anche comuni, segnalate per la prima vol-
ta per la provincia di Brescia.  Va segnalato, comunque, 
che il non più ritrovamento di alcune specie di coleotteri, 
legati all’ecosistema acquatico, rappresentano un primo 
segnale di declino di una specie in una determinata zona.
Per quanto riguarda le specie di interesse comunitario 
non è stato rinvenuto nessun taxon inserito nell’Allegato 
II (“Specie di interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazio-
ne”) della Direttiva Habitat 92/43/CEE e suoi aggiorna-
menti, tuttavia si sono rilevate alcune presenze interes-
santi dal punto di vista faunistico. 
Infatti, numerosi sono risultati i Coleotteri saproxilici (96 
= 22.97%) che, partecipando attivamente alla trasforma-
zione delle biomasse lignee negli ambienti naturali, svol-
gono una funzione importante per l’evoluzione degli eco-
sistemi forestali e quindi sono ritenuti fondamentali per 
lo studio della biodiversità terrestre (Brandmayr, 1975; 
Thiele,1977; Lövei & Sunderland, 1996; Brandmayr, et 
al., 2002; Rainio & Niemelä, 2003). Secondo alcuni stu-
di la biodiversità correlata al legno morto rappresenta da 
sola circa il 30% di un ambiente forestale (Vallauri et 
al., 2005), che raggiungerebbe il 50% per i soli Coleotteri 
(Lachat & Butler, 2007).

La decomposizione del legno morto, in gran parte opera 
di larve xilofaghe di insetti, è, inoltre, un processo eco-
logico di fondamentale importanza per la sopravvivenza 
dell’ecosistema forestale ed il riciclo della materia orga-
nica.
L’articolo 7 del Decreto Legislativo n. 34 del 3 aprile 
2018, relativo alla tutela attiva degli ecosistemi e quin-
di alla conservazione della fauna legata alle necromasse 
legnose, trova, tuttavia, difficoltà di applicazione a causa 
della credenza errata che i vecchi alberi e il legname mor-
to rappresentino delle sorgenti di infezioni per i boschi 
(Speight, 1989; Schlaghamersky, 2000).
È auspicabile, quindi, che venga mantenuto un equilibrio 
tra le diverse cenosi forestali, anche se di specie allocto-
ne, così come risultano fondamentali alla conservazione 
dell’entomofauna oggetto dello studio i tronchi tagliati, 
accatastati in sicurezza, all’interno del bosco. La conco-
mitanza di tronchi abbattuti, di tronchi più secchi e di 
tronchi marcescenti, consentirà una continua presenza 
della componente entomologica adefaga, xilofaga, sa-
proxilofaga, xilomicetofaga e micofaga.
Inoltre, una valutazione indicativa delle potenzialità 
dell’area può basarsi anche sul grado di naturalità e va-
rietà degli habitat presenti oltre che dal confronto con 
realtà vicine e meglio conosciute.
Il non ritrovamento di taxa inseriti nell’Allegato II (“Spe-
cie di interesse comunitario la cui conservazione richiede 
la designazione di zone speciali di conservazione”) della 
Direttiva Habitat 92/43/CEE e suoi aggiornamenti, non 
esclude la loro effettiva presenza nell’area indagata.
É il caso di Lucanus cervus Linnaeus, 1758 e di Ceram-
byx cerdo Linnaeus,1758, taxa inclusi tra le specie a “mi-
nore preoccupazione” nella Lista Rossa dei Coleotteri sa-
proxilici Italiani (Audisio et al., 2014), ma per la IUNC 
classificate rispettivamente nelle categorie “quasi minac-
ciate” e “vulnerabile”.
Durante le ricerche in campo non è stato, per ora, possibi-
le confermarne la loro presenza all’interno del complesso 
indagato, ma la presenza di querce di dimensioni impor-
tanti, di tronchi morti e ceppaie ne danno la possibilità di 
sviluppo come per tutta la fauna xilofaga. 
Come riportato nei materiali e metodi ad ogni specie è 
stato assegnato il corotipo specifico inserendolo nella ca-
tegoria di più ampio significato corologico:

1.	 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nella regio-
ne olartica (OLA, PAL, WPA, ASE, SIE, CEM, CAE, 
CAM, TEM, TUE, TUM, EUM); 

2.	 Corotipi di specie con distribuzione più o meno am-
pia in Europa (EUR, EEU, CEU, SEU);

3.	 Corotipi di specie con distribuzione più o meno am-
pia nella regione mediterranea (MED, WME, EME);

4.	 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nelle re-
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gioni paleotropicali ed elementi cosmopoliti e subco-
smopoliti (COS, SCO);

5.	 Corotipi di specie afrotropicali e orientali (AIM);

6.	 Corotipi di specie di ampia diffusione marginali 
(ASI);

7.	 Corotipi endemici (ALPC, ALAP, ALDI, ALP, ITA, 
PADA e Italo-Corsico)

Le estensioni degli areali, ossia la presenza in regioni limi-
trofe ai corotipi principali, sono indicate (Parenzan, 1994), 
con i seguenti suffissi numerici: 1 = maghrebina, 2 = anato-
lica, 3 = anatolico-maghrebina, 4 = iranica.
Dalla tabella I e dai grafici (Fig.1,2,3) è possibile rilevare lo 
spetro corologico della coleottereofauna dell’area indagata. 

Gruppi di Corotipi COROTIPI N° %
Ampia Distribuzione 
Olartica

OLA 
PAL 
WPA 
ASE 
SIE 
CEM
CAE 
CAM
TEM 
TUE 
TUM
EUM

23
54
9
35
42
8
12
1
15
22
3
31

5,56
13,05
2,17
8.45
10,15
1,93
2,90
0.24
3,62
5.31
0,73
7,49

Subtotale 255 61.60
Distribuzione Europea EUR 

EUR2
EUR3
EUE
CEU 
SEU
SEU2
SEU6

79
1
1
2
13
17
1
1

19,09
0.24
0.24
0.48
3.14
4.11
0.24
0.24

Subtotale 115 27,78
Distribuzione 
Mediterranea

MED
EME
WME

3
1
10

0.73
0.24
2.41

Subtotale  14 3,38     
Elementi 
Subcosmopoliti

COS
SCO

9
3

2.18
0.73

Subtotale 12 2.90
Elementi Afrotropicali AIM 1 0.24
Subtotale 1 0.24      
Ampia Distribuzione 
Marginale 

ASI 2 0.48

Subtotale 2 0.48
Endemici e 
Subendemici Italiani

ALPS 
ALAP 
ALPC 
ALDI o ADPI
ALP 
ITA
PADA
ITALO-CORSO

1
6
1
2
2
1
1
1

0.24
1,46
0.24
0.48
0.48
0.24
0.24
0.24

Subtotale 15 3,62
Totale 414 100

Tab. I – Corotipi
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Fig. 2 – Corotipi ad ampia distribuzione Olartica
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Fig. 3 – Corotipi a distribuzione Europea

L’analisi zoogeografica evidenzia una distribuzione dei 
corotipi molto variabile, anche se in molti casi rappre-
sentati da pochi taxa, e evidenzia come la componen-
te più rilevante sia rappresentata da quelle specie ad 
ampia distribuzione nella Regione Olartica (61.60%), 
dove, a livello dei singoli corotipi, risulta prevalen-
te quello Paleartico (13.05%). Lo spettro corologico 
della taxocenosi principale risulta, comunque, quello 
Europeo (27.78%), mentre scarse sono le specie a di-
stribuzione Mediterranea (3.38%).

COROTIPI

Olartici

Europei

Mediterranei

Subcosmopiliti

Afrotropicali

Aree marginali

Endemiti

Fig. 1 – Categorie corologiche
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Delle circa 60000 specie presenti in Italia gli artropo-
di sono i taxa predominanti (82%), di cui solo gli in-
setti rappresentano il 67% (Blasi et al., 2001), ma, a 
livello legislativo, i vertebrati, che rappresentano solo 
il 2% delle specie, hanno una maggiore considerazione 
nei protocolli di gestione e tutela della fauna, rispetto 
al solo 0,1% relativo all’entomofauna protetta (Dupré 
& Stoch, 2005). Strumento utile per attuare i program-
mi di protezione e conservazione è la Direttiva Habitat 
(92/43/CEE), recepita in Italia con D.P.R. 8 settembre 
1997 n. 357 “Regolamento recante attuazione della di-
rettiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli ha-
bitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche”. Tra le strategie di protezione vanno 
comprese anche le Liste rosse, che prevedono elenchi 
di specie ritenute di interesse conservazionistico. Le 
Liste rosse (Bologna, 2005) sono importanti perchè ci 
presentano un bilancio allarmante dello stato di minac-
cia in cui versano le specie in un determinato territo-
rio e quindi indicano sia il regresso, se non la perdita, 
dei biotopi naturali, sia l’inquinamento ambientale. Le 
Liste Rosse IUCN sono basate unicamente sulla stima 
della probabilità di estinzione di un taxon all’interno 
di un determinato periodo di tempo, ossia la probabili-
tà di estinzione della specie all’interno dei suoi confini 
nazionali. La conoscenza delle specie minacciate o po-
tenzialmente minacciate, dovrebbe fornire un supporto 
decisionale alle Istituzioni che programmano o attuano 
interventi sulla natura e stimolare gli Enti pubblici ad 
un maggior impegno nel quadro di programmi di tutela 
dei biotopi.
Nella tabella successiva (TAB. II) è possibile confron-
tare la classificazione delle specie rilevate secondo le 
seguenti Liste rosse:

A.	 Lista Rossa IUCN dei Coleotteri Saproxilici Italia-
ni” (Audisio et al., 2014).

B.	 Lista Rossa delle specie di animali minacciate in 
Alto Adige (Kahlem et al., 1994).

C.	 Première liste rouge des Coléoptères saproxyli-
que et phytophage du Limousin (Chambord et al., 
2013).

D.	 Liste Rouge des coléoptères saproxyliques de la 
région Auvergne-Rhône-Alpes (Dodelin & Cal-
mont, 2021).

E.	 Lista Rossa dei Coleotteri Buprestidi, Cerambicidi, 
Cetonidi e Lucanidi specie minacciate in Svizzera 
(Monnerat et al., 2016).

F.	 European Red List of Saproxylic Beetles (Nieto & 
Alexander, 2010).

A B C D E F

Calosoma sycophanta - 4 - - - -

Cychrus italicus - 4 - - - -

Amara ovata - 4 - - - -

Harpalus flavicornis - 4 - - - -

Haliplus fulvus - 2 - - - -

Acilius (Acilius) sulcatus - 2 - - - -

Laccophilus minutus - 4 - - - -

Platylomalus complanatus LC - EN - - -

Paromalus parallelepipedus LC - - LC - -

Hololepta plana LC - - - - -

Nicropohorus humator - 4 - - - -

Choleva sturmi . 2 - - - -

Siagonium quadricorne NT 2 - - - -

Xylostiba bosnica VU - - - - -

Lesteva longoelytrata longoelytrata - 4 - - - -

Anotylus inustus - 2 - - - -

Stenus aceris - 2 - - - -

Leptacinus batychrus - 5 - - - -

Ocypus olens olens - 4 - - - -

Velleius dilatatus - 1 - - - -

Placusa depressa LC - - - - -

Taxicera sericophila - 0 - - - -

Zyras haworthi - 2 - - - -

Oxypoda longipes - 3 - - - -

Dorcus parallepipedus LC - LC LC - LC

Platycerus caprea LC - LC LC - LC

Oryctes nasiciornis LC - - NT - -

Ontophagus caenobita - 3 - - - -

Valgus emipterus LC 4 LC LC - LC

Oxythyrea funesta funesta - - LC - NT -

Cetonia aurata aurata LC - - LC - -

Protaezia (Cetonischema) speciosissima LC 1 NT VU EN NT

Protaetia (Eupotosia) affinis LC 3 LC VU EN DD

Protaezia (Potosia) angustata angustata DD 4 - - CR LC

Protaezia (Potosia) cuprea cuprea LC - LC LC - -

Netocia morio morio - - - NT EN -

Drasterius bimaculatus - 4 - - - -

Ampedus glycereus  LC - LC - - -

Acmaeoderella flavifasciata flavifasiata LC - - LC VU -

Anthaxia (Cratomerus) hungarica LC 4 - LC - -

Anthaxia (Haplianthaxia) millefelii millefolii LC - - - - -

Anthaxia (Anthaxia) fulgorans LC - - LC CR -

Anthaxia (Anthaxia) podolica LC - - VU EN -

Anthaxia (Anthaxia) thalassophila LC - - - - -

Anthaxia (Haplanthaxia) cichori LC - - NT CR -

Anthaxia (Melanthaxia) quadripunctata LC - - LC - -
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A B C D E F

Chrysobothrix (Chrysobothrix) affinis affinis LC - - LC - -

Coroebus rubi - 4 - LC VU -

Agrilus (Anambus) obscuricollis LC - - LC NT -

Trogoderema versicolor - 4 - - - -

Trinodes hirtus LC - - NT - -

Oligomerus brunneus LC - - - - -

Anobius hederae LC - - - - -

Hemicoleus fulvicornis LC - - - - -

Malachius (Malachius) australis - 4 - - - -

Dasytes (Mesodasytes) aeratus LC - - - - -

Dasytes (Mesodasytes) plumbeus LC - - - - -

Dasytes (Mesodasytes) virens LC - - - - -

Soronia oblonga LC - - - - -

Cryptarca strigata LC - - - - -

Epuraea fuscicollis LC 4 - - - -

Epuraea pallescens LC - - - - -

Epuraea unicolor LC - - - - -

Meligethes denticulatus - 4 - - - -

Placonotus testaceus LC - - - - -

Cryptolestes duplicatus NT - - - - -

Ulieota planata LC - - LC - -

Silvanus unidentatus LC - - - - -

Obrium bicolor - 5 - - - -

Cryptophagus dentatus LC 4 - - - -

Cryptophagus laticollis LC - - - - -

Anterophagus pallens - 4 - - - -

Endomychus coccineus LC - - - - -

Tytthaspis sedicempunctata - 0 - - - -

Calvia quatordecimguttata - 4 - - - -

Enicmus transversus LC - - - - -

Corticarina parvula LC - - - - -

Litargus connexus LC - - LC - LC

Cis nitidus LC - - - - -

Chrisanthia viridissima LC - - LC - -

Narcedes (Xanthochroa) carniolica carniolica LC - - LC - -

Oedemera (Oedemera femorata - - - - - -

Oedemera (Oncomera) fermoralis - - - LC - -

Pyrochroa coccinea LC 4 - LC - -

Pyrochroa serraticollis serraticollis LC 1 - LC - -

Anaspis (Anaspis) frontalis LC - - - - -

Anaspis (Anaspis) lurida LC - - - - -

Anaspis (Anaspis) pulicaria - 5 - - - -

Biotoma crenata LC

Synchita humeralis LC - - - - -

Mycetochara pygmaea NT - - - - -

Lyphia tetraphylla EN - - DD - -

Enoplopus dentipes LC - - - - -

A B C D E F

Platidema violaceum - - - - - -

Stenomax (Stenomax) aeneus LC - - LC - -

Dinoptera (Dinopotera) collaris LC - LC LC - -

Grammoptera abdominalis NT - LC LC NT -

Grammoptera ruficollis ruficollis LC - LC LC - -

Alosterna tabacicolor LC - LC LC - -

Pedostrangalia (Pedostrangalia) revestita LC - - VU EN -

Pseudovadonia livida livida LC - LC LC - -

Pachytodes erraticus LC - LC DD - -

Paracorymbia fulva LC - LC LC - -

Ruptela maculata LC - LC LC LC -

Stenurella bifasciata bifasciata LC - LC LC - -

Stenurella nigra LC - LC LC NT -

Glaphyra (Glaphyra) umbellatarum LC - LC LC - LC

Brachypteroma ottomanus LC - - - - LC

Stenopterus ater LC - - LC - LC

Stenoptereus rufus rufus LC - LC LC - LC

Calimmellum angulatum angulatum LC - LC LC VU LC

Delius fugax LC - LC LC VU LC

Cerambix scopolii scopolii LC - LC LC - LC

Purpuricenus (Purpuricenus) kaehleri kaehleri LC - LC LC VU LC

Ropalopus femoratus NT - LC LC EN LC

Pyrrhidium sanguineum LC - LC - - -

Phymatodes testaceus LC - LC LC - LC

Xylotrechus (Xylotrechus) antilope LC - LC LC - LC

Clytus arietis LC - LC LC - LC

Clytus rhamnei LC - LC NT RE LC

Plagioinotus arcuatus LC 2 LC LC - -

Chlorophorus figuratus LC - LC LC VU LC

Chlorophorus pilosus glabromaculatus LC - LC LC EN LC

Chlorophorus sartor LC - LC LC EN LC

Anaglyptus gibbosus LC - - LC VU

Anaglyptus mysticus LC - LC LC - LC

Lamia textor NT - LC VU EN -

Parmena unifasciata LC - - DD NT -

Exocentrus lusitanicus NT - LC LC - -

Saperda populnea - - LC LC NT -

Oberera (Anaurostena) erytrocephala erythocephala - - - - VU -

Agapanthia cardui - - LC - EN -

Opsilia coerulescerns - - - - NT -

Phyoecia pustulata pustulata - - LC - VU -

Lilioceris lilii - - LC - - -

Lioceris meredigera - - LC - - -

Oulema duftschmidi/melanopus - - LC - - -

Chysolina fastuosa fastuosa - - LC - - -

Leptinotarsa decemlineata - 4 - - - -

Gastrophysa (Gastrophysa) polygoni polygoni - - LC - - -
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Exomus lusitanicus - - LC - - -

Luperus flavipes - - LC - - -

Luperus longicornis longicornis - - LC - - -

Aphthona cyparissiae - - LC - - -

Apohtoma pygmaea - 5 - - - -

Aphthoma venustula - - LC - - -

Plyllotetra ochripes - 2 LC - - -

Phyllotetra vittula - - LC - - -

Longitarsus (Longitarsus) luridus luridus

Longitarsus succineus - - LC - - -

Altica oleracea - - LC - - -

Hermaeophaga (Hermeophaga) mercurialis - - LC - - -

Chaetocmema (Tlanoma) tibialis - - LC - - -

Sphaeroderma rubidum - - LC - - -

Smaragdina aurita - - LC - - -

Smaragdina salicina - - LC - - -

Cryptocephalus (Cryptocephaslus) bipuctatus - 5 LC - - -

Cryptocephalus (Cryptocephalus) flavipes - - LC - - -

Cryptocephalus (Cryptocephalus) parvulus parvulus - - LC - - -

Cryptocephalus (Cryptocephalus) trimaculatus - 5 - - - -

Cassida (Cassida) vibex - - LC - - -

Bruchus rufimanus - 5 - - - -

Involvus (Teretriorhynchites) icosandrie - 5 - - - -

Neocoenorrhinus (Neocoenorrhinus) germanicus - - LC - - -

Attelabus nitens - - LC - - -

Phyllobius (Phyllobius) subdentatus roboretanus - - LC - - -

Phyllobius (Nemoicus) oblongus - - LC - - -

Phyllobius (Thomsoneonymus) formosus - - LC - - -

Liophloeus tessellatus - - LC - - -

Sitona cylindricollis - - LC - - -

Sitona (Sitona) humeralis - - LC - - -

Sitona (Sitona) lineatus (Linnaeuis, 1758) - - LC - - -

Lixus (Conposolixus) junci - 4 - - - -

Hypera postica - - LC - - -

Magdalis (Panopsis) flavicornis - - LC - - -

Magdalis (Neoplanus) cerasi - - LC - - -

Ceutorhynchus erysimi - - LC - - -

Zagladus geranei - - LC - - -

Sibinia subellittica - 4 - - - -

Sibinia viscariae - - LC - - -

Anthonomus (Anthonomus) rubi - - LC - - -

Curculio (Curculio) gladium - - LC - - -

Smicronyx (Smicronyx) funeris - - LC - - -

Mecius circulatus - - LC - - -

Mecius pascuorum - - LC - - -

Anisdandrus (Xilaborus) dispar LC - - - - -

Scolytus mali LC - - - - -

CR: specie in pericolo critico; EN: specie in pericolo; VU: specie vul-
nerabile; NT: specie quasi minacciata; LC: specie con minor preoccu-
pazione; DD: carenza di dati; O: specie estinta o non più reperibile; 
1: specie in pericolo di estinzione; 2: fortemente minacciata; 3: specie 
minacciata; 4: specie potenzialmente minacciata; 5: specie non suffi-
cientemente conosciuta

Tab. II – Confronto tra le liste rosse delle specie minacciate – Metodo-
logia IUNC

Secondo la Lista Rossa dei Coleotteri saproxilici Italiani 
(Audisio et al., 2014) solo un taxon è inserito rispettiva-
mente nelle categorie delle specie “In pericolo” e “Vul-
nerabili”, mentre 7 specie sono identificate “Quasi mi-
nacciate” e le restanti 87 come “Minor preoccupazione” 
(Fig. 4).
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Fig. 4 – Rapporto tra le specie saproxiliche italiane minacciate

Si è voluto anche calcolare il Quoziente di Similarità 
(o Coefficiente di Comunità) di Sørensen [QS o CC 
= 2c/(a+b), dove c = specie in comune; a, b = specie 
presenti in due aree] tra l’area di studio e la Riserva 
Naturale “Parco della Rocca, del Sasso e Parco lacua-
le” (Manerba del Garda), unico ecosistema del bre-
sciano in cui è stata effettuata un’indagine sull’ento-
mofauna (Grottolo, 2020).
Questo indice fornisce una misura del grado di somi-
glianza fra due comunità e varia da 0 ad 1; tali valori 
limite corrispondono, rispettivamente, al caso di os-
servazioni prive di elementi comuni ed al caso di os-
servazioni identiche fra loro. 
L’attuale numero delle specie rilevate nella Riserva 
naturale di Manerba sul Garda è 297 poichè Cryp-
tophagus laticollis Lucas, 1846, Cryptophagus inte-
ger Heer, 1841, Melanophpthalma fuscipennis (Man-
nerheim, 1844), Typhaea stercorea (Linnaeus, 1758), 
Cortinicara gibbosa (Herbst, 1793), Rhizophagus 
perforatus Erichson, 1845, Stethorus pusillus (Her-
bst, 1797), Bruchus rufipes Herbst, 1783, Bruchidius 
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rufimanus Boheman, 1833 e Bruchidius siliquastri 
Delobel, 2007 sono stati determinati successivamen-
te alla pubblicazione sull’indagine della entomofau-
na della Riserva naturale di Manerba (Grottolo, 
2020). Bruchidius siliquastri è una specie invasiva 
probabilmente monofaga (Cercis siliquastrum), ori-
ginaria della Cina, riscontrata per la prima volta in 
Francia nel 2003 e segnalata in Italia nel 2017 (Yus 
& Bocci, 2017).  In Italia è presente in Umbria, Emi-
lia Romagna, Toscana e Sardegna, trattasi pertanto 
della unica stazione per la Lombardia (Grotttolo & 
Pedersoli, 2022b).
In Valle del Carobbio sono risultate nuove per la 
Lombardia altre quattro specie: Sciaphobus scitulus 
(Grotttolo, 2022), Anthaxia (Haplanthaxia) mil-
lefolii millefolii, Lyphia tetraphylla e Leptomona 
erythrocephala. Per quest’ultimo taxon viene anche 
confermata la presenza nel nord Italia, data dubitati-
va (Biondi et al., 1995). Segnalata come specie aliena 
nel Caucaso nord-occidentale, vista la sua incapacità 
di volare, la sua dispersione è dovuta all’introduzione 
involontaria da parte dell’uomo.  
La coleotterofauna rilevata nella Riserva di Manerba 
del Garda assomma a 297 taxa, di cui 9 indetermi-
nabili, contro i 422, di cui 8 non determinabli della 
Valle del Carobbio, di cui solo 104 in comune (TAB. 
III), anche se il dato di assenza di una specie può es-
sere dovuto al sottodimensionamento del campione 
prelevato.

ROCCA DI MANERBA VAL CAROBBIO

Carabus (Tomocarabus) 
convexus dilatatus

Carabus (Tomocarabus) 
convexus dilatatus

Carabus (Procrustes) coriaceus Carabus (Procrustes) coriaceus

Metallina (Metallina) lampros Metallina (Metallina) lampros
Ocydromus (Peryphanes) 
deletum

Ocydromus (Peryphanes) 
deletum

Pterostichus (Ptereostichus) 
micans

Pterostichus (Ptereostichus) 
micans

Abax (Abax) parallelepipedus 
lombardus

Abax (Abax) parallelepipedus 
lombardus

Harpalus (Harpalus) oblitus Harpalus (Harpalus) oblitus
Harpalus (Harpalus) 
dimidiatus  

Harpalus (Harpalus) 
dimidiatus  

Stenolophus teutonus Stenolophus teutonus
Haliplus (Neohaliplus) 
lineatocollis

Haliplus (Neohaliplus) 
lineatocollis

Hydroglyphus geminus Hydroglyphus geminus

Laccophilus minutus Laccophilus minutus
Agabus (Gaurodytes) 
bipustulatus

Agabus (Gaurodytes) 
bipustulatus 

Helochares lividus Helochares lividus 

Sciodrepoides watsoni Sciodrepoides watsoni

Omalium caesum Omalium caesum

Bledius gallicus Bledius gallicus

ROCCA DI MANERBA VAL CAROBBIO

Othyus laevisculus Othyus laevisculus

Ocypus olens Ocypus olens

Quedius laevicollis Quedius laevicollis

Tachyporus hypnorum  Tachyporus hypnorum  

Atheta (Mocyta) orbata Atheta (Mocyta) orbata

Aleochara curtula Aleochara curtula

Aleochara sparsa Aleochara sparsa

Dorcus parallelipipedus  Dorcus parallelipipedus
Onthophagus 
(Palaeonthophagus) coenobita 

Onthophagus 
(Palaeonthophagus) coenobita 

Valgus hemipterus Valgus hemipterus

Oxythyrea funesta funesta Oxythyrea funesta funesta

Cetonia aurata pisana Cetonia aurata pisana 
Protaetia (Cetonischema) 
speciosissima

Protaetia (Cetonischema) 
speciosissima

Protaetia (Potosia) angustata 
angustata

Protaetia (Potosia) angustata 
angustata

Protaetia (Potosia) cuprea 
cuprea

Protaetia (Potosia) cuprea 
cuprea

Protaetia (Netocia) morio 
morio

Protaetia (Netocia) morio 
morio

Cidnopus pilosus Cidnopus pilosus

Agriotes brevis Agriotes brevis  
Anthaxia (Haplanthaxia) 
cichorii 

Anthaxia (Haplanthaxia) 
cichorii

Anthaxia (Anthaxia) fulgurans Anthaxia (Anthaxia) fulgurans  

Anthaxia (Anthaxia) podolica   Anthaxia (Anthaxia) podolica   
Anthaxia (Anthaxia) 
thalassophila

Anthaxia (Anthaxia) 
thalassophila

Coraebus elatus Coraebus elatus

Lamprophiza splendidula Lamprohiza splendidula
Cantharis (Cantharis) livida 
livida

Cantharis (Cantharis) livida 
livida

Rhagonycha (Rhagonycha) 
fulva

Rhagonycha (Rhagonycha) 
fulva

Anthrenus (Nathenus) verbasci Anthrenus (Nathenus) verbasci
Malachius (Malachius) 
australis

Malachius (Malachius) 
australis

Danacea (Danacea) nigritarsis 
alpina

Danacea (Danacea) nigritarsis 
alpina

Enicopus hirtus  Enicopus hirtus 

Soronia oblonga Soronia oblonga 

Carpophilus lugubris Carpophilus lugubris 

Stelidota geminata     Stelidota geminata 

Epuraea (Epuraea) fuscicollis  Epuraea (Epuraea) fuscicollis 

Epuraea (Haptoncus) ocularis  Epuraea (Haptoncus) ocularis 

Olibrus bicolor  Olibrus bicolor  

Cryptophagus laticollis Cryptophagus laticollis 

Byturus ochraceus Byturus ochraceus

Endomychus coccineus Endomychus coccineus 

Scymnus (Scymnus) apetzi Scymnus (Scymnus) apetzi 
Hippodamia (Adonia) 
variegata 

Hippodamia (Adonia) 
variegata
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Tytthaspis sedicimpunctata Tytthaspis sedicimpunctata

Harmonia axyridis Harmonia axyridis
Propylea 
quatuordecimapunctata 

Propylea 
quatuordecimapunctata

Mordellistena (Mordellistena) 
brevicauda

Mordellistena (Mordellistena) 
brevicauda

Oedemera (Oedemera) flavipes Oedemera (Oedemera) flavipes
Oedemera (Oedemera) 
podagrariae 

Oedemera (Oedemera) 
podagrariae

Anaspis (Anaspis) lurida Anaspis (Anaspis) lurida

Anaspis (Anaspis) pulicaria Anaspis (Anaspis) pulicaria 

Scraptia dubia Scraptia dubia

Lagria (Lagria) hirta Lagria (Lagria) hirta 
Isomira (Isomira) murina 
murina

Isomira (Isomira) murina 
murina

Grammoptera ruficornis 
ruficornis

Grammoptera ruficornis 
ruficornis

Cerambyx scopolii scopolii Cerambyx scopolii scopolii

Purpuricenus kaehleri kaehleri Purpuricenus kaehleri kaehleri
Xylotrechus (Xillotrechus) 
antilope antilope 

Xylotrechus (Xyllotrechus) 
antilope antilope

Chlorophorus pilosus 
glabrimaculatus 

Chlorophorus pilosus 
glabrimaculatus

Chlorophorus sartor Chlorophorus sartor 

Anaglyptus mysticus Anaglyptus mysticus

Phytoecia pustulata pustulata  Phytoecia pustulata pustulata 

Oulema melanopus “complex” Oulema melanopus “complex”
Gonioctena (Spartomena) 
formicata 

Gonioctena (Spartomena) 
formicata

Leptinotarsa decemlineata   Leptinotarsa decemlineata  

Longitarsus luridus  Longitarsus (Longitarsus) 
luridus luridus

Longitarsus (Longitarsus) 
succineus 

Longitarsus (Longitarsus) 
succineus 

Altica oleracea Altica oleracea  
Chaetocnema (Tlanoma) 
conducta 

Chaetocnema (Tlanoma) 
conducta 

Chaetocnema (Chaetocnema) 
hortensis

Chaetocnema (Chaetocnema) 
hortensis

Lachnaia (Lachnaia) italica 
italica

Lachnaia (Lachnaia) italica 
italica

Smaragdina salicina Smaragdina salicina
Coptocephala unifasciata 
unifasciata

Coptocephala unifasciata 
unifasciata

Cryptocephalus (Burlinius) 
connexus

Cryptocephalus (Burlinius) 
connexus

Cryptocephalus (Burlinius) 
elegantulus

Cryptocephalus (Burlinius) 
elegantulus

Cryptocephalus (Burlinius) 
strigosus

Cryptocephalus (Burlinius) 
strigosus

Cryptocephalus 
(Cryptocephalus) bipunctatus

Cryptocephalus 
(Cryptocephalus) bipunctatus

Cryptocephalus 
(Cryptocephalus) transiens 
transiens

Cryptocephalus 
(Cryptocephalus) transiens 
transiens

Cassida (Hypocassida) 
subferruginea 

Cassida (Hypocassida) 
subferruginea 

Bruchidius rufimanus * Bruchidius rufimanus

Holotrichapion (Apiops) pisi Holotrichapion (Apiops) pisi

ROCCA DI MANERBA VAL CAROBBIO

Otiorhynchus (Otiorhynchus) 
armadillo  

Otiorhynchus (Otiorhynchus) 
armadillo 

Polydrosus (Eudionus) 
formosus

Polydrosus (Eudionus) 
formosus

Eusomus ovolum 100 Eusomus ovolum

Sitona (Sitona) humeralis  Sitona (Sitona) humeralis

Hypera (Hypera) postica Hypera (HYpera) postica

Mecinus pascuorum Mecinus pascuorum

Cleopomiarus graminis Cleopomiarus graminis

Gymnetron rotundicolle Gymnetron rotundicolle

Tab. III – Specie rilevate sia nella Riserva naturale “Della Rocca, del 
Sasso e Parco lacuale” che nella Valle del Carobbio

Anche se in presenza di presupposti diversi per quota, 
latitudine, estensione del territorio, ecc, il Quoziente 
di Similarietà rilevato (0,29) evidenzia una forte dif-
ferenza di biodiversità tra i due ecosistemi dovuta non 
solo alle condizioni abiotiche e alla struttura geologica 
del terreno differenti, ma soprattutto alla xerotermicità 
della Valle del Carobbio. 
Come precedentemente riportato (TAB. II) non tutte le 
specie hanno, tuttavia, lo stesso peso nella descrizione 
della diversità specifica di una comunità e queste loro 
caratteristiche devono essere attentamente valutate ai 
fini di eventuali interventi di programmazione e di tu-
tela. 
La biodiversità, oltre a possedere un valore di per sé 
intrinseco, da tutelare e preservare (art. 9 e 41 della 
Costituzione), determina l’entità dei molteplici servi-
zi ecosistemici offerti dall’ambiente e, secondo il Mi-
nistero dell’Ambiente (La Strategia Nazionale per la 
Biodiversità, 2010), la sua funzione principale è sud-
divisibile in ecologica, economica, socio-culturale ed 
etica. 
La funzione ecologica fa riferimento alle caratteri-
stiche dell’ecosistema, maggiore è il grado di biodi-
versità potenzialmente maggiori saranno anche la sua 
resistenza e resilienza alle perturbazioni esterne o ai 
cambiamenti ambientali. 
La funzione economica è legata, invece, al mercato dei 
servizi ecosistemici. 
La funzione socio-culturale, che necessita tuttavia di 
un’adeguata attività informazione, educazione e sensi-
bilizzazione, si riferisce, costituendo uno svago ed un 
modo per entrare in contatto con la natura, all’effetto 
positivo sulle persone.
La funzione etica invece considera il valore intrinse-
co della biodiversità, da tutelare e preservare il più a 
lungo possibile.
La conoscenza della diversità specifica o almeno della 
ricchezza specifica di un determinato ambiente è una 
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delle informazioni ritenute generalmente necessarie 
alla descrizione di un determinato ambiente per la pia-
nificazione di attività di gestione o conservazione. 
Per individuare le forme di gestione che garantiscono 
uno stato di conservazione soddisfacente della Valle 
del Carobbio, compresa integralmente nel “Parco del-
le colline di Brescia”, l’attenzione deve essere, quindi, 
focalizzata sulla biologia delle specie e sulle caratte-
ristiche funzionali e strutturali degli habitat naturali e 
seminaturali.
Un incremento qualitativo e quantitativo dell’entomo-
fauna del sito, che già presenta segni di disturbo antro-
pici, è possibile: 

•	 favorendo il rilascio in bosco di alberi morti, cariati, 
deperenti e vecchi evitando il più possibile il prelievo 
di rami a terra e tronchi morti (la discutibile “pulizia 
dei boschi”);

•	 promovendo l’educazione ambientale e sensibiliz-
zando l’opinione pubblica sull’importanza del legno 
morto; 

•	 promuovendo o favorendo la riproduzione e la diffu-
sione di specie vegetali nutrici (soprattutto per i lepi-
dotteri); 

•	 reintegrando le pozze, evitando l’uso dei decespu-
gliatori, come purtroppo avviene, per la loro pulizia;

•	 delimitando zone di protezione speciale dove insisto-
no piccoli nuclei di bosco intatto;

•	 evitando il rimboschimento con conifere e se presenti 
sostituendole progressivamente con caducifoglie au-
toctone; 

•	 limitare il passaggio dei mezzi più invasivi (es. moto-
ciclette, mountain bike, …).
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Esprimo la mia riconoscenza a tutti gli amici e colleghi 
che hanno gentilmente acconsentito a determinare il ma-
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dae), prof. Maurizio Biondi (Chrysomelidae Alticini), dr 
Roberto Canovai (Coccinellidae), dr Gianfranco Liberti 
(Melyridae), dr Maurizio Daccordi (Chrysomelidae), dr 
Gianfranco Salvato (Latriidae), Fabio Talamelli (Curcu-
lionidae), dr Adriano Zanetti (Staphylinidae). Un ringra-
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Parole chiave – Lepidoptera, Valle del Carobbio (Brescia), co-
rologia, IUNC Lista Rossa, Quoziente di Similarità di Sørensen.

Riassunto – Vengono commentati i Lepidoptera Rhopalo-
cera della collezione F. Rapuzzi, conservata presso il Museo 
di Scienze Naturali di Brescia, relativi alla Valle del Carob-
bio (Lombardia, Brescia). Tutte le 34 specie sono classificate 
come “Minor Preoccupazione” nella Lista Rossa delle Farfal-
le Italiane, Ropaloceri (Balletto et al., 2016). Analogamen-
te a quanto riscontrato per i Rhopalocera della Riserva Natu-
rale “della Rocca, del Sasso e Parco lacuale” di Manerba del 
Garda (BS) (Grottolo, 2021) la componente più rilevante è 
quella ad ampia distribuzione nella Regione Olartica (67,65%), 
dove a livello dei singoli corotipi risulta prevalente quello Asia-
tico-Europeo (35,29%). Il Quoziente di Similarietà di Sørensen 
evidenzia invece una forte diversità tra i due ecosistemi dovuta 
principalmente alla xerotermicità della Valle del Carobbio.

Key words – Lepidoptera, Valle del Carobbio (Brescia), chorol-
ogy, IUCN Red List, Sørensen’s Similarity Quotient. 

Abstract – The Lepidoptera of the Carobbio Valley (Lombardy, 
Brescia) of the F. Rapuzzi collection. We discuss the Lepidop-
tera Rhopalocera from Valle del Carobbio (Brescia, Lombardy) 
of the F. Rapuzzi collection in the Brescia Museum of Natural 
Sciences. All 34 species are classified as being at “low risk” in 
the Red List of Italian Butterflies – Rhopalocera (Balletto et 
al., 2016). Similar to what was found for the Rhopalocera of the 
Manerba del Garda (BS) “Rocca, Sasso and Lacustrine envi-
ronment” Nature Reserve Grottolo, 2021), the largest compo-
nent is that with wide distribution in the Holartic real, (67.65%) 
while at the level of individual chorotypes the most prevalent id 
the Asian-European (35.29%). The Sørensen Index of Similar-
ity shows a strong distinction between the two ecosystems, re-
sulting primarily from the xerothermicity of Valle del Carobbio.

I LEPIDOTTERI DELLA VALLE DEL CAROBBIO  
(LOMBARDIA, BRESCIA) DELLA COLLEZIONE F. RAPUZZI

Mario GROTTOLO1-2

1 Centro Studi Naturalistici Bresciani, c/o Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia, via Ozanam 4, 25128 Brescia. M  mario.grottolo@libero.it
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PREMESSA

I Lepidotteri rappresentano il secondo ordine più nume-
roso tra gli insetti con circa 165.000 specie, di queste non 
più di 15.000 sono Ropaloceri (farfalle diurne), presenti 
in Italia con 288 specie (Balletto et al., 2014), di cui 18 
endemiche, a cui va aggiunta un’ulteriore specie di ori-
gine sudafricana, introdotta accidentalmente (Quacchia 
et al., 2008).
I Lepidotteri sono uno dei gruppi di artropodi tra i più 
utilizzati come bioindicatori per la valutazione dello sta-
to generale dell’ambiente, in quanto sono ben conosciuti 
a livello faunistico, ecologico e bioetologico. Infatti, se-
condo molti autori (Pollard, 1977; Balletto & Kudrna, 
1985; Boatman et al., 1989; Dover, 1992; Pollard & 
Yates, 1993; Van Es et al., 1998, Settle et al., 2008), 
oltre ad essere strettamente correlati alle caratteristiche 
climatiche e vegetazionali, risentono dell’azione negati-
va di origine antropica. Le osservazioni pluriennali sono 
lo specchio dei cambiamenti dell’uso del suolo e delle 
pratiche agricole.
Inoltre i Ropaloceri sono insetti legati prevalentemente 

al soprassuolo erbaceo ed arbustivo-arboreo e per questo 
importanti indicatori dello stato e del tipo di vegetazione, 
della qualità e quantità del legno morto presente.
Oltre ad essere un’importante componente della rete tro-
fica, in tutti gli stadi di sviluppo, sono insetti impollinato-
ri e quindi essenziali nell’ambito degli ecosistemi. Alcu-
ne specie sono particolarmente esigenti dal punto di vista 
ecologico e giocano il ruolo di “specie-ombrello”, cioè 
entità dalla cui protezione potrebbe derivare la salvaguar-
dia di numerosi altri organismi viventi nei medesimi am-
bienti (Balletto et al., 2014).
Secondo Balletto et al., 2014, anche se la perdita di ha-
bitat, dovuta ai cambiamenti dell’uso del suolo e delle 
pratiche agronomiche, e i cambiamenti climatici sono   le 
principali minacce per le farfalle italiane, le nostre popo-
lazioni sembrano in maggioranza stabili. 
Secondo la Lista Rossa delle Farfalle Italiane, Ropalo-
ceri (Balletto et al., 2016) delle 289 specie solo una si 
è estinta in Italia (Lycaena helle ([Denis & Schiffermüll-
er], 1775)) e solo il 9% mostra sensibili diminuzioni nel 
numero dei siti occupati in precedenza, mentre l’1% è 
addirittura in aumento. Le specie minacciate di estinzio-
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ne sarebbero 18 (1 “In Pericolo Critico”, 8 “In Perico-
lo”, 9 “Vulnerabili”) pari al 6,3% delle specie valutate, 
16 (5,6%) quelle “Quasi Minacciate”, mentre ben 248 
(87%) risulterebbero inserite nella categoria “Minor Pre-
occupazione”. 
Il materiale entomologico elencato nella seguente nota è 
stato raccolto dal compianto Franco Rapuzzi, fotografo 
di arte e natura, al quale è intitolata la saletta conferenze 
del Museo di Scienze Naturali, e donato al Civico Museo 
di Scienze Naturali di Brescia con la seguente nota: “Tut-
ti gli esemplari raccolti sono depositati presso il Museo 
Civico di Scienze Naturali di Brescia in quella che in fu-
turo spero diventi una collezione completa di lepidotteri 
del territorio bresciano”.
La sistematica e la nomenclatura seguite fanno riferimen-
to principalmente alla Checklist della Fauna Italiana (Mi-
nelli et al., 1995).
Nella parte sistematica si fornisce un elenco faunistico di 
tutti i taxa attualmente noti per l’area indagata; ogni ta-
xon, viene trattato con una scheda-specie in cui è riporta-
to, oltre al nome scientifico e località di raccolta:

•	 il corotipo basato sui corotipi fondamentali di riferi-
mento riportati in Vigna Taglianti et al. (1993) e rag-
gruppati in categorie corologiche sulla base dell’area; 

•	 le caratteristiche principali e il dimorfismo sessuale;

•	 la distribuzione in Italia;

•	 l’habitat e le note ecologiche: vengono fornite alcune 
notizie sulla biologia della specie desunte dalla let-
teratura;

•	 note: sono riportate altre eventuali osservazioni ri-
guardanti la specie e l’attribuzione alla categoria di 
minaccia IUNC, secondo la Lista Rossa delle Farfalle 
Italiane, Ropaloceri (Balletto et al., 2016) e la Lista 
Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) minacciati 
in Alto Adige (Huemer, 1994). Le Liste Rosse IUCN 
sono basate unicamente sulla stima della probabilità 
di estinzione di un taxon all’interno di un determina-
to periodo di tempo, ossia la probabilità di estinzione 
della specie all’interno dei suoi confini nazionali.

ELENCO SISTEMATICO DELLE SPECIE 

Famiglia PIERIDAE

Aporia crataegi (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 150 m s.l.m., 30.VI.1984, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 5,6 a 6,8 cm. Il ma-

schio, di dimensioni leggermente superiori, presenta 

sulle ali evidenti nervature nere che nella femmina 
invece tendono al marrone; le ali risultano squamate, 
in particolare nella femmina, e con l’età possono di-
ventare trasparenti.

•	 Distribuzione: presente in tutte le regioni ad eccezio-
ne della Sardegna e delle isole minori.

•	 Habitat: ambienti aperti aree arbustive e zone fiori-
te calde e soleggiate dal livello del mare sino a oltre 
2000 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie eliofila, mesofila e univoltina 
da maggio a giugno. Specie polifaga su diverse specie 
appartenenti alla famiglia Rosaceae (Crataegus sp., 
Malus sp., Pirus sp., Sorbus sp., ecc.).

•	 Note: abbondante e comune dove presente. La specie 
non risulta al momento minacciata, quindi classifica-
ta specie a Minor Preoccupazione (LC) (Balletto et 
al., 2016), mentre risulterebbe “Specie potenzialmen-
te minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Ma-
crolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994). Non è raro osservare gruppi numerosi di indi-
vidui intenti a succhiare liquidi dal terreno.

Pieris napi (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 9.VI.1985, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Europeo (EUR). Introdotta anche in Nord 

America.
•	 Caratteristiche: femmina con due macchie nere nella 

zona mediana dell’ala anteriore, mentre nei maschi 
ve ne è una sola e a volte molto piccola o mancante. 
Apertura alare da 3,8 a 5 cm.

•	 Distribuzione: tutta Italia, ma più localizzata proce-
dendo verso Sud, assente in Sardegna.

•	 Habitat: prati, ampie radure dal livello del mare sino 
ai 1700 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: taxon subnemorale, scifilo, meso-
filo e polivoltino con due generazioni, da marzo ad 
aprile e da settembre a ottobre. Taxon mesofilo, me-
so-igrofilo e polifago su diverse specie appartenenti 
alla famiglia Brassicaceae selvatiche a fiori bianchi o 
gialli. Specie spesso anche antropofila; discreta capa-
cità migratoria.

•	 Note: valutata specie a Minore Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016), mentre risulterebbe “Specie Minaccia-
ta” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidop-
tera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Ab-
bondante e comune dove presente.

Pieris rapae (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo, ma ormai Olartico 

(ASE).
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•	 Caratteristiche: presenta dimorfismo sessuale, nel 
maschio è presente una macchia tondeggiante scura e 
poco definita sulla pagina superiore delle elitre, men-
tre nella femmina le macchie sono due e più evidenti. 
Apertura alare da 4,6 a 5,4 cm.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta Italia grandi iso-
le incluse. 

•	 Habitat: dal piano basale a quello montano, anche 
fino ai 2000 m s.l.m., in ambienti prativi.

•	 Note ecologiche: specie eliofila, euriterma, euricola 
e polivoltina da tre a cinque generazioni da marzo ad 
aprile. Taxon polifago su varie Brassicaceae sponta-
nee o coltivate. Specie molto mobile e migratoria.

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016). Abbondante e comune dove presente. 

Anthocharis cardamines (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 16.VI.1986, leg. Ra-
puzzi.

•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 3,3 a 4,5 cm. Ma-

schi riconoscibili per le macchie aranciate sulle ali, la 
femmina è anche più piccola. 

•	 Distribuzione: specie comune in tutta Italia, compre-
se Sardegna e Sicilia.

•	 Habitat: la si incontra un po’ ovunque (prati, pascoli, 
radure, boschi, paludi, ecc.) fino a 1800 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie subnemorale, sciafila e uni-
voltina da aprile a maggio. Taxon polifago su diverse 
specie appartenenti alla famiglia Brassicaceae (Car-
damine pratensis, Alliaria sp., Arabis sp., Biscutella 
sp., Capsella sp., Hesperis sp., Lunaria sp., Thlaspi 
sp., ecc.). Bassissima tendenza migratoria.

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016). Abbondante e comune dove presente.

Lepidea sinapsis (Linnaeus, 1958)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 9.VI.1986, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m, 
5.VII.1986, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 
200 m s.l.m., 25.V.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: femmina con striature grigio chiaro 

all’apice dell’ala anteriore che sostituiscono la mac-
chia scura del maschio. Apertura alare da 3,5 a 4 cm.

•	 Distribuzione: presente in tutte le regioni, isole com-
prese.

•	 Habitat: prati e ampie radure dal livello del mare sino 
a 2000 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie subnemorale, sciafila e po-

livoltina da aprile a maggio, da giugno ai primi di 
luglio e da agosto a settembre. Larva infeudata con 
varie leguminose tra cui quelle del genere Lathyrus.
Bassissima tendenza alla migrazione.

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016). 

Famiglia SATYRIDAE

Satyrus ferula (Fabricius, 1793)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo (CEM).
•	 Caratteristiche: femmina colorazione più chiara. 

Apertura da 4,6 a 6 cm.  
•	 Distribuzione: specie presente sui monti in tutta l’Ita-

lia continentale fino all’Aspromonte.
•	 Habitat: zone boscose e rocciose dalla pianura sino a 

1800 m s.l.m.
•	 Note ecologiche: univoltina da metà giugno a metà 

agosto. Specie orofila xero-termofila, polifaga su di-
verse specie appartenenti alla famiglia Graminaceae 
(Festuca ovina, Deschampia sp., Stipa sp.). 

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016), mentre risulterebbe “Specie potenzial-
mente minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri 
(Macrolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Hue-
mer, 1994). Abbondante e comune dove presente.

Hipparchia fagi (Scopoli, 1763)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 5,6 a 7,2 cm. Dimor-

fismo sessuale con la femmina di dimensioni maggio-
ri e con ampie bande chiare anche sulle ali anteriori.

•	 Distribuzione: in tutta l’Italia continentale e la Sicilia, 
ma assente dalla maggior parte del litorale adriatico e 
dalla Puglia (Gargano escluso).

•	 Habitat: ambienti con cespugli al limitare dei boschi, 
dalla pianura ai 1500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: sciafila, mesofila e univoltina da 
luglio a metà settembre. Specie polifaga su diverse 
specie appartenenti alla famiglia delle Graminaceae 
(Bromus erectus, Brachypodium sp., Holcus sp.).

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)148

Melanargia galathea (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 15.VII.1969, 

leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 16.VI.1984, leg. Ra-
puzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
30.VI.1984, leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 9.VI. 
1985, leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 5.VII.1986, leg. 
Rapuzzi. 

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: presenta dimorfismo sessuale, infat-

ti la femmina presenta il disegno del rovescio delle 
ali posteriori velato di giallo. Apertura alare da 4,4 a 
5,7 cm.

•	 Distribuzione: specie presente in Italia continentale e 
Sicilia, assente in Sardegna.

•	 Habitat: specie molto abbondante in tutte le forma-
zioni erbacee mesofile collinari e montane.

•	 Note ecologiche: specie subnemorale, sciafila e uni-
voltina da giugno ai primi di agosto. Specie polifaga 
su diverse specie appartenenti alla famiglia Gramina-
ceae (Bromus sp., Dactylis sp., Festuca sp., Holcus 
sp., Phleum sp., Poa sp., Tritiicum sp., ecc.). Dal li-
vello del mare fino anche a 2500 m s.l.m. Bassissima 
tendenza a migrare.

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016). Abbondante e comune dove presente.

Famiglia NYMPHALIDAE

Aglais io (Linnaeus, 1758) = Inachis io Linnaeus, 1758
•	 Brescia, Valle del Carobbio 150 m s.l.m., 30.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m 
s.l.m., 5.VII.1987, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 5 a 6,2 cm, assenza 

di dimorfismo sessuale.
•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia conti-

nentale e in Sicilia e Sardegna; citata per alcune iso-
le tirreniche (Elba, Giglio), forse per la presenza di 
individui migranti.

•	 Habitat: margini dei boschi, ampie radure e giardini, 
dal livello del mare a 2200 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: subnemorale, elioifila e univolti-
na da giugno a luglio; gli adulti svernano. Specie 
polifaga su diverse specie appartenenti alla famiglia 
Urticaceae (Parietaria sp., Urtica sp.). Spesso mi-
grante.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è eviden-
za di declino né di minacce specifiche (Balletto et 
al., 2016). Abbondante e comune dove presente, con 
tendenza all’espansione della popolazione.

Vanessa atalanta (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 25.V.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Caratteristiche: caratteristiche: apertura alare da 5 a 6 

cm. Non presenta dimorfismo sessuale.
•	 Distribuzione: specie migratoria Olartica, presente in 

tutta Italia, grandi isole comprese. 
•	 Habitat: essendo migratrice è possibile riscontrarla in 

tutti gli ambienti.
•	 Note ecologiche: subnemorale, eliofila e polivoltina 

con due generazioni e volo da aprile ad ottobre, può 
svernare allo stato adulto. Specie polifaga su diverse 
specie appartenenti alla famiglia Urticaceae (Parieta-
ria sp., Urtica sp.).

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Ma-
crolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994). Abbondante e comune dove presente.

Vanessa cardui (Linnaeuis, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 9.VI.1985, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m, 
9.VI.1985, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 
200 m s.l.m., 25.V.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 4,5 a 6 cm. Assenza 

di dimorfismo sessuale.
•	 Distribuzione: specie fortemente migratoria e sub-co-

smopolita. È presente in tutta Italia, comprese tutte 
le isole.

•	 Habitat: climi caldi. Essendo migratrice può essere 
rinvenuta in tutti gli ambienti, dal livello del mare a 
oltre 2500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: eliofila, euriterma, euricola e poli-
voltina con due generazioni e volo da aprile ad otto-
bre. Specie polifaga, le larve si sviluppano su diverse 
piante appartenti alle famiglie Asteraceae, Boragina-
ceae, Malvaceae (Carduus sp., Cirsium sp., Echium 
sp., Malva sp., ecc.).

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Ma-
crolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994). Abbondante e comune dove presente.

Polygonia c-album (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 30.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 
25.V.1986, leg. Rapuzzi.
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•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 4,2 a 5,2 cm; assen-

za di dimorfismo sessuale, anche se la femmina è leg-
germente più grande del maschio. 

•	 Distribuzione: diffusa in tutta l’Italia continentale e 
nelle grandi isole. Non segnalata per la Puglia.

•	 Habitat: dal livello del mare fino ai 1800 m s.l.m. in 
ampie radure, nei prati e ai margini dei boschi.  

•	 Note ecologiche: taxon sciafilo, mesolilo e polivol-
tino con sfarfallamenti da maggio a luglio e in ago-
sto. Specie polifaga, le larve si sviluppano su diverse 
piante appartenenti alle famiglie Urticaceae, Salica-
ceae, Grossulariaceae, Cannabaceae, Betulaceae (Ur-
tica sp., Parietaria sp., Salix sp., Ribes sp., Humulus 
sp., Corylus sp., ecc). 

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016), mentre risulterebbe “Specie fortemen-
te minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Ma-
crolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994). Abbondante e comune dove presente.

Polygonia egea (Cramer, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 15.VII.1969, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
5.VII.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 4,2 a 5,1 cm. Assen-

za di dimorfismo sessuale, anche se la femmina è più 
grande del maschio.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia continen-
tale e la Sicilia, ma meno frequente al Nord.

•	 Habitat: prati, ampie radure e margini dei boschi, dal 
livello del mare sino oltre 1800 m s.l.m. Nel Nord Ita-
lia abita le oasi xerotermiche.

•	 Note ecologiche: polivoltina con sfarfallamenti da 
metà maggio ai primi di luglio e da metà agosto a set-
tembre. Specie termofila e polifaga su diverse specie 
appartenenti alla famiglia Urticaceae (Parietaria offi-
cinalis, Urtica sp.). 

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016). Abbondante e comune dove presente.

Brenthis hecate (Dennis & Schiffermueller, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 
9.VI.1985, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo (CEM).
•	 Caratteristiche: apertura alare a 3,7 a 4,5 cm; la fem-

mina è più grande, con una colorazione fulva legger-
mente più chiara, disegni neri più estesi e leggera ve-
latura scura.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia continentale, 
al Sud raggiunge la Puglia centrale; assente in tutte le 
isole. Popolazioni spesso fra loro molto isolate.

•	 Habitat: dai 200 ai 1300 m s.l.m. nelle radure di bo-
schi. 

•	 Note ecologiche: sciafila, mesofila e univoltina 
da metà maggio a metà luglio. Taxon polifago, le 
larve si sviluppano su diverse piante appartenenti 
alle famiglie Rosaceae e Fabaceae (Filipendula 
ulmaria, Filipendula sp., Rubus sp.; Onobrychis sp., 
Dorychnium sp.).

•	 Note: valutata specie a Minor Preoccupazione (LC) 
per la sua ampia distribuzione e perché non vi è evi-
denza di declino né di minacce specifiche (Balletto 
et al., 2016), mentre risulterebbe “Specie estinta” nel-
la Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) mi-
nacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante e 
comune dove presente.

Melitaea athalia (Rottemburg, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 3,1 a 4 cm. Femmi-

na leggermente più grande e con il colore fulvo più 
chiaro. Specie molto variabile individualmente e an-
che localmente con popolazioni molto chiare ed altre 
prevalentemente scure.

•	 Distribuzione: presente nel settore orientale del Nord 
Italia dove in Trentino, Veneto e Friuli Venezia Giulia 
è possibile che si ibridi con Melitaea celadussa.

•	 Habitat: prati, limitare di boschi e radure dalla pianu-
ra sino a 2200 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie sciafila, eliofila e univoltina 
quasi ovunque da maggio a metà agosto in base alla 
quota. In alcune località calde, ma non secche produ-
ce una seconda generazione che vola da metà agosto 
a settembre. Specie polifaga, le larve si sviluppano su 
diverse piante appartenenti alle famiglie Plantagina-
ceae e Scrophulariaceae (Plantago sp., Anthirrhinum 
sp., Veronica sp., Linaria sp., Melampyrum sp.). Bas-
sissima tendenza migratoria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.

Famiglia LYCAENIDAE

Satyrium ilicis (Esper, 1779)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 9.V.1985, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 
9.VI.1985, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 
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250 m s.l.m., 9.VI.1985, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle 
del Carobbio 200 m s.l.m., 9.VI.1985, leg. Rapuzzi; 
ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 25.V.1986, 
leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
5.VII.1986 leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: apertura da 2,5 a 3,5 cm; la femmina 

presenta ali più arrotondate, ali anteriori leggermente 
fulve sul diritto e leggermente più chiare sul rovescio.

•	 Distribuzione: specie ampiamente diffusa nelle aree 
collinari e montane dell’Italia continentale (fino 
all’Aspromonte) e della Sicilia. Assente in Sardegna.

•	 Habitat: specie collinare e montana.
•	 Note ecologiche: sciafila, termofila, mesofila e uni-

voltina da fine maggio a luglio. Taxon polifago, le lar-
ve si sviluppano su diverse piante appartenenti alle 
famiglie Fagaceae, Rhamnaceae e Rosaceae (Quer-
cus ilex, Q. pubescens, Rhamnus sp., Prunus padus). 
È una specie debolmente mirmecofila.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie fortemente mi-
nacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrole-
pidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). 
Abbondante e comune dove presente.

Satyrium spini (Dennis & Schiffermueller, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 9.VI.1985, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 
9.VI.1985, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: femmina con macchie fulve più gran-

di sul diritto delle ali posteriori e senza lo stigma an-
droconiale (piccola area di forma ovale più chiara del 
resto dell’ala, presente sul diritto delle ali anteriori 
del maschio all’estremità della cellula discoidale ed 
a cavallo della nervatura radiale). Apertura alare da 
2,4 a 3,4 cm.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia conti-
nentale, fino all’Aspromonte. Due segnalazioni per la 
Sicilia non sono più state confermate a partire dagli 
anni ‘40.

•	 Habitat: dalla pianura a 2000 m s.l.m. in radure e nel 
limitare di boschi e cespuglieti.

•	 Note ecologiche: subnemorale, sciafila, mesofi-
la e univoltina da metà giugno a metà agosto. Spe-
cie polifaga, le larve si sviluppano su diverse pian-
te appartenenti alle famiglie Rhamnaceae e Rosaceae 
(e.g. Rhamnus frangula; Prunus, Crataegus, Sorbus). 
È una specie debolmente mirmecofila. Taxon stazio-
nario.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 

di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie minacciata” nella 
Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) mi-
nacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante 
e comune dove presente.

Satyrium w-album (Knoch, 1782)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 9.VI.1985, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,7 a 3,2 cm, la fem-

mina presenta la coda dell’ala più lunga e senza lo 
stigma androconiale.

•	 Distribuzione: la specie ha un areale piuttosto grande, 
sebbene la popolazione nel complesso sia in declino. 
Taxon diffuso in tutta l’Italia continentale ed in Sici-
lia con piccole popolazioni isolate, ma relativamente 
abbondante dove è presente.

•	 Habitat: radure e margini di boschi, dalla pianura fino 
a 1300 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: univoltina da fine maggio a luglio. 
Specie polifaga, le larve si sviluppano su diverse 
piante appartenenti alle famiglie delle Ulmaceae, Fa-
gaceae, Oleaceae, Betulaceae, Malvaceae e Rosaceae 
(Ulmus sp.; Quercus sp.; Fraxinus sp.; Alnus sp.; Ti-
lia sp.; Prunus sp.). La larva è moderatamente mir-
mecofila.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016), 
mentre risulterebbe “Specie in pericolo di estinzione” 
nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) 
minacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Nei luoghi 
dove è presente, è molto abbondante. Specie rara, nel 
Lazio ci sono evidenze di declino, mentre in Sicilia è 
abbastanza comune.

Cupido minimus (Fuessli, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m, 10.VI.1984, leg. 

Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
5.VI.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Caratteristiche; apertura alare da 1,8 a 2,6 cm; la fem-

mina di colore uniformemente marrone senza le squa-
me azzurro metallico presenti nel maschio.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia continen-
tale e in Sicilia.

•	 Habitat: specie prevalentemente collinare su pen-
dii erbosi e praterie: dalla pianura fino a oltre 2500 
m s.l.m. Entità delle praterie calcicole (Van Swaay, 
2002).

•	 Note ecologiche: specie eliofila, termofila, zerofila e 
univoltina con periodo di volo variabile secondo la 
quota, che in basso va da metà aprile a giugno e in 
quota da giugno ai primi di agosto. Specie polifaga 
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su diverse specie appartenenti alla famiglia Fabaceae 
(e.g.  Anthyllis vulneraria, Astragalus penduliflorus, 
Oxytropis sp., Lotus sp., Anthyllis sp., Melilotus sp., 
Coronilla sp.). Gli stadi preimmaginali sono modera-
tamente mirmecofili. Specie stazionaria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.

Celastrina argiolus (Linnaeus, 1758)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,2 a 3,2 cm, la fem-

mina presenta una larga banda nera lungo il bordo 
delle ali anteriori.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia continen-
tale e in tutte le isole tirreniche.

•	 Habitat: specie dei margini dei boschi.
•	 Note ecologiche: specie nemorale, eliofila e polivolti-

na con due o tre generazioni con sfarfallamenti che si 
sovrappongono da marzo a settembre.  Specie polifa-
ga, le larve si sviluppano su diverse piante appartenti 
alle famiglie Cornaceae, Rhamnaceae, Fabaceae, Ro-
saceae, Asteraceae, Grossulariaceae (Cornus sangui-
nea; Rhamnus frangula; Ulex sp.; Rubus sp.; Arctium 
sp.; Ribes sp.; ecc.). È una specie debolmente mirme-
cofila. Stazionaria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie minacciata” nella 
Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) mi-
nacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante 
e comune dove presente.

Scolitantides orion (Pallas, 1771)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m.,10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
30.VI.1984, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 
200 m s.l.m., 25.V.1986, leg. Rapuzzi; ibidem, Valle 
del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,4 a 3,3 cm, il ma-

schio presenta un disegno azzurro-violaceo più mar-
cato sul diritto delle ali.

•	 Distribuzione: specie limitata alle Prealpi e ad alcune 
località della Liguria. 

•	 Habitat: ambienti secchi e caldi, zone rocciose e radu-
re di boschi, dalla pianura fino a 1500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: polivoltina da metà marzo a maggio 
e da luglio ad agosto. Specie xerotermofila e oligofa-
ga. Le larve si sviluppano su alcune specie del gene-
re Sedum e sono moderatamente mirmecofile.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.

Glaucopsyche alexis (Poda, 1961)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,2 a 3,4 cm, la fem-

mina presenta il diritto delle ali di colore marrone. 
•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia continen-

tale, in Sicilia settentrionale ed orientale e in alcune 
isole tirreniche.

•	 Habitat: boschi chiari, ampie radure e cespuglieti, 
dalla pianura sino a 2000 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: subnemorale, scifila e univoltina da 
aprile ai primi di luglio secondo la quota. Specie po-
lifaga su diverse specie appartenenti alla famiglia Fa-
baceae (Medicago sativa, Onobrychis sp., Coronilla 
sp., Trifolium sp., Vicia sp., Astragalus sp., Genista 
sp., Lathyrus sp., ecc.). Le larve sono moderatamente 
mirmecofile e hanno interazioni con diversi generi di 
formiche. Stazionaria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie minacciata” nella 
Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) mi-
nacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante 
e comune dove presente.

Lycaeides argyrognonon (Bergstraesser, 1779)  
= Plebejus argyrognomon (Bergsträsser, 1779)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,5 a 3,2 cm; fem-

mina con ali di color marrone con archetti marginali 
arancioni.

•	 Distribuzione pecie largamente diffusa in tutta l’Italia 
continentale dalle Prealpi alla Sila grande.

•	 Habitat: praterie fiorite e ambienti secchi, dalla pia-
nura a 1200 m s.l.m., ma localmente raggiunge i 2000 
m s.l.m. 

•	 Note ecologiche: polivoltina da fine maggio a luglio e 
da agosto a metà settembre. Specie termofila e polifa-
ga su diverse specie appartenenti alla famiglia Faba-
ceae (Coronilla sp., Medicago sp., Anthyllis sp., Tri-
folium sp., Astragalus sp., Cytisus sp., ecc.). Le larve 
sono moderatamente mirmecofile.

•	 Note: specie a Minore Preoccupazion (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie estinta” nella Li-



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)152

sta Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) minac-
ciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante e co-
mune dove presente.

Lycaeides idas (Linnaeus, 1761)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 300 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo 

(CEM).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,3 a 2,9; sul diritto 

delle ali la femmina è marrone con archetti marginali 
arancioni.

•	 Distribuzione: specie montana, presente da noi solo in 
N Italia, dall’intero arco alpino fino a qualche località 
Padana.

•	 Habitat: terreni incolti e a volte accidentati, dalla pia-
nura fino a 2500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: polivoltina da fine maggio ai primi di 
luglio e da agosto a settembre. Specie mesofila monta-
na; polifaga su diverse specie appartenenti alla fami-
glia delle Fabaceae (Lotus sp., Melilotus sp., Medicago 
sp., Coronilla sp., Anthyllis sp., Vicia sp., Astragalus 
sp., ecc.). Le larve sono moderatamente mirmecofile.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016), 
mentre risulterebbe “Specie potenzialmente minaccia-
ta” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidopte-
ra) minacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbon-
dante e comune dove presente.

Eumedonia eumedon (Esper, 1780)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 350 m s.l.m., 9.VI,1985, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,4 a 3,1 cm; femmi-

na simile al maschio, ma con accenni di lunule arancio-
ni sul diritto delle ali posteriori.

•	 Distribuzione: specie limitata, in Italia, alle porzioni 
montane dell’arco alpino, dalla Liguri alle Carniche, 
nell’Appennino solo dall’Umbria all’Aspromonte e in 
Sicilia è ristretta alle Madonie. 

•	 Habitat: pendii erbosi umidi, margini di boschi e lungo 
i corsi d’acqua, da 700 a oltre 2500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: xerofila e univoltina da giugno ai pri-
mi di agosto. Specie oligofaga, le larve si sviluppano 
su alcune specie del genere Geranium. Le larve sono 
moderatamente mirmecofile.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016), 
mentre risulterebbe “Specie minacciata” nella Lista 
Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) minacciati 
in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante e comune 
dove presente.

Cyaniris semiargus (Rottemburg, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 9.VI.1985, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,6 a 3,1, assenza di 

dimorfismo sessuale.
•	 Distribuzione. specie diffusa in tutta l’Italia continenta-

le fino all’Aspromonte e al Nord della Sicilia. Nell’Ap-
pennino è più abbondante sui massicci montuosi.

•	 Habitat: praterie fiorite, si rinviene spesso a gruppi su 
sterrati umidi, dalla pianura fino a oltre 2500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie soprattutto montana, talvolta 
collinare o anche subalpina, ma assente in pianura. 

•	 Note ecologiche: sciafila, mesofila e polivoltina da 
fine maggio a giugno e da luglio ad agosto. Specie 
polifaga su diverse specie appartenenti alla famiglia 
Fabaceae (Trifolium pratense, Anthyllis sp., Astraga-
lus sp., Vicia sp., Genista sp., Melilotus sp., ecc.). 

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie minacciata” nella 
Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) mi-
nacciati in Alto Adige (Huemer, 1994). Abbondante 
e comune dove presente.

Polyommatus amandus (Schneider, 1792)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 3,3 a 3,6 cm, femmi-

na simile al maschio.
•	 Distribuzione. specie presente in Italia continentale 

con popolazioni piuttosto sparse ed isolate, ma più 
abbondanti in certi settori come le Alpi Liguri o il 
Trentino. Sembra essere assente nelle Alpi centrali. 
Verso Sud raggiunge l’Aspromonte ed era un tempo 
presente sull’Etna, dove è stata ritrovata nel 1989.

•	 Habitat: radure di boschi, ambienti umidi e bordi di 
corsi d’acqua, dalla pianura fino quasi a 2000 m s.l.m. 

•	 Note ecologiche: mesofila, tendenzialmente orofila, e 
univoltina da fine maggio ai primi di agosto. Specie 
polifaga su diverse specie appartenenti alla famiglia 
Fabaceae (Medicago lupulina, Lotus sp., Trifolium 
sp., Genista sp., ecc.). 

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.

Polyommatus bellargus (Rottenburg, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 
15.VI.1984, leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 30.VI.1984, 
leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
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30.VI.1984, leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 9.VI.1985, 
leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 
9.VI,1985, leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 25.V.1986, 
leg. Rapuzzi; ibidem, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 
5.VII.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: apertura da 2,7 a 3,2 cm. Vistosa diffe-

renza nell’aspetto poiché i maschi presentano il diritto 
delle ali di color azzurro, mentre le femmine le hanno 
di colo marrone con lunule marginali arancioni. 

•	 Distribuzione: diffusa in tutta l’Italia continentale, as-
sente nelle isole.

•	 Habitat: praterie calcaree in zone calde e secche.
•	 Note ecologiche: eliofila, sciafila, xerofila e polivolti-

na da fine aprile ai primi di luglio e da agosto ai primi 
di settembre. Specie polifaga su diverse specie appar-
tenenti alla famiglia Fabaceae (Hippocrepis comosa, 
Lotus sp.). Le larve sono moderatamente mirmecofile 
e hanno interazioni con diversi generi di formiche. 
Bassissima tendenza migratoria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016). Abbondante e comune dove presente.

Polyommatus icarus (Rottenburg, 1775)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,5 a 3,2 cm; le fem-

mine presentano ali marroni con lunule marginali 
marroni mentre nei maschi le ali sono azzurre.  

•	 Distribuzione: molto diffusa in tutta l’Italia continen-
tale. In Sicilia, Sardegna e nelle isole prossime alle 
due maggiori, è sostituita da P. celinus.

•	 Habitat: presente in tutti i tipi di ambiente, dalla pia-
nura fino a 2500 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie subnemorale, sciafila, euriter-
ma, euricola e  polivoltina con tre generazioni che si 
susseguono da metà aprile a metà settembre. Larva po-
lifaga su diverse specie appartenenti alla famiglia Faba-
ceae (Medicago lupulina, Lotus sp., Trifolium sp., Geni-
sta sp., ecc.).  La specie è mirmecofila e ha interazioni 
con diversi generi di formiche tra cui Lasius, Myrmi-
ca e Formica. Bassissima tendenza migratoria.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la 
sua ampia distribuzione e perché non vi è evidenza 
di declino né di minacce specifiche (Balletto et al., 
2016), mentre risulterebbe “Specie potenzialmente 
minacciata” nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Ma-
crolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994). Abbondante e comune dove presente.

Famiglia HESPERIIDAE

Pyrgus andromedae (Wallengren, 1853)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,6 a 3,1 cm; il ma-

schio presenta una piega della membrana alare lungo il 
bordo anteriore.

•	 Distribuzione: specie delle “grandi Alpi”, rinvenibile 
quasi sempre solo a quote elevate (gen. 1,900-2,800 m).

•	 Habitat: praterie alpine e ambienti umidi, da 1650 a 
3000 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie eliofila, termofila, xerofila, uni-
voltina da giugno ai primi di agosto; le larve polifaghe si 
sviluppano su diverse piante appartenenti alle famiglie 
Malvaceae e Rosaceae (Malva sp.; Alchemilla sp.). Ta-
xon con pochissima tendenza alla migrazione.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016), 
mentre risulterebbe “Specie estinta” nella Lista Rossa 
dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) minacciati in Alto 
Adige (Huemer, 1994). Abbondante e comune dove 
presente.

Pyrgus cfr fritillarius  (Poda 1761)  
= Pyrgus carthami (Hübner, 1813)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 9.VI.1985, leg. Rapuzzi. 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,7 a 3,3 cm. La fem-

mina è simile, al maschio, ma è priva della peluria basa-
le ed è senza la piega costale nelle ali anteriori.

•	 Distribuzione: Italia settentrionale e sui maggiori mas-
sicci dell’Appennino.

•	 Habitat: ambienti soleggiati, stepposi e aridi, dal piano 
fino ai 2000 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: specie subnemorale, eliofila, termofila, 
polivoltina con due generazioni all’anno, le larve infeu-
date con Potentilla sp. e Malva sp. Centaurea sp., Althea 
sp., Carthamus sp.  Specie con pochissima tendenza alla 
migrazione. 

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016). 
Abbondante e comune dove presente.

Carcharodus lavatherae (Esper, 1780)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 10.VI.1984, 

leg. Rapuzzi; ibidem, ibidem, 9.VI.1985, leg. Rapuzzi; 
ibidem, ibidem, 5.VII.1986, leg. Rapuzzi.

•	 Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,8 a 3,5 cm. Il ma-

schio lungo il bordo anteriore dell’ala anteriore una pie-
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ga della membrana alare che forma una caratteristica ta-
sca. La femmina è simile al maschio, ma senza piega 
sull’ala.

•	 Distribuzione: presente in modo sporadico in tutta Ita-
lia, fino al Massiccio del Pollino. Popolazioni in declino.

•	 Habitat: pendii assolati, secchi e accidentati dagli 350 ai 
1800 m s.l.m.

•	 Note ecologiche: eliofila, termofila, xerofila e polivol-
tina da maggio a giugno e da luglio ad agosto Specie 
oligofaga, le larve si sviluppano su alcune specie del ge-
nere Stachys.

•	 Note: la specie ha un areale piuttosto vasto, e sebbene la 
sua presenza sia sporadica e la popolazione sia apparen-
temente poco abbondante, non è al momento soggetta a 
minacce. Per queste ragioni la specie è valutata a Minor 
Preoccupazione (LC) (Balletto et al., 2016), mentre ri-
sulterebbe “Specie potenzialmente minacciata” nella Li-
sta Rossa dei Lepidotteri (Macrolepidoptera) minacciati 
in Alto Adige (Huemer, 1994); ma è una specie poten-
zialmente minacciata (NT) a livello europeo (Van Swa-
ay et al., 2010).

Adopaea cfr silvestris = Thymelicus sylvestris (Poda, 1761)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 250 m s.l.m., 5.VII.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Caratteristiche: apertura alare da 2,6 a 3,1 cm. La fem-

mina è più grande del maschio e, sul diritto delle ali an-
teriori, non ha gli stigmi andriconiali a differenza del 
maschio.

•	 Distribuzione: in tutta Italia, ma assente in Sardegna.
•	 Habitat: prati e ampie radure e incolti sia secchi che umi-

di, dalla pianura fino a oltre 2000 m s.l.m.
•	 Note ecologiche: eliofila, termofila, mesofila e univol-

tina da giugno ai primi di agosto. Specie polifaga su 
diverse specie appartenenti alla famiglia Graminaceae 
(Holcus, Brachypodium, Festuca, Poa, Phleum, ecc). 

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto e al., 2015). 
Abbondante e comune dove presente.

Ochlodes venatus (Bremer & Grey, 1853)  
= Ochlodes sylvanus (Esper, 1777)
•	 Brescia, Valle del Carobbio 200 m s.l.m., 25.V.1986, 

leg. Rapuzzi.
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Caratteristiche: farfalla di colore bruno-arancio vivace. 

La femmina è caratterizzata da una colorazione delle ali 
più scura con macchie gialle quadrangolari, mentre, il 
maschio è riconoscibile per una striatura, sul dorso delle 
ali anteriori, detta linea androconiale. Tipica la posizione 
di riposo con le ali anteriori sollevate ad angolo. 

•	 Distribuzione: diffusa nell’Italia continentale e Sicilia.
•	 Habitat: svariati ambienti dalla pianura, dove è più co-

mune, fino a 2000 m s.l.m. in montagna. 
•	 Note ecologiche: specie subnemorale, sciafila, mesofi-

la e polivoltina con due generazioni da maggio a set-
tembre. La lava si sviluppa sulle Graminaceae dei ge-
nerei Poa, Festuca, Triticum, Dactylis ecc., ma anche 
sulle Giuncaceae. Specie con pochissima tendenza alla 
migrazioine.

•	 Note: specie a Minor Preoccupazione (LC) per la sua 
ampia distribuzione e perché non vi è evidenza di de-
clino né di minacce specifiche (Balletto et al., 2016). 
Abbondante e comune dove presente.

DISCUSSIONE

Tutte 34 le specie rinvenute sono classificate come 
“Minor preoccupazione” nella Lista Rossa delle Far-
falle Italiane, Ropaloceri (Balletto et al., 2016), men-
tre solo 19 rientrano nella Lista Rossa dei Lepidotteri 
(Macrolepidoptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 
1994), di cui 3 “Estinte” (Fig. 1).

Fig. 1 – Specie presenti nella Lista Rossa dei Lepidotteri (Macrolepi-
doptera) minacciati in Alto Adige (Huemer, 1994)

Come riportato nei materiali e metodi ad ogni specie è 
stato assegnato il corotipo specifico inserendolo nella ca-
tegoria di più ampio significato corologico:

1.	 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nella regio-
ne olartica (OLA, PAL, WPA, ASE, SIE, CEM, CAE, 
TEM, EUM, SWA);

2.	 Corotipi di specie con distribuzione più o meno am-
pia in Europa (EUR, CEU, SEU, WEU);

3.	 Corotipi di specie con distribuzione più o meno am-
pia nella regione mediterranea (MED, WME, EME);

4.	 Corotipi di specie ad ampia distribuzione nelle re-
gioni paleotropicali ed elementi cosmopoliti e sub-
cosmopoliti (COS, SCO).
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Osservando la distribuzione dei corotipi (Tab. I), che ri-
sulta poco variabile e in molti casi rappresentati da pochi 
taxa, è possibile rilevare come la componente più rilevante 
sia rappresentata da quelle specie ad Ampia distribuzione 
nella Regione Olartica (67,65%) (Fig. 2), dove a livello dei 

singoli corotipi risulta prevalente quello Asiatico-Europeo 
(35,29%). Scarse risultano le specie ad Ampia distribuzio-
ne nella Regione Cosmopolita (5,88%) e assenti i corotipi 
di specie ad Ampia distribuzione nel Bacino Mediterraneo 
(Fig. 3).

Fig. 2 – Lepidoptera Rhopalocera Valle del Carobbio - Corotipi ad am-
pia distribuzione

Fig. 3 – Lepidoptera Rhopalocera Valle del Carobbio - Corotipi ad am-
pia distribuzione

GRUPPI DI COROTIPI COROTIPI TOTALE %

Ampia distribuzione 
nella regione 
OLARTICA

OLA
ASE
SIE

CEM
CAE
EUM

2
12
3
3
1
2

5,88
35,29
8,83
8,83
2,94
5,88

Subtotale 23 67,65
Ampia distribuzione in 
EUROPA

EUR
CEU
SEU

7
1
1

20,59
2,94
2,94

Subtotale 9 26,47
Ampia distribuzione 
nella regione 
COSMOPILITA

COS 2

Subtotale 2 5,88
Totale 34 100

Tab. 1 – Corotipi Lepidoptera Rhopalocera

GRUPPI DI COROTIPI COROTIPI TOTALE %

Ampia distribuzione 
nella regione 
OLARTICA

OLA
PAL
WPA
ASE
SIE

CEM
TUE
CAE
EUM

2
2
1
7
2
2
1
2
2

7,4
7,4
3,7
26
7,4
7,4
3,7
7,4
7,4

Subtotale 21 77,8
Ampia distribuzione in 
EUROPA

EUR
SEU

2
1

7,4
3,7

Subtotale 3 11,1
Ampia distribuzione 
nella regione 
COSMOPILITA

COS 3 11,1

Subtotale 3 11,1
Totale 27 100

Tab. II – Corotipi Lepidoptera Rhopalocera Riserva Naturale Rocca 
di Manerba 

Fig. 4 – Lepidoptera Rhopalocera Riserva naturale rocca di Manerba - 
Corotipi ad ampia distribuzione

Fig. 5 – Lepidoptera Rhopalocera Riserva naturale rocca di Manerba 
- Corotipi
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Un’analoga situazione si era riscontrata per i Rhopalocera 
della Riserva Naturale “della Rocca, del Sasso e Parco lacua-
le” di Manerba del Garda (BS) (Tab. II), unico biotopo in cui 
si è svolta una ricerca analoga (Grottolo, 2020). Anche in 
quel caso la componente più rilevante era data da quelle spe-
cie ad Ampia distribuzione nella Regione Olartica (77,8%) 
(Fig. 4), dove a livello dei singoli corotipi la taxocenosi prin-
cipale risultava essere l’Asiatico-Europeo (26%). Poco signi-
ficativa era anche la componente ad Ampia distribuzione Eu-
ropea (11,1%), mentre risultavano assenti i corotipi di specie 
di Ampia distribuzione nel Bacino Mediterraneo (Fig. 5).
Si è voluto calcolare anche il Quoziente di Similarità (o Co-
efficiente di Comunità) di Sørensen [QS o CC = 2c/(a+b), 
dove c = specie in comune; a, b = specie presenti in due aree] 
tra l’area di studio e il La Riserva Naturale “Parco della Roc-
ca, del Sasso e Parco lacuale” (Manerba del Garda), unico 
ecosistema del bresciano in cui è stata effettuata un’indagine 
sull’entomofauna (Grottolo, 2021).
Questo indice fornisce una misura del grado di 
somiglianza fra due comunità e varia da 0 ad 1. Tali 

valori limite corrispondono, rispettivamente, al caso 
di osservazioni prive di elementi comuni ed al caso di 
osservazioni identiche fra loro.
I Ropaloceri nella Riserva assommano a 27 taxa, contro 
i 34 della Valle del Carobbio, di cui solo 7 in comune, 
anche se il dato di assenza di una specie può essere 
dovuto al sottodimensionamento del campione prelevato.
Il Quoziente di Similarietà, che risulta 0,23, evidenzia 
una forte diversità tra i due ecosistemi non solo dovuta 
a presupposti diversi per quota, latitudine ed estensione 
del territorio, ma alle condizioni abiotiche e alla struttura 
geologica del terreno differenti, ma soprattutto alla 
xerotermicità della Valle del Carobbio.
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Parole chiave – Zygiella keyserlingi. Biodiversità, Monte Mad-
dalena.

Riassunto – vengono riportati i dati di un’indagine sull’arane-
ofauna svolta nel corso degli anni 2020, 2021 e 2022 in Val-
le del Carobbio, solco vallivo del monte Maddalena (Brescia). 
Sono stati campionati 274 esemplari relativi a 24 famiglie e 65 
specie. Viene confermata la presenza in Italia di Zygiella key-
serlingi dopo quasi cent’anni dalla sua segnalazione in Friuli; 
Thanatus oblongiusculus, Euophrys rufibarbis, Evarcha jucun-
da vengono segnalate per la prima volta in Lombardia mentre 
19 specie risultano nuove per la provincia di Brescia. Per quan-
to riguarda l’analisi corologica la componente più rilevante è 
rappresentata dalle specie ad ampia distribuzione nella Regione 
Olartica (64%), interessante la presenza di una discreta compo-
nente endemica (5%).

Key words – Zygiella keyserlingi. Biodiversity, Mount Madda-
lena

Abstract – Contribution to the knowledge of spiders (Arach-
nida, Araneae) of the Carobbio Valley (Lombardy, Brescia). 
There are reported the data of a survey on the araneofauna car-
ried out during the years 2020, 2021 and 2022 in Valle del Car-
obbio, a valley of Mount Maddalena (Brescia). 274 specimens 
relating to 24 families and 65 species were sampled. The pres-
ence in Italy of Zygiella keyserlingi is confirmed after almost 
one hundred years from its reporting in Friuli; Thanatus oblon-
giusculus, Euophrys rufibarbis, Evarcha jucunda are reported 
for the first time in Lombardy while 19 species resulted new 
for the province of Brescia. As far as the chorological analysis 
is concerned, the most relevant component is represented from 
species widely distributed in the Holarctic Region (64%), the 
presence of a discrete endemic component (5%) is interesting.

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEI RAGNI  
(ARACHNIDA, ARANEAE) DELLA VALLE DEL CAROBBIO  

(LOMBARDIA, BRESCIA)

Paolo PANTINI1 , Francesca GILIANI2 , Mario GROTTOLO2,3

1 Museo Civico di Scienze Naturali “Enrico Caffi” Bergamo. M  paolo.pantini@comune.bergamo.it
2 Centro Studi Naturalistici Bresciani (CSNB) 
3 World Biodiversity Association onlus (WBA)

PREMESSA

I ragni con oltre 50.000 specie note (World Spider Ca-
talog, 2023) sono tra gli animali più comuni e ubiqui-
tari nella maggior parte degli habitat terrestri, sono sta-
ti rinvenuti ovunque sulla Terra, dalle isole dell’Artico 
alle regioni desertiche. Particolarmente abbondanti nelle 
aree ricche di vegetazione, sono tuttavia presenti anche 
in ecosistemi estremi a bassa produttività quali deserti 
di sabbia, grotte e ambienti cacuminali (Milano et al., 
2021). I ragni costituiscono un’importante fonte di cibo 
per i livelli trofici più elevati (ad esempio rettili, uccel-
li, mammiferi) e contemporaneamente svolgono il ruolo 
di predatori nella maggior parte degli ecosistemi terrestri 
(Nyffeler & Birkhofer, 2017), risultando, inoltre, fon-
damentali nella protezione degli agroecosistemi da orga-
nismi nocivi (Michalko et al., 2018).
Ad oggi in Italia sono segnalate poco più di 1.700 specie 
di ragni (Pantini & Isaia, 2019). Le regioni settentrio-
nali ed in particolare le aree dell’arco alpino sono sen-
z’altro le più studiate e meglio conosciute da un punto 
di vista faunistico, tuttavia per molte specie sono ancora 

poco note l’ecologia e la distribuzione nel nostro Paese. 
Attualmente in provincia di Brescia sono note 296 specie 
(Pantini & Isaia, 2019), un numero certamente sottosti-
mato se pensiamo che nell’adiacente provincia di Berga-
mo, il cui territorio per fisionomia e tipologia ambientale 
potrebbe essere assimilabile a quello bresciano, sono ri-
portate quasi cinquecento specie. Poche sono le ricerche 
svolte su questi animali nel territorio bresciano se si ec-
cettuano i numerosi contributi di carattere biospeleolo-
gico che tuttavia riportano un numero esiguo di specie. 
Il primo elenco di 16 specie di ragni del bresciano lo ri-
porta Bettoni (1884) nei suoi “Prodromi della faunisti-
ca bresciana”, mentre nel 1975 Costantini pubblica una 
sintesi delle conoscenze sull’araneofauna della provincia 
integrando quanto già pubblicato con nuovi dati origi-
nali, riportando 69 specie. Negli ultimi cinquant’anni le 
informazioni sui ragni del bresciano sono disperse in 38 
pubblicazioni riguardanti in gran parte aspetti tassonomi-
ci, ecologici e faunistici di carattere generale. Tra que-
ste possiamo segnalare un piccolo contributo riguardante 
alcune aree con vegetazione di tipo mediterraneo sulle 
sponde del Lago di Garda (Groppali & Pesarini, 1996), 
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uno studio sui ragni nei comprensori viticoli dell’Italia 
settentrionale (Lozzia et al., 2002), l’indagine su ragni 
e incendi nelle foreste lombarde (Groppali & Pesarini, 
2005) e il catalogo dei ragni lombardi (Isaia et al., 2007) 
che riporta numerosi dati inediti. Infine particolarmente 
significativo il recente contributo sui ragni del Parco del-
lo Stelvio (Pantini et al., 2020) che segnala ben 67 nuove 
specie per la provincia di Brescia a testimonianza del fat-
to che ricerche accurate e ben pianificate possono incre-
mentare notevolmente le nostre conoscenze.
Nel presente contributo si riportano i dati sui ragni rac-
colti nel corso di un’indagine svolta nel corso degli anni 
2020, 2021 e 2022 in Valle del Carobbio, solco vallivo 
del monte Maddalena.

INQUADRAMENTO TERRITORIALE AREA  
DI STUDIO

L’area di studio è la Valcarobbio, valle del versante Sud-
Est del monte Maddalena, che dai circa 700 m di quo-
ta raggiunge i 150 m s.l.m. nell’abitato di Sant’Eufemia, 
quartiere di Brescia (Fig. 1) ed è inserita nel PLIS “Parco 
delle colline di Brescia”. La valle, che forma una forra 
priva di acqua se non in presenza di forti precipitazioni, 

è caratterizzata, tra gli altri elementi, da una boscaglia e 
da praterie magre xerotermiche su un substrato calcare-
o-marnoso fortemente carsico e assolato.

MATERIALI E METODI

I campionamenti sono stati effettuati tramite raccolta di-
retta a vista su fiori, erbe, sotto cortecce e sassi, anche 
con l’ausilio di un retino da sfalcio e dell’ombrello en-
tomologico. L’indagine è stata svolta dal 2020 al 2022 
effettuando 43 uscite sul territorio (vedi tabella 1) in par-
ticolare nel periodo compreso tra marzo e giugno.
L’identificazione è stata fatta solo sugli esemplari adulti, 
il materiale è conservato in alcool etilico 75% nelle colle-
zioni del Museo Civico di Scienze Naturali Enrico Caffi 
di Bergamo.

2020 2021 2022
gennaio
febbraio 1
marzo 3 1
aprile 5 1
maggio 4 7 1
giugno 7 4 3
luglio 2
agosto 1
settembre
ottobre 1 1
novembre
dicembre 1
TOTALE 15 22 6

Tabella 1 – Suddivisione delle giornate di campionamento

ELENCO SISTEMATICO

Di seguito sono elencate le specie raccolte suddivise per 
famiglia, la nomenclatura fa riferimento al World Spider 
Catalog (2023). 
Per ogni specie viene riportato
•	 Nome scientifico.
•	 Corotipo: facendo riferimento ai corotipi fondamentali 

riportati da Vigna Taglianti et al., (1999).
•	 Distribuzione: ripresa da Spiders of Europe (Nentwig 

et al., 2023).
•	 Distribuzione in Italia: sulla base di quanto riportato in 

The catalog of italian spiders (Pantini & Isaia, 2019).
•	 Distribuzione in provincia di Brescia: sempre ripresa 

da Pantini & Isaia (2019).
•	 Materiale esaminato: viene riportato il sentiero, la 

data di raccolta, il numero e il sesso degli esemplari 
campionati e il nome dei raccoglitori.

•	 Note ecologiche: vengono fornite alcune caratteristi-
che sulla biologia e l’ecologia.

•	 Note: eventuali altre note ritenute utili e/o di interesse.Fig. 1 – La Valle del Carobbio con i principali sentieri che la attraver-
sano.
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Famiglia AGELENIDAE
(14 generi e 65 specie in Italia)

Tegenaria silvestris L. Koch, 1872
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Centro e Sud Europa.
•	 Distribuzione in Italia: Italia centro-settentriona-

le fino all’Appennino Tosco-Emiliano. 
•	 Presenza in provincia di Brescia: varie locali-

tà, Di Caporiacco, 1941; Tirini & Pavan, 1958; 
Dresco, 1963; Brignoli, 1971; Nave (Costanti-
ni, 1975), Groppali & Pesarini, 1996; Isaia et al., 
2007.

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 
3.VI.2021, 1♂, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele ad imbuto; sot-
to pietre e tra le radici degli alberi in ambiente 
boschivo. 

Famiglia AMAUROBIIDAE
(3 generi e 14 specie in Italia)

Amaurobius crassipalpis Canestrini & Pavesi, 1870
•	 Corotipo: Endemismo Centro-S-Alpino (ALPC). 
•	 Distribuzione: Italia, Svizzera, Germania.
•	 Distribuzione in Italia: versante meridionale del-

le Alpi Centrali, dal Canton Ticino al Trentino. 
•	 Presenza in provincia di Brescia: Thaler, 1990; 

Pesarini, 1991; Isaia et al., 2007; Lupi et al., 
2014.

•	 Materiale esaminato: monte Maddalena, 8.III.2021, 
1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero dei bucaneve, 
28.III.2022, 1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero delle 
pozze 28.IV.2022, 1♂ 1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele irregolari, spe-
cie sublapidicola in boschi e radure.

 

Famiglia ANYPHAENIDAE
(1 genere e 3 specie in Italia)

Anyphaena accentuata (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
•	 Distribuzione: dall’Europa all’Asia centrale e 

Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia 

e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Valle di Tosco-

lano (Groppali et al., 1997). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 9.VI.2020, 1♀, 

leg. F. Giliani; Roccolo, 8.V.2021, 1♂, leg. M. 
Grottolo; Sentiero delle pozze, 14.V.2021, 1♂, 
29.V.2021, 1♂ 1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatore notturno su tronchi e 
chiome di latifoglie.

Famiglia ARANEIDAE
(22 generi e 64 specie in Italia)

Agalenatea redii (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Iran, Centro Asia, Cina, Nord Africa.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Tremosine (Grop-

pali & Pesarini, 2005).
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

25.III.2021, 1♂, 08.IV.2021, 1♂, 19.V.2021, 1♀, 
leg. M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
1♀, leg. M. Grottolo; ibidem, 3♂ 3♀, leg. O. Lodo-
vici e P. Pantini. 

•	 Note ecologiche: tessitore di tele orbicolari sulla 
bassa vegetazione e i prati.

Cyclosa conica (Pallas, 1772)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Centro Asia, Iran, Cina, Nord America.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia (Costan-

tini, 1975), Tremosine (Groppali & Pesarini, 2005).
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 

14.V.2021, 1♂, 29.V.2021, 1♂, leg. F. Giliani; ibi-
dem, 28.IV.2022, 1♂ 2♀ 4j, leg. O. Lodovici e P. 
Pantini.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele orbicolari princi-
palmente tra i tronchi di alberi e arbusti.

Gibbaraneae bituberculata (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Turchia, Isra-

ele, Russia, Iran, Asia Centrale, Cina, Giappone e 
India.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 
Sardegna.

•	 Presenza in provincia di Brescia: Tremosine (Grop-
pali & Pesarini, 2005).

•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 
9.V.2020, 1♂ 1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero 1, 
23.IV.2021, 4♂, leg. F. Giliani; ibidem, 6.V.2021, 
1♂, leg. M. Grottolo; Roccolo, 8.V.2021, 1♂, leg. 
M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 14.V.2021, 1♀, 
28.IV.2022, 1♀, leg. F. Giliani; ibidem, 28.IV.2022, 
1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele orbicolari su erbe 
e cespugli in luoghi soleggiati e caldi, per lo più vi-
cino al suolo.
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Mangora acalypha (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Madeira, Europa, Nord Africa, Tur-

chia, Russia, Caucaso, Asia Centrale, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: varie località (Co-

stantini, 1975; Groppali & Pesarini, 1996, 2005; 
Lozzia et al. 2002; Isaia et al., 2007).

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 
5.VI.2020, 3♀ 1j, 14.V.2022, 1♂ 1♀, leg. F. Gilia-
ni; Sentiero 1, 9.VI.2020, 1♀, 14.VII.2020, 1♂ 2♀, 
23.IV.2021, 4♂ 3♀ 4j, leg. F. Giliani; Sentiero 2, 
20.VI.2020, 1♀, leg. F. Giliani; Sentiero delle pozze 
28.IV.2022, 4♂ 1j, leg. O. Lodovici e P. Pantini; ibi-
dem, 30.VI.2022, 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: tessitore tele orbicolari su erbe vi-
cino al suolo, soprattutto in località calde e soleg-
giate.

Zilla diodia (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Turchia, Rus-

sia, Caucaso, Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia, Sulzano, 

Concesio (Costantini, 1975), Tremosine (Groppali 
& Pesarini, 2005).

•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 
9.V.2020, 1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero delle poz-
ze, 14.V.2021, 1♂, 29.V.2021, 1♂, leg. F. Giliani. 

•	 Note ecologiche: tessitore di tele orbicolari nella 
bassa vegetazione.

Famiglia CLUBIONIDAE
(2 generi e 30 specie in Italia)

Clubiona terrestris Westring, 1851
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Bettoni, 1884; Pa-

van, 1938; Allegretti & Pavan, 1939; Pavan, 1940; 
Groppali & Pesarini, 2005.

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 10.VII.2020, 
1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero dei bucaneve, 27.V.2021, 
1♀, 28.VI.2021, 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatore notturno. Nella vegeta-
zione erbacea, su alberi e arbusti, nella lettiera e nel 
muschio, sotto la corteccia e le pietre.

Famiglia DYCTINIDAE
(13 generi e 28 specie in Italia)

Brigittea latens (Fabricius ,1775) 
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione: dall’Europa all’Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 30.V.2020, 

1♀, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: principalmente su piccoli cespugli e 

piante basse in ambienti soleggiati.

Famiglia DYSDERIDAE
(10 generi e 85 specie in Italia)

Dasumia taeniifera Thorell, 1875
•	 Corotipo: Endemismo Alpino-Appeninico (ALAP). 
•	 Distribuzione: Italia, Svizzera, Francia.
•	 Distribuzione in Italia: dalle Prealpi centrali agli Ap-

pennini centro settentrionali.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Lupi et al., 2014.
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 20.IX.2020, 1♀, leg. 

M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: cacciatore notturno, predatore spe-

cializzato. Si rinviene tra i detriti e lettiera dei boschi.

Famiglia GNAPHOSIDAE
(31 generi e 169 specie in Italia)

Drassodes lapidosus (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Asia, Korea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Lozzia et al., 2002; 

Isaia et al., 2007; Lupi et al., 2014.
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

17.VI.2021, 1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero delle Poz-
ze, 28.IV.2022, 1♂, leg. O. Lodovici e P. Pantini.

•	 Note ecologiche: cacciatore notturno, specie sublapidicola.

Nomisia exornata (C.L. Koch, 1839)
•	 Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
•	 Distribuzione: Sud Europa, Nord Africa, Turchia, 

Caucaso, Kazakistan, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Manerba del Gar-

da (Grimm, 1985) e vigneti della provincia (Lozzia 
et al., 2002).
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•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
2♂, leg. O. Lodovici e P. Pantini.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno, predatore specia-
lizzato; specie strettamente legata ad ambienti xerici. 
Si rinviene al suolo e sulla bassa vegetazione.

Phoaecedus braccatus (L. Koch, 1866)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Iran, Kazakistan, Centro Asia, Cina, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in Provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.VI.2022, 

1♂, leg. F. Giliani.
•	 Note ecologiche: cacciatore diurno, predatore specia-

lizzato. Specie sublapidicola in ambienti muscicoli 
e/o igropetrici. 

•	 Note: specie segnalata in tutta Italia in modo spora-
dico, in Lombardia è nota unicamente della città di 
Pavia (Giordano et al., 2002) e di Bernate Ticino 
(Groppali, 2002).

Scotophaeus scutulatus (L. Koch, 1866)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione: Europa, Algeria, Turchia, Caucaso, 

Russia, Iran, Centro Asia
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Urago Mella e Pon-

te di Saviore (Isaia et al., 2007).
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 15.XII.2020, 1♀, 

leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: cacciatore notturno. Specie subcor-

ticicola, si rinviene anche nelle abitazioni.

Zelotes oblongus (C.L. Koch, 1833)
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU). 
•	 Distribuzione: Sud Europa, Turchia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Paitone (Costanti-

ni, 1975), Limone sul Garda (Grimm, 1985) e Monte 
Maddalena (Lupi et al., 2014).

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
1♀, leg. O. Lodovici e P. Pantini.

•	 Note ecologiche: cacciatore notturno, specie subla-
pidicola. 

Famiglia LINYPHIIDAE
(143 generi e 494 specie in Italia)

Diplostyla concolor (Wider, 1834)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 

•	 Distribuzione: Europa, Caucaso, Turchia, Russia, 
Iran, Korea, Nord America.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: vigneti della provin-

cia (Lozzia et al., 2002).
•	 Materiale esaminato: monte Maddalena, 23.III.2021, 

1♀, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: tessitore di tele semplici al suolo.

Frontinellina frutetorum (C.L. Koch, 1835)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Turchia, Cauca-

so, Russia, Iran, Kazakistan, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: penisola isole maggiori comprese.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Toscolano Maderno 

e Gardone Riviera (Groppali & Pesarini, 1996); Sel-
lero e Tremosine (Groppali & Pesarini, 2005); vigne-
ti della provincia (Lozzia et al., 2002).

•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 14.IX.2020, 1♀, leg. 
F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele a duomo sulla bassa 
vegetazione. 

Labulla thoracica (Wider, 1834)
•	 Corotipo: Paleartico (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Sellero (Groppali & 

Pesarini, 2005). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 

1♀, leg. O. Lodovici e P. Pantini.
•	 Note ecologiche: tessitore di tele a duomo tra la bassa 

vegetazione.
•	 Note: le altre segnalazioni della specie in Lombardia 

riguardano Varese (Pavesi, 1879) e Ardenno (Groppa-
li & Pesarini, 2005).

Linyphia hortensis Sundewall, 1830
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Russia, Caucaso, Ka-

zakistan, Iran, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Sellero (Groppali & 

Pesarini, 2005). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 

1♂, 14.V.2021, 1♀, leg. F. Giliani; Sentiero dei buca-
neve, 17.VI.2021, 1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero delle 
pozze, 28.IV.2022, 1♀, O. Lodovici e P. Pantini leg.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele a duomo tra la bassa 
vegetazione e nei prati.

Linyphia triangularis (Clerk, 1757) 
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Russia, Caucaso, Turchia, 



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)162

Iran, Kazakistan, Cina. Introdotto Canada e Stati 
Uniti.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 
Sardegna.

•	 Presenza in provincia di Brescia: Toscolano Maderno 
e Gardone Riviera (Groppali & Pesarini, 1996); Sel-
lero e Tremosine (Groppali & Pesarini, 2005); Serle 
(Isaia et al.,2007).

•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 18.IX.2020, 1♂ 1♀, 
15.X.2021, 3♀, leg. F. Giliani; Sentiero 2, 1.X.2020, 
1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele a duomo tra la bassa 
vegetazione.

Maso gallicus Simon, 1894
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Algeria e Azerbaijan.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

30.V.2020, 1♀, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: tessitori di tele semplici al suolo.
•	 Note: specie rara con poche segnalazioni in Italia, 

questa è la seconda segnalazione per la Lombardia 
dopo quella del Monte Alpe in provincia di Pavia 
(Groppali et al., 1995).

Troglohyphantes sordellii (Pavesi, 1875)
•	 Corotipo: Endemismo Centro-S-Alpino (ALPC). 
•	 Distribuzione: Italia, Svizzera.
•	 Distribuzione in Italia: Alpi e Prealpi lombarde.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Botticino (Pavan, 

1938); Toscolano Maderno (Pesarini, 2001); Nave e 
Barghe (Isaia & Pantini, 2010).

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 3.VI.2021, 
1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele semplici al suolo. 
Sublapidicola e troglofila.

Famiglia LIOCRANIDAE
(9 generi e 23 specie in Italia)

Liocranum rupicola (Walckenaer, 1830)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Armenia e Russia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle poz-

ze, 05.VI.2020, 1♀, leg. F. Giliani; Sentiero 1, 
15.XII.2020, 1♂ 1♀ 1j, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori notturni, specie sublapi-
dicola.

Famiglia LYCOSIDAE
(15 generi e 105 specie in Italia)

Alopecosa albofsciata (Brullè, 1832)
•	 Corotipo: Turanico-Mediterraneo (TUM). 
•	 Distribuzione: Sud Europa e Nord Africa, dal Mediter-

raneo all’Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Limone e Manerba 

del Garda (Lugetti & Tongiorgi, 1969), strada Nuvo-
lera-Serle (Costantini, 1975), vigneti della provincia 
(Lozzia et al., 2002).

•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 25.III.2021, 
1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni tra la bassa vegeta-
zione, e la lettiera dei boschi.

Pardosa saltans Töpfer-Hofmann, 2000
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia. 
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: (LUPI et al., 2014).
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 30.VI.2020, 

1♀, leg. M. Grottolo; ibidem, 5.VI.2020, 1♀, 14.V.2021, 
1♀, 29.V.2021, 1♂ 6♀, leg. F. Giliani; ibidem, 
28.IV.2022, 3♂ 7♀, leg. O. Lodovici e P. Pantini. 

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni nella lettiera dei boschi.

Famiglia PHILODROMIDAE
(5 generi e 41 specie in Italia)

Philodromus dispar Walckenaer, 1826
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, 

1♂, leg. M. Grottolo; Sentiero 1, 9.VI.2020, 1♀, leg. F. 
Giliani; Sentiero delle pozze, 14.V.2021, 1♂ 1♀, leg. 
F. Giliani; Sentiero dei bucaneve, 19.V.2021, 1♂, leg. 
M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato.
•	 Note: le altre segnalazioni della specie in Lombardia riguar-

dano il Monte Barro in provincia di Lecco (Pesarini, 1997), 
la Valganna in provincia di Varese (Baratelli, 1996) e il 
Monte Alpe in provincia di Pavia (Groppali et al., 1995).

Philodromus rufus Walckenaer, 1826
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Russia, Asia Centrale, 

Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 
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per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 

05.VI.2020, 1♀, leg. F. Giliani.
•	 Note ecologiche: cacciatori all’agguato, cacciatori 

diurni. Si rinviene su alberi e arbusti sotto le cortecce.
•	 Note: le altre segnalazioni della specie in Lombardia 

riguardano la Valganna in provincia di Varese (Bara-
telli, 1996) e il Bosco della Fontana in provincia di 
Mantova (Pesarini, 2002).

Thanatus oblongiusculus (Lucas, 1846) 
•	 Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE). 
•	 Distribuzione: Europa del Sud, Turchia e Nord Afri-

ca, Ukraina, Russia, Iran e Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle poz-

ze, 28.VI.2022, 1♂ 1♀, leg. F. Giliani; ibidem, 
30.VI.2022, 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note: nonostante la sua ampia distribuzione nella re-
gione paleartica poche sono le segnalazioni di questa 
specie per il territorio italiano, dove è nota di Valle 
d’Aosta, Emilia Romagna, Alto Adige e Sardegna. 
Prima segnalazione per la Lombardia.

Famiglia PHONOGNATHIDAE
(5 generi e 41 specie in Italia)

Zygiella keyserlingi (Ausserer, 1871) 
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU).
•	 Distribuzione: Sud Europa, Ucraina, Turchia.
•	 Distribuzione in Italia: Friuli.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Brescia Sant’Eufemia Valle del 

Carobbio, Sentiero delle pozze, 18.IX.2020, 1♂, leg. 
F. Giliani; Sentiero 1, 15.X.2021, 2♂, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitore di tele orbicolari nella bas-
sa vegetazione.

•	 Note: specie rara la cui presenza in Italia era stata se-
gnalata da di Caporiacco (1927) sulla base di un esem-
plare immaturo raccolto in Friuli a Ovaro (UD). I tre 
esemplari maschi campionati in Valle del Carobbio co-
stituiscono i primi dati certi della presenza di questa 
specie nel nostro Paese. Nella figura 2 sono riportate le 
immagini del palpo maschile.

Famiglia CHEIRACANTHIIDAE
(1 genere e 17 specie in Italia)

Cheiracanthium elegans (Thorell, 1875)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, Iran, 

Kazakistan, Centro Asia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia. 
•	 Materiale esaminato: Brescia Sant’Eufemia Valle del 

Carobbio, Sentiero delle Pozze, 22.VI.2020,1♀, leg. 
M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: nello strato erbaceo e arbustivo in ter-
reni aperti e asciutti.

•	 Note: specie segnalata lungo tutta la penisola in modo 
sporadico, in Lombardia è nota unicamente della Val-
ganna in provincia di Varese (Baratelli, 1996), del 
Monte Barro nel lecchese (Pesarini, 1997) e del Bosco 
della Fontana in provincia di Mantova (Pesarini, 2002).

 Famiglia PISAURIDAE
(2 generi e 6 specie in Italia)

Pisaura mirabilis (Clerck, 1757)
•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
•	 Distribuzione: Europa, Russia, Turchia, Caucaso, 

Medio Oriente, Asia Centrale, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e 

Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia, Provaglio 

d’Iseo (Costantini, 1975), Rovato (Brignoli, 1977), 
Toscolano Maderno (Groppali & Pesarini, 1996), 
Sellero e Tremosine (Groppali & Pesarini 2005).

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 
26.V.2020, 1♀, leg. M. Grottolo; ibidem, 5.VI.2020, 
1♀, leg. F. Giliani; Sentiero 2, 20.VI.2020, 1♀, leg. 

 Figura 2. Zygiella keyserlingi, palpo del maschio, a) visione retrolate-
rale, b) visione ventrale.
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F. Giliani; Sentiero dei bucaneve, 15.IV.2021, 1♂, 
19.V.2021, 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno nella bassa vege-
tazione.

Famiglia SALTICIDAE
(41 generi e 144 specie in Italia)

Asianiellus festivus (C.L. Koch, 1834)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione in Europa: Europa, Caucaso, Russia, 

Kazakistan, Cina, Korea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 23.IV.2021, 1♀, leg. 

F. Giliani.
•	 Note ecologiche: cacciatore diurno in prati mesofili o 

aridi, vigneti, margini boscaglia termofila, zone gole-
nali ghiaiose (Hansen, 2005).

•	 Note: seconda segnalazione per la Lombardia dove era 
nota di una vecchia citazione della Valfurva (Sordel-
li, 1868).

Carrhotus xanthogramma (Latreille 1819)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Cina, Korea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, 

1♀, 15.VI.2021, 2♂, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: cacciatore diurno in arbusti e bosca-

glie in ambienti xerotermici (Hansen, 2005).
•	 Note: in Lombardia era nota solo della Valganna in 

provincia di Varese (Baratelli, 1996) e del Bosco Siro 
Negri in provincia di Pavia (Groppali et al., 1999)

Euophrys rufibarbis (Simon 1868)   
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED). 
•	 Distribuzione: Europa Meridionale, Turchia, Algeria, 

Marocco, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle Pozze, 28.IV.2022, 

1♀, O. Lodovici e P. Pantini leg.
•	 Note ecologiche: cacciatore diurno in garighe, bosca-

glie di cerro e faggio (Hansen, 2005).
•	 Note: relativamente poche sono le segnalazioni di que-

sta specie per il territorio italiano, dove è nota di Friu-
li, Veneto, Trentino Alto Adige, Liguria, Emilia Ro-

magna, Toscana, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e 
Sardegna. Prima segnalazione per la Lombardia

Evarcha falcata (Clerck 1757)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, Ka-

zakistan, Afghanistan, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 

10.VII.2020, 1♀, leg. M. Grottolo.; ibidem, 29.V.2021, 
1♂, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno al suolo, su strato 
erbaceo e arbusti (Hansen, 2005).

 
Evarcha jucunda (Lucas 1846)  
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED). 
•	 Distribuzione: Sud Europa e Nord Africa, (Mediterra-

neo), Isole Canarie.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in Provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 14.VII.2020, 1♀, 

15.X.2021, 1♂, leg. F. Giliani; Sentiero dei bucaneve, 
6.V.2021, 1♀, 17.VI.2021, 1♂ 1♀, leg. M. Grottolo; 
Sentiero delle pozze, 28.VI.2022, 1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno, si trova prevalen-
temente su arbusti e boscaglia termofila, muri assolati, 
di rado al suolo (Hansen, 2005).

•	 Note: prima segnalazione per la Lombardia.

Heliophanus cupreus (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Turchia Caucaso, 

Russia, Iran, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Tremosine (Groppali 

& Pesarini, 2005).
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 9.V.2020, 

4♀, leg. M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
1♂ 1♀, 28.VI.2022, 1♂, leg. F. Giliani; Sentiero 1, 
23.IV.2021, 1♂ 1♀, leg. F. Giliani; Sentiero delle poz-
ze, 28.IV.2022, 3♀, O. Lodovici e P. Pantini leg.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno in praterie, arbusti, 
radure ecc., specie ubiquista (Hansen, 2005).

 
Icius hamatus (C. L. Koch, 1846)
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED). 
•	 Distribuzione: Sud Europa, Nord Africa, Turchia, Me-

diterraneo. 
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•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-
degna.

•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 
per la provincia di Brescia.

•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 15.X.2021, 1♀, leg. 
F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno prevalentemen-
te nell’alto strato erbaceo, su arbusti e muri assolati 
(Hansen, 2005).

 
Pseudicius encarpatus (Walckenaer, 1802)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: dall’Europa fino all’Asia Centrale, no 

Regno Unito, Norvegia e Russia Settentrionale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: in vigneti della pro-

vincia (Lozzia et al., 2002) e Sirmione (Hansen, 2005).
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 23.IV.2021, 1♂, leg. 

F. Giliani.
•	 Note ecologiche: cacciatore diurno prevalentemente su 

cortecce (Hansen, 2005).

Famiglia SCYTODIDAE
(1 genere e 3 specie in Italia)

Scytodes thoracica (Latreille, 1802)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Iran, Asia Tempe-

rata fino alla Cina, Korea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia centro e 

Sant’Eufemia della Fonte (Costantini, 1975).
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

27.IV.2021, 1♀, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: cacciatore notturno, non costruisce 

ragnatele, ma sputa veleno e adesivo dalle ghiandole 
velenifere modificate sulla preda fino a 20 mm di di-
stanza. Si rinviene in ambiente naturale in brughiere, 
macchie, litorali rocciosi, giardini, sotto pietre, molto 
frequente anche negli edifici (Nentwig et al., 2023).

Famiglia SEGESTRIDAE
(2 generi e 5 specie in Italia)

Segestria bavarica C.L. Koch, 1843
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia nord (Co-

stantini, 1975) e vigneti della provincia (Lozzia et al., 
2002)

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 
1♂, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele tubolari.

Famiglia SPARASSIDAE 
(3 generi e 5 specie in Italia)

Micrommata virescens (Clerck, 1757)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, Asia 

Centrale, Cina, Iran, Corea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Brescia nord, Prova-

glio d’Iseo, Mompiano (Costantini, 1975), Toscola-
no Maderno (Groppali & Pesarini, 1996), Tremosine 
(Groppali & Pesarini, 2005). 

•	 Materiale esaminato: Sentiero 2, 20.VI.2020, 1♂, leg. 
F. Giliani; Sentiero delle Pozze, 29.V.2021, 1♂ 1j, leg. 
F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatore diurno nella bassa vege-
tazione.

Famiglia TETRAGNATHIDAE
(4 generi e 20 specie in Italia)

Metellina mengei (Blackwall, 1869)
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione: Europa, Caucaso, Iran, Russia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazioni 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 26.II.2021, 

1♂, leg. M. Grottolo; Sentiero 1, 23.IV.2021, 1♀, leg. 
F. Giliani; Roccolo, 8.V.2021, 1♂, leg. M. Grottolo; 
Sentiero delle pozze, 14.V.2021, 2♂ 5♀, 29.V.2021, 
3♀, 28.IV.2022, 1♂, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele orbicolari. 

Metellina merianae (Scopoli, 1763)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Caucaso, Turchia, Iran, Russia.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sar-

degna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: numerose località 

ipogee ed epigee.
•	 Materiale esaminato: Sentiero 2, 20.VI.2020, 1♀, 

1.X.2020, 1♀, leg. F. Giliani; 
•	 Note ecologiche: tessitori di tele orbicolari, specie tro-

glofila.

Metellina segmentata (Clerck, 1757)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Israele, Caucaso, Rus-

sia, Kazakistan, Iran, Cina, Giappone.
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•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: numerose località 

ipogee ed epigee.
•	 Materiale esaminato: Sentiero 2, 01.X.2020, 2♀, leg. 

F. Giliani.
•	 Note ecologiche: tessitori di tele orbicolari. 

Famiglia THERIDIIDAE
(34 generi e 114 specie in Italia)

Dipoena melanogaster (C.L. Koch,1837) 
•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Russia centro me-

ridionale, Azerbaigian, Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.VI.2022, 

1♀, leg. F. Giliani.
•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali tra gli 

arbusti e la bassa vegetazione.
•	 Note: le altre segnalazioni della specie in Lombardia 

riguardano la Valganna in provincia di Varese (Bara-
telli, 1996), il Monte Barro nel lecchese (Pesarini, 
1997) e il Bosco della Fontana in provincia di Manto-
va (Pesarini, 2002).

Enoplognatha ovata (Clerck, 1757)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, Asia 

Centrale, Kazakistan, Iran, Corea, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in Provincia di Brescia: Sellero e Tremosine 

(Groppali & Pesarini, 2005) e vigneti della provincia 
(Lozzia et al., 2002).

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 10.VII.2020, 
1♀, leg. M. Grottolo; ibidem, 28.VI.2022, 3♂ 4♀, leg. 
F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali.

Episinus maculipes Cavanna, 1876
•	 Corotipo: S-Europeo (SEU). 
•	 Distribuzione: Europa Centro Meridionale, Algeria, 

Turchia, Caucaso.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Limone sul Garda 

(Knoflach & Thaler, 2000).
•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 15.X.2021, 1♀, leg. 

F. Giliani.
•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali tra la 

bassa vegetazione, prati.
•	 Note: l’unica altra segnalazione in Lombardia è di 

Dossena in provincia di Bergamo (Knoflach & Tha-
ler, 2000).

Episinus truncatus Latreille, 1809
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in Provincia di Brescia: Monte Maddalena 

(Lupi et al., 2017).
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

30.V.2020, 1♂, leg. M. Grottolo; Sentiero delle poz-
ze, 22.VI.2020, 1♂, 30.VI.2022, 1♀, leg. M. Grotto-
lo; Sentiero 1, 25.IV.2021, 1♀, leg. F. Giliani; Sentiero 
delle pozze, 28.VI.2022, 1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali tra la 
bassa vegetazione. 

Heterotheridion nigrovariegatum (Simon, 1873)
•	 Corotipo: Cenroasiatico-Europeo-Mediterraneo 

(CEM)
•	 Distribuzione: Europa, Russia, Turchia, Caucaso, Asia 

Centrale, Iran, Cina.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sicilia.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Tremosine (Groppali 

& Pesarini, 2005); Manerba del Garda (Knoflach et 
al., 2009).

•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 9.VI.2020, 1♂, leg. 
F. Giliani; Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 1♂, leg. 
M. Grottolo; ibidem, 28.VI.2022, 1♂ 4♀, Giliani leg.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali.

Simitidion simile (C.L. Koch, 1836)
•	 Corotipo: Olartico (OLA). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Israele, Turchia, 

Caucaso, Kazakistan, Asia Centrale, Iran.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

18.V.2020, 1♂, leg. M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 
28.IV.2022, 1♂, leg. O. Lodovici e P. Pantini.

•	 Note ecologiche: tessitori di tele tridimensionali. Habi-
tat: arbusti, bassa vegetazione, prati.

•	 Note: le altre segnalazioni in Lombardia sono del 
Monte Barro nel lecchese (Pesarini, 1997) a Bastida 
Pancarana e San Martino Siccomario in provincia di 
Pavia (Camerini et al., 2021).

Theridula gonygaster (Simon, 1873)
•	 Corotipo: specie aliena.
•	 Distribuzione: originaria dell’America Centromeri-

dionale. Introdotta in Europa (Italia, Svizzera, Spagna, 
Portogallo, Francia) Congo, Madagascar, Seychelles, 
Georgia, India, China, Japan.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in Provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
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•	 Materiale esaminato: Sentiero 1, 14.VII.2020, 1♀, leg. 
F. Giliani.

•	 Note: poche sono le segnalazioni di questa specie per il 
territorio italiano, in Lombardia era nota solo di Treviglio 
in provincia di Bergamo (Pantini & Brunero, 2020)

Famiglia THOMISIDAE
(17 generi e 77 specie in Italia)

Heriaeus hirtus (Latreille, 1819)
•	 Corotipo: Europeo (EUR). 
•	 Distribuzione: Europa Meridionale, Turchia, Caucaso.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 

1♂ 1♀ 2j, 28.VI.2022, 3♂, leg. F. Giliani; Sentiero 1.14.
VII.2020, 1♀, leg. F. Giliani.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato tra la bas-
sa vegetazione.

Misumena vatia (Clerck, 1757)
•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Distribuzione: Nord America, Europa, Turchia, Cauca-

so, Russia, Kazakistan, Iran, Asia Centrale, Cina, Corea, 
Giappone.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Toscolano (Costan-

tini, 1975), Toscolano Maderno (Groppali & Pesarini, 
1996; Groppali et al., 1997), Sellero e Tremosine (Grop-
pali & Pesarini, 2005); Concesio (Isaia et al., 2007).

•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 19.V.2021, 
1♂, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato tra la bas-
sa vegetazione.

Psammitis ninnii (Thorell, 1872)
•	 Corotipo: Centro-Asiatico-Europeo (CAE).
•	 Distribuzione: Europa centro meridionale, Turchia, 

Caucaso, Russia, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sicilia.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Monte Maddalena 

(Lupi et al., 2014).
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.VI.2022, 

1♀, leg. F. Giliani, ibidem, 30.VI.2022, 1♂, leg. M. 
Grottolo.

•	 Note ecologiche: in prati aridi, steppe forestali e bru-
ghiere rocciose di montagna, fino a 1800 m. 

Runcinia grammica (C.L. Koch, 1837)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Middle East to Iran, Russia (Eu-

rope to West Siberia), Central Asia, China, Japan
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.

•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 
per la provincia di Brescia. 

•	 Materiale esaminato: Sentiero delle Pozze, 30.VI.2022, 
1♂ 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato tra la bas-
sa vegetazione.

Synema globosum (Fabricius, 1775)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia me-

ridionale, Israele, Iran, Asia Centrale, Cina, Corea, 
Giappone.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Gardone Riviera e 

Toscolano Maderno (Groppali & Pesarini, 1996). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 

30.V.2020, 1♀, 27.V.2021, 1♀, 3.VIII.2021, 1♀, leg. 
M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 2♂ 1j, 
leg. F. Giliani; ibidem, 3.VI.2021, 1♀, leg. M. Grot-
tolo; Sentiero 2, 20.VI.2020, 1♂, leg. F. Giliani; Sen-
tiero 1, 23.IV.2021, 1♂ 1j, leg. F. Giliani; Roccolo, 
29.VI.2022, 1♂ 1♀, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato tra la 
bassa vegetazione.

Thomisus onustus Walkenaer, 1805
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Turchia, Cauca-

so, Russia meridionale, Israele, Iran, Asia Centrale, 
Cina, Corea, Giappone.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 5.VI.2020, 

2♀, 28.IV.2022, 1♂, 28.VI.2022, 1♂, leg. F. Giliani; 
ibidem, 19.VI.2020, 1♂, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato tra la 
bassa vegetazione.

Tmarus piger (Walkenaer, 1802)
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa Centro Meridionale, Turchia, 

Caucaso, Russia Meridionale, Kazakistan, Cina, Co-
rea, Giappone.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Tremosine (Groppa-

li & Pesarini, 2005).
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 

28.VI.2020, 1♀, 14.V.2021, 2♂, 29.V.2021, 1♂,  
28.VI.2022, 1♀, leg. F. Giliani; ibidem, 28.IV.2022, 
2♂, O. Lodovici e P. Pantini leg.; Sentiero dei buca-
neve, 19.V.2021, 1♀, 6.V.2022, 1♀, leg. M. Grottolo; 
Roccolo, 8.V.2021, 1♂, leg. M. Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori diurni all’agguato sugli arbusti.
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Xysticus kempeleni Thorell, 1872 
•	 Corotipo: W-Europeo (WEU). 
•	 Distribuzione: Europa Centro Meridionale, Turchia, 

Caucaso, Russia Meridionale, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare.
•	 Presenza in provincia di Brescia: monte Maddalena 

(Lupi et al., 2014). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 

1♀, leg. M. Grottolo; Roccolo, 21.V.2021, 1♂, leg. M. 
Grottolo.

•	 Note ecologiche: cacciatori notturni all’agguato, spe-
cie strettamente legata a condizioni di xericità.

•	 Note: in Lombardia era nota solo del Monte Barro in 
provincia di Lecco (Pesarini, 1997)

Xysticus kochi Thorell, 1872
•	 Corotipo: Sibirico europeo (SIE). 
•	 Distribuzione: Europa, Mediterraneo, Turchia, Rus-

sia, Asia Centrale.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: vigneti della provin-

cia (Lozzia et al., 2002). 
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 19.VI.2020, 

2♀, leg. M. Grottolo.
•	 Note ecologiche: cacciatori notturni all’agguato tra la 

bassa vegetazione e al suolo.

Xysticus lanio C.L. Koch, 1835
•	 Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia, 

Turkmenistan.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 6.V.2021, 

1♂, leg. M. Grottolo; Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 
2♂, O. Lodovici e P. Pantini leg.

•	 Note ecologiche: cacciatori notturni all’agguato tra la 
bassa vegetazione.

Famiglia ULOBORIDAE
(3 generi e 5 specie in Italia)

Uloborus walckenaerius Latreille, 1806
•	 Corotipo: Paleartico (PAL). 
•	 Distribuzione: Europa, Nord Africa, Madeira, Russia, 

Turchia, Caucaso, Iran, Iraq, Asia Centrale, Cina, Co-
rea, Giappone.

•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: prima segnalazione 

per la provincia di Brescia.
•	 Materiale esaminato: Sentiero delle pozze, 28.IV.2022, 

1♀, O. Lodovici e P. Pantini leg.
•	 Note ecologiche: tessitori di tele orbicolari tra gli ar-

busti e la bassa vegetazione.
•	 Note: in Lombardia era nota solo di Varenna in pro-

vincia di Lecco e Brunate in provincia di Como (Sor-
delli, 1868).

Famiglia ZOROPSIDAE
(1 genere e 3 specie in Italia)

Zoropsis spinimana (Dufur, 1820)
•	 Corotipo: Mediterraneo (MED). 
•	 Distribuzione: Europa, Turchia, Caucaso, Russia Me-

ridionale, Asia Centrale, Cina, Giappone.
•	 Distribuzione in Italia: Italia peninsulare, Sicilia e Sardegna.
•	 Presenza in provincia di Brescia: Gargnano (Thaler 

et al., 2006); Serle (Isaia et al., 2007).
•	 Materiale esaminato: Sentiero dei bucaneve, 30.V.2020, 

1♀, leg. M. Grottolo; Sentiero 1, 15.XII.2020, 1♀, leg. 
M. Grottolo.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Complessivamente l’esame di 274 esemplari ha portato al rico-
noscimento di 65 specie riconducibili a 57 generi e 24 famiglie. 
Dal punto di vista faunistico viene confermata la presenza in 
Italia di Zygiella keyserlingi dopo quasi cent’anni dalla sua 
segnalazione in Friuli mentre Thanatus oblongiusculus, Eu-
ophrys rufibarbis, Evarcha jucunda vengono segnalate per 
la prima volta in Lombardia. Risultano nuove segnalazioni 
per la provincia di Brescia: Cheiracanthium elegans, Brigit-
tea latens, Phoaecedus braccatus, Maso gallicus, Liocranum 
rupicola, Philodromus dispar, Philodromus rufus, Asianiel-
lus festivus, Carrhotus xanthogramma, Evarcha falcata, Icius 
hamatus, Metellina mengei, Dipoena melanogaster, Simiti-
dion simile, Theridula gonygaster, Heriaeus hirtus, Thomisus 
onustus, Xysticus lanio, Uloborus walckenaerius.
Salgono a 319 le specie segnalate per il territorio brescia-
no pari a circa il 40% dell’areneofauna lombarda (805 spe-
cie). Nella tabella 2 viene sintetizzata la corologia delle spe-
cie raccolte, tra di esse da rilevare anche 3 taxa endemici: 
Amaurobius crassipalpis presente sul versante meridiona-
le delle Prealpi centrali dal Canton Ticino al lago di Garda, 
Troglohyphantes sordellii endemico delle Prealpi Lombarde 
e Dasumia taeniifera distribuita dalle Prealpi Centrali all’Ap-
pennino settentrionale. Da segnalare anche la presenza di 
Theridula gonygaster specie aliena originaria dell’America 
Centromeridionale.
Un’indagine sui ragni delle praterie aride del Monte Mad-
dalena svolta nel 2010 (Lupi et al., 2014) mediante l’utiliz-
zo di trappole a caduta fornisce ulteriori dati sull’araneofauna 
dell’area in esame. Il lavoro di Lupi e collaboratori riporta 26 
specie delle quali solo 8 riscontrate nel corso di questi cam-
pionamenti portando ad 83 il numero di specie di ragni segna-
late in Valle del Carobbio. 
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GRUPPI DI COROTIPI COROTIPI N° %

Ampia distribuzione nella regione Olartica Olartico
Paleartico
Asiatico-Europeo
Sibirico-Europeo
Centro-Asiatico-Europeo
Centro Asiatico Europeo Mediter.
Turanico-Europeo
Turanico-Mediterraneo

9
17
2
7
2
1
2
1

14,06
26,56
3,13

10,94
3,13
1,56
3,13
1,56

Subtotale 41 64,06
Distribuzione europea Europeo

S-Europeo
W-Europeo

12
3
1

18,75
4,69
1,56

Subtotale 16 25,00
Distribuzione mediterranea Mediterraneo 4 6,25

Subtotale  4 6,25
Endemici e Subendemici italiani Endemico Alpino-Appenninico

Endemico Alpi centrali meridionali
1
2

1,56
3,13

Subtotale 3 4,69
TOTALE 64 100

 
Tabella 2 – Corotipi
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Parole chiave – Valle del Carobbio, Provincia di Brescia, 
Molluschi, censimento, ecologia, tassonomia.

Riassunto – Nel corso degli anni 2020-2022 è stata censita la fauna 
malacologica della Valle del Carobbio, valle meridionale del M. 
Maddalena (Comune di Brescia). I molluschi censiti ammontano 
complessivamente a 53 entità differenti, 50 terrestri e 3 di acqua 
dolce, 48 delle quali munite di conchiglia e 5 lumache. 
Le specie e sottospecie endemiche italiane presenti nella Valle del 
Carobbio sono 4:  Chondrina avenoides (Westerlund, 1874), Ma-
crogastra attenuata modulata (Rossmässler, 1835), Helicodonta 
obvoluta dentata (Westerlund, 1876), e Chilostoma cingulatum 
baldense (Rossmässler, 1839); quelle subendemiche, ovvero en-
demiche italiane ma condivise con modesti areali esteri confinanti, 
sono 5: Charpentieria itala albopustulata (De Cristofori & Jan, 
1832), Aegopinella cisalpina Riedel, 1983, Aegopis gemonensis 
(Férussac, 1832), Limax dacampi dacampi Menegazzi, 1855 e 
Helicodonta angigyra (Rossmässler, 1834); le specie alloctone 
accertate sono 4: Paralaoma servilis (Shuttleworth, 1852), Arion 
vulgaris Moquin-Tandon, 1855, Helix cincta Müller, 1774 e He-
lix lucorum Linnaeus, 1758. Un’ultima specie, Rumina decollata 
(Linnaeus, 1758), risulta transfaunata, ovvero non autoctona della 
valle e di probabile introduzione da altre località italiane.
La fauna malacologica presente nell’area indagata rispecchia le ca-
ratteristiche del territorio: trattandosi di una valle composta preva-
lentemente da rocce carbonatiche, esposta a sud, ricoperta quasi 
interamente da bosco mesotermofilo con presenza di aree aperte 
aride, sono molte le specie  calciofile e termofile rappresentate, sia 
rupicole (es. Granaria frumentum illyrica (Rossmässler, 1835), 
Chondrina avenoides (Westerlund, 1874), Charpentieria itala 
albopustulata (De Cristofori & Jan, 1832), Chilostoma cingu-
latum baldense (Rossmässler, 1839), sia al suolo e nelle lettiere 
(es. Rumina decollata (Linnaeus, 1758), Truncatellina callicra-
tis (Scacchi, 1833), Lauria sempronii (Charpentier, 1837), Gra-
nopupa granum (Draparnaud, 1801), Zebrina detrita (Müller, 
1774),  Chondrula tridens  tridens (Risso, 1826), Paralaoma ser-
vilis (Shuttleworth, 1852), Xerotrica consuprcata (Draparnaud, 
1801), Candidula unifasciata unifasciata (Poiret, 1801)).
Nella parte centrale della Valle del Carobbio, a ridosso del bacino 
del Torrente Baldovera, corso d’acqua alluvionale quasi perenne-
mente asciutto, dove si trovano lembi di bosco mesofilo e aree un 
poco più umide, si trovano invece specie più igrofile (es. Acicula 
lineolata banki Boeters, Gittenberger & Subai, 1989, Cecilioides 
acicula (Müller, 1774), Columella edentula (Draparnaud, 1805), 
Vallonia costata (Müller, 1774), Zonitoides nitidus (Müller, 
1774), Aegopinella cisalpina Riedel, 1983, Aegopis gemonensis 
(Férussac, 1832), Vitrinobrachium cf. breve (Férussac, 1821), Hy-

Key words – Carobbio Valley, Brescia province, Mollusca, 
census, ecology, taxonomy.

Abstract – Census of the Mollusca (Gastropoda, Bivalvia) 
living in Carobbio Valley (Lombardy, Brescia). Since the last 
three years the malacological fauna of Valle del Carobbio, 
in the southern slope of Monte Maddalena (Municipality 
of Brescia, Lombardy), was studied: 53 different taxa were 
recorded, 50 terrestrial and 3 freshwater, 48 of which with 
shells and 5 slugs.
The endemic Italian species/subspecies present in Valle del 
Carobbio are 4: Chondrina avenoides (Westerlund, 1874), 
Macrogastra attenuata modulata (Rossmässler, 1835), Hel-
icodonta obvoluta dentata (Westerlund, 1876), and Chi-
lostoma cingulatum baldense (Rossmässler, 1839); the 
sub-endemic ones, that is endemic of Italy but shared with 
neighboring foreign areas, are 5: Charpentieria itala albopus-
tulata (De Cristofori & Jan, 1832), Aegopinella cisalpina 
Riedel, 1983, Aegopis gemonensis (Férussac, 1832), Limax 
dacampi dacampi Menegazzi, 1855 and Helicodonta angi-
gyra (Rossmässler, 1834); the allochthonous species ascer-
tained are 4: Paralaoma servilis (Shuttleworth, 1852), Arion 
vulgaris Moquin-Tandon, 1855, Helix cincta Müller, 1774 
and Helix lucorum Linnaeus, 1758. Rumina decollata (Lin-
naeus, 1758), is not indigenous but probably transfaunated 
from other Italian localities.
The malacological fauna present in the investigated area re-
flects the characteristics of the environment: many calciphil-
ous and thermophilic species are represented, both rupicolous 
(e.g. Granaria frumentum illyrica (Rossmässler, 1835), 
Chondrina avenoides (Westerlund, 1874), Charpentieria 
itala albopustulata (De Cristofori & Jan, 1832), Chilostoma 
cingulatum baldense (Rossmässler, 1839)), and from litter 
and on the ground (e.g. Rumina decollata (Linnaeus, 1758), 
Truncatellina callicratis (Scacchi, 1833), Lauria sempro-
nii (Charpentier, 1837), Granopupa granum (Draparnaud, 
1801), Zebrina detrita (Müller, 1774), Chondrula tridens 
tridens (Risso, 1826), Paralaoma servilis (Shuttleworth, 
1852), Xerotrica consuprcata (Draparnaud, 1801), Candid-
ula unifasciata unifasciata (Poiret, 1801)).
In the central part of the Valle del Carobbio, near to Bald-
overa stream basin, where there are strips of mesophilous 
woodland and slightly more humid areas, instead more hy-
grophilous species are present (e.g. Acicula lineolata banki 
Boeters, Gittenberger & Subai, 1989, Cecilioides acicula 
(Müller, 1774), Columella edentula (Draparnaud, 1805), 
Vallonia costata (Müller, 1774), Zonitoides nitidus (Müller, 
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gromia cinctella (Draparnaud, 1801)), insieme ad alcune luma-
che (es. Tandonia rustica (Millet, 1843), Limax dacampi dacampi 
Menegazzi, 1855, Lehmannia marginata (Müller, 1774), Deroce-
ras reticulatum (Müller, 1774)).
L’area studiata si caratterizza anche per uno sviluppato carsismo; 
tuttavia, nessuna specie malacologica è stata censita all’interno 
delle grotte, fatto salvo per l’area fotica (ingresso delle singole ca-
vità). Nelle rare raccolte d’acqua della valle, rappresentate da al-
cune pozze nella sua parte sommitale, sono stati censiti anche 2 
bivalvi: Musculium lacustre (Müller, 1774) e Pisidium caserta-
num (Poli, 1791). 
L’indagine corologica ha evidenziato la presenza di 21 geoele-
menti differenti, tra i quali spiccano in particolare quello Europeo 
(EUR) con 10 entità, quello Sud Europeo (SEU) con 8 entità, quel-
lo Europeo Mediterraneo (EUM) con 6 entità e quello Alpino Me-
ridionale (ALPS) con 5 entità.   
Tutte le 53 entità malacologiche censite nella Valle del Carobbio 
non sono globalmente minacciate e ricadono quasi esclusivamente 
nella categoria Least Concern (LC), secondo i criteri di valutazio-
ne di IUCN; tuttavia, la fauna dell’intera valle è sottoposta a due 
elementi di rischio potenziali: la forte pressione antropica, dovuta 
alla estrema vicinanza con la città di Brescia, popoloso capoluogo 
di provincia, e il rischio di incendi, divenuti sempre più frequenti 
negli ultimi anni, anche a causa della notevole siccità registrata nel 
periodo estivo.    

1774), Aegopinella cisalpina Riedel, 1983, Aegopis gemon-
ensis (Férussac, 1832), Vitrinobrachium cf. breve (Férus-
sac, 1821), Hygromia cinctella (Draparnaud, 1801)) together 
with some slugs (e.g. Tandonia rustica (Millet, 1843), Li-
max dacampi dacampi Menegazzi, 1855, Lehmannia margin-
ata (Müller, 1774), Deroceras reticulatum (Müller, 1774)).
The studied area is characterized by a developed karst; how-
ever, no malacological species were recorded inside the caves, 
except for their photic area (entrance to the cavities). In the 
rare water basins of the valley, represented by some pools in 
the upper part, 2 bivalves were also recorded: Musculium la-
custre (Müller, 1774) and Pisidium casertanum (Poli, 1791). 
By a chorological point of view, 21 different geoelements are 
represented, such as the European (EUR) with 10 entities, the 
Southern European (SEU) with 8 entities, the Mediterrane-
an European (EUM) with 6 entities and the Southern Alpine 
(ALPS) with 5 entities.
The 53 malacological species surveyed in Valle del Carobbio 
are not globally threatened and are almost exclusively listed 
into the Least Concern (LC) category, according to the IUCN 
criteria;  however, this area is subject to two potential risk el-
ements: the anthropic pressure for the extreme proximity of 
Brescia, the second city of Lombardy for number of inhabit-
ants, and the fires, which have become increasingly frequent 
in recent years, also due to the considerable drought recorded 
during the last summers.

INTRODUZIONE

La Valle del Carobbio (toponimo IGMI), o Valle del Ca-
robbio, è una ripida valle posta sul versante meridionale 
del Monte Maddalena che si sviluppa in direzione nord-
sud, inclusa nel Parco delle Colline di Brescia, da un pun-
to di vista amministrativo interamente di proprietà del 
Comune di Brescia. Confina a nord con la sommità del 
M. Maddalena; a est con le cime del Monte Poffa, delle 
Grappe e del Monte Mascheda; a sud con il centro abita-
to di S. Eufemia della Fonte (oggi quartiere di Brescia); 
a ovest con il Dosso del Triinale (Fig. 1). Essa è percor-
sa centralmente dal torrente Baldovera (conosciuto an-
che con il nome improprio di torrente Carrobbio), corso 
d’acqua a regime alluvionale ormai quasi perennemente 
in secca, salvo eventi atmosferici particolarmente signi-
ficativi, che nasce poco sotto la vetta del M. Maddalena 
e interrompe il suo corso alla base della valle, tra le case 
e i vicoli di S. Eufemia (Aa.Vv., 1995; Aa.Vv., 1998; 
Fasser, 1999).     
La natura geologica della Valle del Carobbio è preva-
lentemente carbonatica: tra le formazioni più comuni si 
trovano la Corna, comprendente calcari in genere mol-
to compatti di colore chiaro, e il Medolo, comprendente 
calcari più o meno marnosi, con evidente stratificazio-
ne, talora con letti o noduli di selce e intercalazioni più 
o meno abbondanti di marne. Nella parte inferiore della 

valle, invece, il detrito di falda si presenta sotto forma 
di un conglomerato costituito da elementi a spigoli vivi, 
provenienti dalla formazione della Corna (Fasser, 1999).   
L’intera area è interessata da notevoli fenomeni carsici 
con presenza di alcune decine di grotte (Allegretti & 
Pavan, 1947; Pavan & Tirini Pavan, 1954; Vailati, 1981) 
alcune delle quali, facilmente raggiungibili, hanno risen-
tito e risentono tuttora della pressione antropica; tra le 
più grandi e conosciute si segnalano in particolare il Büs 
de la Spolverina (381Lo), frequentata in passato per rica-
vare dalle pareti interne la fine polvere carbonatica, uti-
lizzata per usi domestici, e la Grotta delle Sette Stanze 
(960Lo), che prende il nome dagli ambienti presenti al 
suo interno. Il forte assorbimento carsico delle acque me-
teoriche impedisce che vi siano importanti bacini super-
ficiali; l’unica eccezione è rappresentata dalla presenza 
di alcune pozze nella parte superiore della valle: Pozza 
Fontanù, Pozza Darnei e Pozza Zezia. In passato, a fon-
do valle, presso il Monastero di S. Eufemia della Fonte, 
era presente una importante risorgiva (da cui il nome), 
captata dai monaci attraverso un serbatoio (vasca), pur-
troppo ormai interrato da molti decenni (Aa.Vv., 1998; 
Cossandi, 2013).  
La formazione boschiva principale della Val del Carob-
bio è rappresentata dal bosco mesotermofilo a dominan-
za di carpino nero (Ostrya carpinifolia), in associazione 
con orniello (Fraxinus ornus) e roverella (Quercus pube-



Censimento dei Molluschi (Gastropoda, Bivalvia) della Valle del Carobbio – G. Nardi, A. Braccia 173

scens), sia in cenosi pioniere su ghiaioni e macereti, che 
nella forma di vecchi cedui in fase di ricrescita, ormai 
abbandonati. 
Sui versanti più caldi e soleggiati, nel tratto inferiore del-
la valle le formazioni a carpino nero sono gradualmen-
te sostituite da terebinto (Pistacia terebinthus) e scotano 
(Cotinus coggygria), mentre a quote mediane e dove i 
suoli sono meno calcarei trovano spazio dense formazio-
ni a erica arborea (Erica arborea), come pure numerosi 
lecci (Quercus ilex), di origine antropica, ormai natura-
lizzati. 

Sulla testata della Valle del Carobbio e nella forra del tor-
rente Baldovera si trovano invece rari lembi di bosco più 
decisamente mesofilo, con presenza di rovere (Quercus 
petraea), carpino bianco (Carpinus betulus), aceri (Acer 
spp.), castagno (Castanea sativa), nocciolo (Corylus 
avellana) e qualche robinia (Robinia pseudoacacia).
I macereti e le balze rupestri sono ancora ambienti di cre-
scita per il carpino nero, l’orniello, il pero corvino (Ame-
lanchier ovalis) e il bagolaro (Celtis australis), oltre a 
svariate piante erbacee rupestri. 
Le numerose grotte presenti nella valle ospitano una mo-
desta flora rupicola sciafila, con presenza di briofite e pte-
ridofite tipiche di ambienti freschi. 
Le aree di versante aride e sassose interamente esposte, 
non ancora ricoperte dalla vegetazione arborea, ospitano 
praterie xerofile caratterizzate da xerobrometi (Aa.Vv., 
1995; Martini et al., 2012).       
Dal punto di vista escursionistico la Valle del Carobbio è 
interamente percorsa da due sentieri principali che si svi-
luppano in direzione nord-sud: il sentiero n. 1 che, par-
tendo al termine di Via Noventa (abitato di S. Eufemia 
della Fonte), sale verso la vetta del M. Maddalena, at-
traversandone l’intero versante orientale; il sentiero n. 2 
che, partendo sempre da S. Eufemia (Via Triinale), con-
duce ugualmente sulla vetta della Maddalena, ma lungo 
il versante occidentale. Nella parte centrale della valle si 
segnalano altri due sentieri: quello che ha origine su un 
tornante di Via Ontini (S. Eufemia della Fonte), senza 
numero, che a circa 220 metri di quota raggiunge il letto 
del torrente Baldovera, nel punto in cui si forma una for-
ra piuttosto umida; il “Sentiero dei Bucaneve” che, par-
tendo nei pressi della sede del Gruppo Protezione Civile 
Valle del Carobbio, compie un ampio percorso ad anello, 
sovrapponendosi in parte al sentiero n. 2 nella sua parte 
occidentale. Oltre a questi sentieri principali, la valle è 
attraversata da un fitto reticolo di sentieri minori, parte 
dei quali permettono di raggiungere l’ingresso di alcune 
grotte (Aa.Vv., 1998).
Non esistono segnalazioni malacologiche per la Valle del 
Carobbio nella letteratura scientifica, mentre sono dav-
vero modeste quelle relative all’intero Monte Maddale-
na: Spinelli (1856) segnala la presenza di Euomphalia 
strigella strigella (Draparnaud, 1801), dato successiva-
mente ripreso anche da Bettoni (1884) nel suo “Prodro-
mi della faunistica bresciana”; Grignani (1972) analizza 
le popolazioni di Helicellinae (famiglia Geomitridae) del 
M. Maddalena, senza tuttavia indicare in modo esplici-
to stazioni poste nella Valle del Carobbio. Sulle pendici 
dello stesso monte Coles (1979) e Nardi et al., (2007) 
segnalano esemplari di Vitrinobrachium breve (Féruss-
ac, 1821).
Nardi (2011a) segnala 3 specie di lumache per alcune 
stazioni del M. Maddalena, una sola delle quali censita 
nella Valle del Carobbio nel corso del presente studio: 

Fig. 1 – Localizzazione a livello geografico dell’area di studio: A) re-
gione Lombardia; B) provincia di Brescia; C) Valle del Carobbio con 
indicazione dei confini esterni e del reticolo UTM (1x1 km).
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Arion (Arion) vulgaris (Moquin-Tandon, 1855), Arion 
(Cariarion) circumscriptus Johnston, 1828 e Tandonia 
budapestensis (Hazay, 1880); lo stesso autore, infine, se-
gnala sul M. Maddalena anche Chilostoma (Cingulifera) 
cingulatum baldense (Rossmässler, 1893) nella mono-
grafia sugli endemiti della provincia di Brescia (Nardi, 
2015). Anche la fauna cavernicola delle grotte della Valle 
del Carobbio è stata indagata da diversi speleologi (Ghi-
dini & Allegretti, 1937; Allegretti & Pavan, 1939; Al-
legretti, 1962; Boldori, 1969), senza tuttavia che siano 
mai stati segnalati molluschi.
Negli anni 2020, 2021 e 2022, nei periodi compresi tra i 
mesi di marzo e ottobre, la Valle del Carobbio è stata vi-
sitata più volte, analizzando un gran numero di stazioni 
differenti, al fine di censirne la fauna malacologica, sia 
terrestre che acquatica. I risultati ottenuti durante questa 
indagine rappresentano l’argomento della presente nota.

MATERIALI E METODI

Nel corso delle indagini di campagna sono stati utiliz-
zati due metodi di raccolta: la ricerca a vista, che ha ri-
guardato il campionamento degli esemplari di maggiori 
dimensioni, sui substrati rocciosi (specie rupicole), tra i 
legni marcescenti (specie xilofaghe), tra la vegetazione 
erbacea e, infine, nel fango e tra la vegetazione sommer-
sa delle aree umide;  il prelievo della lettiera, del terric-
cio superficiale, dei sedimenti e delle posature fluitate dal 
torrente Baldovera nei periodi di piena, per la raccolta 
degli esemplari di piccole dimensioni (microconchiglie). 
In quest’ultimo caso il materiale prelevato è stato debita-
mente seccato, setacciato e successivamente smistato al 
microscopio binoculare.
Le conchiglie raccolte già vuote sono state pulite e sono 
state conservate a secco; nella maggior parte dei casi, là 
dove possibile giungere a una sicura determinazione già 
dai caratteri esterni (morfologia della conchiglia, colore 
dell’animale, ecc…), si è evitato di sacrificare esemplari 
viventi; per i gruppi più complessi sotto il profilo tasso-
nomico (es. generi Aegopinella, Oxychilus) o in presenza 
di lumache (generi Arion, Deroceras, Tandonia, Limax e 
Lehmannia) si è invece resa necessaria la raccolta di po-
chi esemplari, che sono stati prima rilassati in contenitori 
saturi di acqua, successivamente posti in alcool 80°, al 
fine di permetterne la dissezione anatomica, indispensa-
bile per l’analisi del tratto genitale, garantendo così una 
sicura assegnazione tassonomica. 
Tutti i materiali raccolti, oggetto del presente studio, sono 
conservati nelle collezioni degli Autori. Le fotografie in 
natura sono state ottenute con fotocamera digitale; i dise-
gni anatomici dei tratti genitali sono stati compiuti grazie 
ad uno stereomicroscopio munito di camera lucida.

I rilievi sono stati condotti in tutte le differenti tipologie 
ambientali esistenti nell’area indagata: ambienti d’acqua 
dolce, ambienti boschivi, aree xerofile esposte, aree an-
tropizzate. Ogni stazione di raccolta è stata georeferen-
ziata utilizzando un GPS portatile; la georeferenziazione 
adottata è quella del reticolato chilometrico nella pro-
iezione conforme UTM (ED 1950 - Fuso 32), riportato 
nella Carta I.G.M.I (Scala 1:25.000; edizione 1a, anno 
1980). 

Elenco delle stazioni analizzate (Fig. 2):   

Stazioni del settore orientale della valle (da nord verso 
sud, in ordine decrescente di quota)

	– Stazione N. 1: ultimo tratto del sentiero n. 2 poco 
sotto la vetta del M. Maddalena; 809 m s.l.m.; 32T 
PR0044 (x: 0600196; y: 5044618); M. Maddalena 
(Brescia).   

	– Stazione N. 2: pozza Fontanù; 759 m s.l.m.; 32T 
PR0044 (x: 0600220; y: 5044447); M. Maddalena 
(Brescia) (Fig. 3A).   

	– Stazione N. 3: dintorni della pozza Fontanù; 759 m 
s.l.m.; 32T PR0044 (x: 0600220; y: 5044447); M. 
Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 4: prato arido con vegetazione xerofila a 
lato del sentiero n. 2; 731 m s.l.m.; 32T PR0044 (x: 
600317; y: 5044409); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 5: pozza Darnei; 695 m s.l.m.; 32T 
PR0044 (x: 0600389; y: 5044345); M. Maddalena 
(Brescia) (Fig. 3B).    

	– Stazione N. 6: serie di rocce affioranti lungo il sen-
tiero n. 1; 690 m s.l.m.; 32T PR0044 (x: 0600428; y: 
5044296); M. Maddalena (Brescia).   

	– Stazione N. 7: terriccio e lettiera raccolti nel carpine-
to a lato del sentiero n. 1; 666 m s.l.m.; 32T NR9942 
(x: 0600423; y: 5044063); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 8: ingresso della grotta (pozzo verticale) 
a lato del sentiero n. 1; 647 m s.l.m.; 32T PR0043 (x: 
0600302; y: 5043851); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 9: prato arido a lato del sentiero n. 1; 630 
m s.l.m.; 32T PR0043 (x: 0600300; y: 5043799); M. 
Maddalena (Brescia).

	– Stazione N. 10: rocce affioranti a lato del sentie-
ro n. 1; 500 m s.l.m.; 32T PR0043 (x: 0600402; y: 
5043466); M. Maddalena (Brescia). 

	– Stazione N. 11: Sella delle Poffe; 465 m s.l.m.; 32T 
PR0043 (x: 0600394; y: 5043312); M. Maddalena 
(Brescia).   
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Fig. 2 – Mappa della Valle del Carobbio con indicazione delle 43 stazioni di raccolta (da Aa.Vv., 1988; modificato).
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	– Stazione N. 12: area rocciosa attraversata dal sentie-
ro n. 1; 485 m s.l.m.; 32T PR0043 (x: 0600337; y: 
5043102); M. Maddalena (Brescia).     

	– Stazione N. 13: grosso cumulo di pietre (artificiale) a 
lato del sentiero n. 1; 455 m s.l.m.; 32T PR0042 (x: 
0600219; y: 5042726); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 14: ingresso della grotta Büs de la Spol-
verina (381Lo), poco sotto il sentiero n. 1; 436 m 
s.l.m.; 32T PR0042 (x: 0600221; y: 5042596); M. 
Maddalena (Brescia) (Fig. 3C).  

	– Stazione N. 15: palestra di roccia di S. Eufemia (pa-
rete rocciosa con grotta alla base) a lato del sentie-
ro n. 1; 217 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599859; y: 
5042318); M. Maddalena (Brescia).     

	– Stazione N. 16: ingresso della grotta Büs de la Cavra 
(225Lo) a lato del sentiero n. 1; 220 m s.l.m.; 32T 
NR9942 (x: 0599920; y: 5042150); M. Maddalena 
(Brescia).

	– Stazione N. 17: forte Cagna all’inizio del sentie-
ro n. 1; 211 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599831; y: 
5042466); M. Maddalena (Brescia) (Fig. 3D).   

Stazioni del settore centrale della valle (da nord verso 
sud, in ordine decrescente di quota)

	– Stazione N. 18: prima stazione lungo il sentiero dei 
Caaì che collega la Pozza Darnei con la Pozza Zezia; 
690 m s.l.m.; 32T PR0044 (x: 0600248; y: 5044314); 
M. Maddalena (Brescia).

	– Stazione N. 19: seconda stazione lungo il sentiero dei 
Caaì che collega la Pozza Darnei con la Pozza Zezia; 
673 m s.l.m.; 32T NR9944 (x: 0599600; y: 5044122); 
M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 20: piccolo forte in pietra (integro) a lato 
del sentiero, tra l’alveo del torrente Baldovera e il 
sentiero dei bucaneve; 290 m s.l.m.; 32T NR9943 (x: 
0599935; y: 5043197); M. Maddalena (Brescia).  

	– Stazione N. 21: serie di grotte a lato del sentiero tra 
l’alveo del torrente Baldovera e il sentiero dei bu-
caneve; 269 m s.l.m.; 32T NR9943 (x: 0599926; y: 
5043092); M. Maddalena (Brescia).  

	– Stazione N. 22: forra nel torrente Baldovera nel pun-
to in cui si incrociano il sentiero proveniente da Via 
Ontini e il sentiero dei bucaneve; 219 m s.l.m.; 32T 
NR9942 (x 0599867; y: 5042886); M. Maddalena 
(Brescia) (Fig. 3E).    

	– Stazione N. 23: pareti rocciose a lato del sentiero che 
sale da Via Ontini; 249 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 
0599854; y: 5042878); M. Maddalena (Brescia).     

	– Stazione N. 24: lastre calcaree al suolo a lato del 
sentiero che sale da Via Ontini; 236 m s.l.m.; 32T 
NR9942 (x: 0599826; y: 5042819); M. Maddalena 
(Brescia).   

	– Stazione N. 25: pareti rocciose a lato del sentiero dei 
bucaneve; 235 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599862; y: 
5042869); M. Maddalena (Brescia).

	– Stazione N. 26: pareti rocciose a lato del sentiero dei 
bucaneve; 224 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599840; y: 
5042714); M. Maddalena (Brescia).

	– Stazione N. 27: presso la panchina in legno a lato del 
sentiero che sale da Via Ontini; 224 m s.l.m.; 32T 
NR9942 (x: 0599800; y: 5042765); M. Maddalena 
(Brescia).     

	– Stazione N. 28: piccolo forte in pietra (parzialmen-
te diroccato) a lato del sentiero dei bucaneve; 212 m 
s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599842; y: 5042646); M. 
Maddalena (Brescia).  

	– Stazione N. 29: punto dove il sentiero dei bucaneve 
si biforca dando inizio al percorso ad anello; 211 m 
s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599809; y: 5042606); M. 
Maddalena (Brescia).     

	– Stazione N. 30: punto di partenza del sentiero dei bu-
caneve poco a monte della sede del Gruppo Antincen-
dio Valle del Carobbio; 192 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 
0599809; y: 5042829); M. Maddalena (Brescia).     

	– Stazione N. 31: presso la sede del Gruppo Protezione 
Civile Valle del Carobbio; 190 m s.l.m.; 32T NR9943 
(x: 0599460; y: 5043011); S. Eufemia della Fonte 
(Brescia).

	– Stazione N. 32: rocce affioranti a lato del sentiero 
che sale da Via Ontini; 185 m s.l.m.; 32T NR9942 
(x: 0599789; y: 5042711); M. Maddalena (Brescia).

	– Stazione N. 33: primo tratto del sentiero che parte dal 
tornante di Via Ontini; 180 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 
0599702; y: 5042578); M. Maddalena (Brescia). 

	– Stazione N 34: cabina acqua A2A (ripompaggio A85) 
sul tornante di Via Ontini; 175 m s.l.m.; 32T NR9942 
(x: 0599715; y: 5042587); M. Maddalena (Brescia).  

	– Stazione N. 35: ingresso della grotta delle Sette Stan-
ze (960Lo); 208 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 0599657; 
y: 5042602); M. Maddalena (Brescia) (Fig. 3F).

	– Stazione N. 36: letto del torrente Baldovera sotto il 
ponte in Via Noventa; 139 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 
0599725; y: 5042295); S. Eufemia della Fonte (Bre-
scia). 

	– Stazione N. 37: letto del torrente Baldovera a valle 
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Fig. 3 – Alcune delle stazioni campionate nella Valle del Carobbio: A) Pozza Fontanù; B) Pozza Darnei; C) Ingresso della grotta Büs de la Spolve-
rina (381Lo); D) Forte Cagna; E) Forra nel torrente Baldovera a quota 219 m; F) Ingresso della grotta delle Sette Stanze (960Lo); G) Pozza Zezia. 

A

C

E

F

B

D

G



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)178

di Via Noventa 26; 106 m s.l.m.; 32T NR9942 (x: 
0599668; y: 5042238); S. Eufemia della Fonte (Bre-
scia).

	– Stazione N. 38: corte privata in Via Pila n. 35; 148 
m s.l.m.; 32T NR9941 (x: 0599558.; y: 5041997); S. 
Eufemia della Fonte (Brescia).   

Stazioni del settore occidentale della valle (da nord verso 
sud, in ordine decrescente di quota)

	– Stazione N. 39: dintorni della pozza Zezia; 676 m s.l.m.; 
32T NR9944 (x: 0599460; y: 5044159); M. Maddalena 
(Brescia) (Fig. 3G).  

	– Stazione N. 40: statuina della Madonna delle Nevi lungo 
il sentiero n. 2; 655 m s.l.m.; 32T NR9943 (x: 0599507; 
y: 5043789); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 41: torretta di pietre a secco con bandiera 
lungo il sentiero n. 2; 516 m s.l.m.; 32T NR9943 (x: 
0599451; y: 5043169); M. Maddalena (Brescia).    

	– Stazione N. 42: area xerica con rocce affioranti sul Dos-
so del Triinale a lato il sentiero n. 2; 474 m s.l.m.; 32T 
NR9943 (x: 0599458; y: 5043012); M. Maddalena 
(Brescia).    

	– Stazione N. 43: torre di guardia e mura di cinta di fronte a 
Via Triinale 36; 170 m s.l.m.; 32T NR9943 (x: 0599267; 
y: 5042214); S. Eufemia della Fonte (Brescia).    

La nomenclatura utilizzata nella presente nota si basa sul 
più recente elenco disponibile delle specie e sottospecie 
della fauna malacologica italiana (Bodon et al., 2021).  

PARTE SISTEMATICA

Di seguito viene fornito l’elenco completo delle entità ma-
lacologiche censite nella Valle del Carobbio in occasione 
del presente studio. Per ciascun taxon vengono fornite le 
seguenti informazioni: materiale esaminato, suddiviso per 
stazioni (in base all’elenco esposto in Materiali e Metodi), 
seguito tra parentesi dal numero di conchiglie (co), oppure 
dal numero di esemplari viventi (es) osservati, oppure dal-
la dicitura molte/i conchiglie/esemplari nel caso siano stati 
conteggiati oltre 50 campioni nel sito di raccolta; descrizio-
ne utile al riconoscimento della specie/sottospecie e carat-
teri diagnostici salienti; ecologia, dove vengono date brevi 
indicazioni sugli ambienti elettivi delle specie/sottospecie; 
distribuzione, dove viene riportata la distribuzione generale 
in Italia, quella sino ad ora nota per la provincia di Brescia 
e quella relativa alla Valle del Carobbio; il corotipo, basato 
sui corotipi della fauna italiana proposti da Stoch & Vigna 
Taglianti (2007); stato di conservazione della specie, sulla 
base delle più recenti valutazioni operate da IUCN (Neu-
bert et al., 2019).

Classe GASTROPODA

Famiglia COCHLOSTOMATIDAE

Cochlostoma (Cochlostoma) septemspirale septemspirale  
(Razoumowsky, 1789)
•	 Materiale esaminato: stazione 22 (5 co), stazione 23 

(2 co), stazione 24 (4 es, 4 co). 
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pro-

sobranco terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 6,8-7,1 mm di altezza); 
conchiglia destrorsa di forma conica, composta da 
circa 8 giri di spira molto convessi, separati da una 
sutura profonda; apertura tonda circondata da un peri-
stoma spesso, fortemente riflesso, internamente rico-
perta da una evidente callosità bianco porcellanacea; 
ombelico presente ma quasi chiuso; superficie esterna 
ricoperta da costolatura regolare (circa 6-9 strie per 
mm sul penultimo giro); colorazione da grigiastra a 
bruno-rossiccia, con generalmente 3 file di macchie 
irregolari più scure che percorrono ciascun giro di 
spira; è presente un opercolo membranoso che chiude 
l’apertura quando l’animale è retratto (cf. Kerney & 
Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: frequenta pareti rocciose, rocce affioranti 
e legni (sia tronchi di alberi che legni marcescenti al 
suolo) su terreno calcareo. 

•	 Distribuzione: in Italia presente solo in alcune regio-
ni del nord Italia (Bank, 1988; Bodon et al., 2021): 
Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto e Friuli-Ve-
nezia Giulia; nota in molte stazioni della provincia di 
Brescia, nella Valle del Carobbio è poco comune ed 
è stata censita solo nell’area centro-meridionale del-
la valle. 

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: C. septemspirale non è minacciata 

globalmente ed è inserita nella categoria Least Con-
cern (LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia ACICULIDAE

Acicula lineolata banki  
Boeters, Gittenberger & Subai, 1989
•	 Materiale esaminato: stazione 15 (1 co), stazione 18 

(3 co), stazione 22 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pro-

sobranco terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 3,2-3,6 mm di altezza); conchi-
glia destrorsa, slanciata, cilindrico-fusiforme, compo-
sta da circa 6-6,5 giri di spira poco convessi, separati 
da una sutura piuttosto profonda; apertura piriforme, 
con labbro esterno poco ispessito, munito di un cerci-
ne esterno quasi sempre poco evidente e di un caratte-
ristico breve sinulus nella parte superiore del labbro; 
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ombelico chiuso; superficie esterna con 25-30 solchi 
di accrescimento irregolari sul penultimo giro; colo-
razione bruno-rossastra; mollusco munito di opercolo 
(cf. Boeters et al., 1989).         

•	 Ecologia: frequenta boschi di latifoglie, in ambienti 
calcarei, dove vive nella lettiera e nel terriccio. 

•	 Distribuzione: presente nell’Italia peninsulare, dove è 
nota in tutte le regioni del nord (esclusa la Valle d’Ao-
sta), in Campania, Basilicata e Calabria (Bodon et al., 
2021); in provincia di Brescia è nota in molte stazio-
ni, mentre nella Valle del Carobbio è poco comune, 
essendo stata censita in sole tre stazioni. 

•	 Corotipo: Alpino-Appenninico Endemico (ALAP).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospeci-

fiche; A. lineolata non è minacciata globalmente ed è 
inserita nella categoria Least Concern (LC) da IUCN 
(Neubert et al., 2019).

Famiglia POMATIIDAE

Pomatias elegans (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (3 co), stazione 3 (1 

co), stazione 15 (4 co), stazione 17 (4 co), stazione 18 
(4 co), stazione 20 (1 es), stazione 21 (2 es), stazione 
22 (3 es, 4 co), stazione 23 (5 co), stazione 24 (3 es, 
8 co), stazione 26 (2 co), stazione 27 (3 es, 5 co), sta-
zione 28 (1 co), stazione 29 (1 co), stazione 30 (1 co), 
stazione 31 (6 es), stazione 32 (4 es, 6 co), stazione 33 
(molti es, 4 co), stazione 34 (6 es), stazione 35 (8 es), 
stazione 37 (6 co), stazione 43 (molti es).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pro-
sobranco terrestre di medie dimensioni (esemplari 
studiati: 11-15 mm di altezza); conchiglia destrorsa, 
composta da 4-5 giri di spira molto convessi, separati 
da una sutura molto profonda; apertura circolare con 
peristoma continuo, poco ispessito e non riflesso; om-
belico a forma di fessura; superficie esterna percorsa 
da strie di accrescimento granulose e regolari; colo-
razione grigio-violacea o grigio-avana; è presente un 
robusto opercolo calcareo (cf. Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila e tenden-
zialmente calciofila, vivente nella lettiera, sul terric-
cio o nel detrito, in ambienti caratterizzati da un mini-
mo di copertura arbustiva o arborea, sia naturali, che 
artificiali; spesso è presente in prossimità delle abi-
tazioni umane, in ambienti ruderali, negli orti e nei 
giardini.

•	 Distribuzione: specie diffusa quasi in tutta Italia, in 
Sicilia e Sardegna (Bodon et al., 2021); già ampia-
mente nota in provincia di Brescia, è risultata essere 
comunissima anche in tutta la Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Europeo (EUR).

•	 Conservazione: P. elegans non è minacciata global-
mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia LYMNAEIDAE

Lymnaea stagnalis (Linnaeus, 1758) (Fig. 4A-B)
•	 Materiale esaminato: stazione 2 (molti es), stazione 

5 (molti es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia grande (esem-
plari studiati: 4-6,5 cm di altezza); conchiglia destror-
sa, non molto solida, allungata, con spira elevata e 
appuntita, composta da 6-8 giri poco convessi, sepa-
rati da suture profonde; apertura ovale, obliqua, mol-
to ampia, tanto da occupare circa la metà dell’intera 
conchiglia, munita di labbro tagliente; ombelico rico-
perto; superficie esterna percorsa da strie spirali e di 
accrescimento molto fini, che danno alla conchiglia 
un aspetto reticolato; colorazione beige, fulva o cene-
rina; opercolo assente (cf. Girod et al., 1980; Wel-
ter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: vive in una grande quantità di ambienti ac-
quatici, sia lotici (fiumi a debole corrente) che lentici 
(fossati, stagni, paludi). 

•	 Distribuzione: nota in quasi tutte le regioni dell’Ita-
lia peninsulare (Bodon et al., 2021); un tempo più 
frequente è divenuta poco comune nella provincia di 
Brescia; nella Valle del Carobbio è stata raccolta solo 
in due pozze del settore settentrionale (Pozza Darnei 
e Pozza Fontanù), dove però vivono un elevato nume-
ro di esemplari.   

•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Conservazione: L. stagnalis non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019). 

Famiglia CARYCHIIDAE

Carychium tridentatum (Risso, 1826)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (3 co), stazione 37 

(1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 1,7-1,9 mm di altezza); conchi-
glia destrorsa, fusiforme, relativamente larga, traslu-
cida e semi trasparente, composta da circa 5 giri di 
spira moderatamente convessi e globosi; peristoma 
ispessito e leggermente riflesso, auriculiforme, con 
all’interno tre evidenti dentelli (plica palatale, lamella 
columellare e lamella parietale); la lamella parietale 
si prolunga all’interno dell’ultimo giro a formare una 
lamella spirale, avvolta attorno alla columella, dal ca-
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ratteristico andamento ondulato (con doppia curva), 
che distingue questa specie dalle altre entità note in 
Italia e in Europa; ombelico chiuso; superficie esterna 
con strie di accrescimento abbastanza marcate e re-
golari; colorazione bianco-giallastra; opercolo assen-
te (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 
2012).         

•	 Ecologia: specie igrofila, vivente nella lettiera, sui 
muschi e tra il detrito vegetale in ambienti molto umi-
di, provvisti di buona copertura arborea.

•	 Distribuzione: specie presente in quasi tutta Italia ma 
anche in Sicilia, dove è stata introdotta (Bodon et al., 
2021); molto comune in tutta la provincia di Brescia, 
nella Valle del Carobbio è stata raccolta solo nelle 
aree più umide, a ridosso del letto del torrente Bal-
dovera. 

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: C. tridentatum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia RUMINIDAE

Rumina decollata (Linnaeus, 1758)
•	 Materiale esaminato: stazione 38 (5 es, 3 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre di medie dimensioni (esemplari stu-
diati: 2,8-3,5 cm di altezza); conchiglia destrorsa, 
subcilindrica, spessa, opaca, composta da 4-6 giri di 
spira poco convessi, separati da una sutura profon-
da; apice tronco da adulto, poiché il mollusco perde 
i primi giri di spira nel corso della crescita; apertura 
verticale, ovalare, con peristoma leggermente ispessi-
to, interrotto; ombelico chiuso; superficie percorsa da 
strie di accrescimento che si intersecano a strie spirali 
irregolari; conchiglia di colore bruno pallido, crema o 
biancastro; questa entità, come tutti gli stilommatofo-
ri, non è munita di opercolo; è però facile imbattersi 
in esemplari   la cui apertura è chiusa dall’epifragma, 
ispessimento mucoso che l’animale pone a chiusura 
del nicchio come strumento per limitare l’eccessiva 
evaporazione o per difesa (cf. Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012). 

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila, vivente 
tra la vegetazione erbacea e il detrito vegetale in am-
bienti più o meno aperti come prati, pascoli e garighe, 
preferibilmente in aree a substrato argilloso o calca-
reo; associata spesso ad habitat antropogenici e rude-
rali. Trattandosi di una specie predatrice che attacca 
altri gasteropodi, come ad esempio Cornu aspersum 
(Müller, 1774), e stata introdotta in molti paesi di al-
tri continenti per essere utilizzata nella lotta biologica 
alle cosiddette “garden snails”.

•	 Distribuzione: specie nota in tutta Italia, Sicilia e Sar-

degna (Bodon et al., 2021), è stata sicuramente tran-
sfaunata in Lombardia (Girod, 1967); in provincia di 
Brescia è nota per poche popolazioni a est della città 
di Brescia; nella Valle del Carobbio è stata rinvenuta 
solo nell’abitato di S. Eufemia della Fonte; i contadi-
ni della zona riferiscono che, questa caratteristica e 
ben riconoscibile specie, un tempo era molto frequen-
te nei vigneti e negli ambienti ruderali nei dintorni di 
S. Eufemia.

•	 Corotipo: Mediterraneo (MED).
•	 Conservazione: R. decollata non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia FERUSSACIIDAE

Cecilioides (Cecilioides) acicula (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 15 (1 co), stazione 35 

(2 co), stazione 43 (1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 4,2-4,4 mm di altezza); conchi-
glia destrorsa, slanciata, sottile, fragile e traslucida, 
di forma cilindrico-conica con apice arrotondato e 
ultimo giro che occupa un terzo dell’altezza totale; 
composta da 5-6 giri di spira poco convessi, separati 
da una sutura poco profonda; apertura oblunga, piri-
forme, con parte columellare troncata alla base e con 
labbro sottile che si innesta a circa metà dell’ultimo 
giro; ombelico assente; superficie percorsa da sotti-
li stie di accrescimento; colorazione bianco brillante 
in esemplari freschi, bianco lattea in esemplari vuo-
ti; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: specie endogea, vivente nelle gallerie di 
animali fossori (lombrichi e artropodi), negli intersti-
zi del terreno, tra le radici e sotto pietre interrate, pre-
feribilmente in aree con substrati argillosi, marnosi o 
calcarei.

•	 Distribuzione: specie presente in tutta Italia, in Sicilia 
e in Sardegna (Bodon et al., 2021); comune in tutta la 
provincia di Brescia, nella Valle del Carobbio sembra 
essere poco comune, sebbene appaia distribuita su en-
trambi i versanti della valle.

•	 Corotipo: Turano-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Conservazione: C. acicula non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia LAURIIDAE

Lauria (Lauria) sempronii (Charpentier, 1837)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (1 co), stazione 43 

(molte co).
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•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia piccola (esem-
plari studiati: 2,5-2,9 mm di altezza); conchiglia de-
strorsa, cilindrica, con apice arrotondato, composta 
da 5-6 giri di spira abbastanza convessi, separati da 
una sutura piuttosto profonda; apertura ovalare con 
labbro poco riflesso, caratterizzata dalla presenza di 
un dente angolare poco sviluppato o vestigiale; om-
belico presente; superficie esterna quasi liscia; colo-
razione bruno-rossiccia; opercolo assente (cf. Kerney 
& Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).        

•	 Ecologia: specie termofila e tendenzialmente calcio-
fila, vivente nel terriccio, tra la lettiera o il detrito 
roccioso in un’ampia varietà di tipologie ambientali. 
Spiccatamente sinantropica, vive anche in aree edi-
ficate, nelle costruzioni storiche e nei ruderi abban-
donati.

•	 Distribuzione: diffusa in quasi tutta Italia, in Sicilia e 
in Sardegna (Bodon et al., 2021); abbastanza comune 
nel bresciano, nella Valle del Carobbio è stata censita 
in poche stazioni ma, in un caso, con una popolazione 
ricca di esemplari. 

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: L. sempronii non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia PAGODULINIDAE

Pagodulina austeniana (Nevill, 1880)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplare studiato: 2,9 mm altezza); con-
chiglia destrorsa, ovoidale, a forma di piccola botte, 
composta da circa 7 giri di spira moderatamente con-
vessi, separati da una sutura profonda, l’ultimo dei 
quali presenta una caratteristica piega palatale cen-
trale; apertura auriculiforme, circondata da un peri-
stoma continuo, ispessito e fortemente riflesso; all’in-
terno dell’apertura boccale, non visibili dall’esterno, 
sono presenti una plica columellare piatta,  una plica 
palatale centrale, ben sviluppata, circondata da una 
seconda plica più in basso (meno sviluppata) e una 
terza plica in alto, più lamellosa; ombelico chiuso; 
superficie esterna ricoperta da costolatura di accre-
scimento diagonale, regolare, marcata, con strie più 
distanziate rispetto a quelle di altre specie apparte-
nenti allo stesso genere; colorazione marrone-gialla-
stra; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: specie calciofila che vive nella lettiera dei 
boschi di latifoglie, in ambienti più o meno umidi e 
ombrosi.

•	 Distribuzione: in Italia distribuita in Liguria, Piemon-
te, Lombardia, Trentino-Alto Adige e Veneto (Bodon 
et al., 2021); molto comune in provincia di Brescia, 
dove sono note numerose stazioni; curiosamente nel-
la Valle del Carobbio è stato raccolto un solo esem-
plare vivente su un legno marcescente, in un’unica 
stazione, mentre non sono mai state trovate conchi-
glie nelle lettiere, probabilmente per via di una sotto-
stima durante i campionamenti.     

•	 Corotipo: Sud Alpino Endemico (ALPS).
•	 Conservazione: P. austeniana attualmente è inserita 

nella categoria Data Deficient (DD) da IUCN (Neu-
bert et al., 2019). Tuttavia, poiché molti dati sono di-
sponibili per il territorio italiano (Bank, 1985; Boato 
et al., 1985; Maassen, 1987; Birindelli et al., 2020; 
dati personali inediti) e poiché la specie è nota anche 
nel Canton Ticino meridionale (Svizzera), nelle Alpi 
Marittime e nelle Alpi dell’Alta Provenza (Francia) 
(Falkner et al., 2002; Boschi, 2011), la categoria più 
corretta dovrebbe essere probabilmente Least Con-
cern (LC).   

Famiglia VALLONIIDAE

Vallonia costata (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (4 co), stazione 37 

(2 co), stazione 43 (5 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 2,2-2,5 mm di diame-
tro); conchiglia destrorsa di forma discoidale con 
spira quasi piatta, composta da circa 3-3,5 giri, sepa-
rati da una sutura profonda; apertura quasi rotonda, 
obliqua, circondata da un peristoma spesso, fortemen-
te riflesso, priva di pliche e lamelle interne; ombelico 
aperto, molto ampio, all’interno del quale è possibile 
vedere l’avvolgimento della spira; superficie esterna 
ricoperta da coste di accrescimento marcate e ben ri-
levate, regolarmente spaziate; colorazione biancastra 
o grigiastra, leggermente traslucida; opercolo assen-
te (cf. Kerney & Cameron, 1999; Cianfanelli et al., 
2013; Welter-Schultes, 2012).      

•	 Ecologia: specie igrofila, vivente nella lettiera, sui 
muschi, tra il legname marcescente in biotopi sia fo-
restali che più o meno aperti, comunque sempre in 
contesti caratterizzati da un buon grado di umidità. 
Specie antropofila; è comune anche in giardini, orti 
e serre.

•	 Distribuzione e conservazione: presente in tutta Ita-
lia, in Sicilia e in Sardegna (Bodon et al., 2021); am-
piamente nota in provincia di Brescia, nella Valle del 
Carobbio è poco comune ed è stata censita solo nel 
settore centro-occidentale della valle.

•	 Corotipo: Olartico (OLA).
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•	 Conservazione: V. costata non è minacciata global-
mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Acanthinula aculeata (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 7 (7 co), stazione 15 (1 

co), stazione 18 (8 co), stazione 22 (2 co), stazione 
35 (2 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 1,8-2 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa di forma conica, fragile, compo-
sta da circa 3,5-4 giri di spira arrotondati e conves-
si, separati da una sutura piuttosto profonda; apertu-
ra tondeggiante munita di peristoma poco ispessito e 
ben riflesso; ombelico piccolo e profondo; superficie 
esterna ricoperta da evidenti lamelle radiali, regolari, 
munite di spine flessibili, intervallate ad altre lamelle 
meno evidenti e da strie spirali poco marcate; colora-
zione cornea o bruno giallastra; opercolo assente (cf. 
Kerney & Cameron, 1999; Cianfanelli et al., 2013; 
Welter-Schultes, 2012). 

•	 Ecologia: specie euriterma, vivente nella lettiera e nei 
detriti vegetali di boschi maturi, sia di sclerofille sem-
preverdi che di caducifoglie, in aree di bassa e media 
quota.

•	 Distribuzione: specie presente in tutta Italia, in Sicilia 
e in Sardegna (Bodon et al., 2021); molto comune in 
provincia di Brescia; nella Valle del Carobbio è pre-
sente nel settore centro-orientale della valle.

•	 Corotipo: Ovest Paleartico (WPA).
•	 Conservazione: A. aculeata non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

     

Famiglia CHONDRINIDAE

Granopupa granum (Draparnaud, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 42 (1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplare studiato: 3,5 mm di altezza); 
conchiglia destrorsa di forma cilindrico-conica, com-
posta da circa 6,5 giri di spira poco convessi, sepa-
rati da una sutura piuttosto profonda; apertura qua-
drangolare con peristoma interrotto, poco ispessito e 
appena riflesso, munita internamente di una lamella 
parietale, due lamelle columellari e tre pliche palatali, 
la più grande delle quali è quella inferiore; ombeli-
co chiuso; superficie esterna ricoperta da strie di ac-
crescimento oblique, sottili e irregolari; colorazione 
marrone-giallastra; opercolo assente (cf. Kerney & 
Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012). 

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila e tenden-
zialmente calciofila, vivente al suolo o tra il detri-
to roccioso, in aree coperte da vegetazione erbacea, 
garighe o macchie, oppure con affioramenti rocciosi 
nudi.

•	 Distribuzione: specie diffusa in quasi tutte le regioni 
dell’Italia peninsulare, in Sicilia e in Sardegna (Bo-
don et al., 2021); molto rara in provincia di Brescia, 
è apparsa ugualmente rara anche nella Valle del Ca-
robbio, essendo stato trovato un singolo esemplare in 
un’unica stazione, nonostante le molte ore di ricerca.

•	 Corotipo: Turano-Europeo-Mediterraneo (TEM).
•	 Conservazione: G. granum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Granaria frumentum illyrica (Rossmässler, 1835)
•	 Materiale esaminato: stazione 4 (molte co), stazione 6 

(2 co), stazione 9 (5 co), stazione 43 (molti es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di dimensioni 
medio-piccole (esemplari studiati: 8-11,5 mm di al-
tezza); conchiglia destrorsa di forma cilindrica con 
apice conico, composta da circa 7-9 giri di spira ab-
bastanza convessi, separati da una sutura profonda; 
apertura ovalare circondata da un peristoma largo, 
fortemente riflesso, interrotto solo nell’area parietale; 
armatura boccale caratterizzata da circa 8 dentelli dei 
quali, quelli palatali (di solito 4), sono spesso visibili 
in trasparenza dall’esterno, dietro il labbro; ombeli-
co presente; superficie esterna ricoperta da sottili strie 
d’accrescimento regolari, poco evidenti; colorazione 
bruno pallida con labbro biancastro; opercolo assen-
te (cf. Kerney & Cameron, 1999; Fehér et al., 2010; 
Nardi & Niero, 2013). 

•	 Ecologia: entità calciofila che frequenta ambienti 
aperti e asciutti, attaccata a pareti rocciose, rocce af-
fioranti, oppure al suolo, sotto le pietre.    

•	 Distribuzione: sottospecie presente in quasi tutta l’I-
talia peninsulare e in Sicilia (Bodon et al., 2021); co-
munissima in provincia di Brescia, è risultata essere 
comune anche nella Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospe-

cifiche; G. frumentum non è minacciata globalmente 
ed è inserita nella categoria Least Concern (LC) da 
IUCN (Neubert et al., 2019).

Chondrina avenoides (Westerlund, 1874)
•	 Materiale esaminato: stazione 22 (6 co), stazione 25 

(4 co), stazione 26 (1 co), stazione 40 (molti es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 7,1-9,2 mm di altezza); 
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conchiglia destrorsa di forma cilindrico-conica, com-
posta da circa 7-8 giri di spira leggermente convessi, 
separati da una sutura profonda; apertura ovalare un 
po’ ristretta alla base, con labbro poco ispessito, piut-
tosto riflesso, munita internamente di circa 8 dentelli 
(2 columellari, 1 parietare, 1 angolare, 4 palatali, il 
più alto dei quali è solitamente il più piccolo per di-
mensioni); ombelico presente; superficie esterna ri-
coperta da strie di accrescimento sottili e irregolari, 
spesso nascoste da incrostazioni (polvere di roccia e 
licheni); colorazione bruno-rossastra o bruno-viola-
cea; opercolo assente (cf. Nordsieck, 1962; Bodon et 
al., 2015; Nardi, 2015).          

•	 Ecologia: questa specie vive esclusivamente in am-
bienti rocciosi calcarei, soprattutto su pareti, preferi-
bilmente esposte.

•	 Distribuzione: entità endemica della Lombardia e di 
alcune aree confinanti del Veneto occidentale e del 
Trentino meridionale (Eikenboom, 1996; Bodon et 
al., 2021); comune in provincia di Brescia (Nardi, 
2015), è presente e comune anche in tutta la Valle del 
Carobbio.   

•	 Corotipo: Centrale Sud Alpino Endemico (ALPC).
•	 Conservazione: in passato era ritenuta una sottospe-

cie di C. megacheilos (De Cristofori & Jan, 1932) 
(Bodon et al., 2015) e pertanto non era stata valutata 
da IUCN (Neubert et al., 2019); tuttavia, poiché mol-
ti dati sono disponibili per il territorio italiano (Nar-
di, 2015; Bodon et al., 2021), la categoria proposta è 
Least Concern (LC).   

Famiglia TRUNCATELLINIDAE

Columella edentula (Draparnaud, 1805)
•	 Materiale esaminato: stazione 22 (1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplare studiato: 2,7 mm di altezza); 
conchiglia destrorsa di forma cilindrica con apice 
conico, composta da circa 5,5 giri di spira modera-
tamente convessi, separati da una sutura abbastanza 
profonda; apertura tonda, un poco schiacciata supe-
riormente, circondata da un peristoma sottile, fragi-
le, interrotto, priva di dentelli all’interno; ombelico 
presente ma quasi chiuso; superficie esterna finemen-
te striata; conchiglia lucida con colorazione marrone 
giallastra; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie mesofila che vive nella lettiera, sui 
muschi e tra il detrito vegetale in boschi di latifoglie.  

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia peninsulare 
(Bodon et al., 2021), è specie poco comune in pro-
vincia di Brescia; nella Valle del Carobbio è stata cen-
sita in una sola stazione, ma la sua apparente rarità 

potrebbe essere dovuta ad una sottostima delle popo-
lazioni. 

•	 Corotipo: Sibero-Europeo (SIE).
•	 Conservazione: C. edentula non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Truncatellina callicratis (Scacchi, 1833)
•	 Materiale esaminato: stazione 7 (1 co), stazione 43 

(1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 1,5-1,8 mm di altezza); conchi-
glia destrorsa, cilindrica, con apice arrotondato, com-
posta da 5-5,5 giri di spira convessi, separati da una 
sutura profonda; apertura tondeggiante, un po’ più 
ristretta alla base, circondata da labbro ispessito ma 
non riflesso, caratterizzata dalla presenza di tre den-
telli, due più esterni, poco sviluppati (lamelle colu-
mellare e parietale) e uno ben visibile in profondità 
all’interno dell’apertura boccale, tondeggiante, spes-
so di colore bianco latteo (plica palatale); ombelico 
presente; superficie esterna percorsa da strie di accre-
scimento molto sottili, levigate, piuttosto irregolari; 
colorazione bruno-giallastra, opaca; opercolo assen-
te (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 
2012).         

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila e tenden-
zialmente calciofila, vivente nel terriccio, tra la let-
tiera o il detrito roccioso in aree coperte da gariga, 
macchia o vegetazione arborea degradata.

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta Italia, in Sicilia 
e in Sardegna (Bodon et al., 2021); comune in tut-
ta la provincia di Brescia, nella Valle del Carobbio 
è presente su entrambi i versanti ma sembra essere 
piuttosto rara, essendo stata campionata in due sole 
stazioni.

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: T. callicratis non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia ENIDAE

Zebrina detrita (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 4 (3 co), stazione 9 (4 

es, 6 co), stazione 24 (19 co), stazione 24 (1 co), sta-
zione 33 (4 co), stazione 40 (1 co), stazione 41 (molte 
co), stazione 42 (4 co), stazione 43 (1 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 18-22 mm di altezza); 
conchiglia destrorsa, solida, di forma ovoidale- coni-
ca, composta da circa 6-7 di spira debolmente conves-
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si, separati da una sutura piuttosto profonda; apertura 
ovoidale allungata, circondata da un peristoma bian-
co, leggermente ispessito e riflesso, interrotto nella 
zona parietale; ombelico chiuso; superficie esterna 
ricoperta da striature di accrescimento deboli e irre-
golari; conchiglia lucida di colore bianco grigiastro 
o crema, con bande verticali bruno-rossicce di forma 
variabile; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: vive in ambienti asciutti e soleggiati su 
suoli calcarei, come aree rocciose, prati, terreni in-
colti e vigneti.  

•	 Distribuzione: presente in quasi tutta l’Italia cen-
tro-settentrionale (Bodon et al., 2021); in provincia 
di Brescia è nota in tutto il settore centro-meridiona-
le; nella Valle del Carobbio è risultata essere presente 
ovunque, a volte con popolazioni rigogliose.   

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: Z. detrita non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Chondrula tridens tridens (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 4 (1 co), stazione 9 (4 

es, 6 co), stazione 41 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre con conchiglia di dimensioni me-
dio-piccole (esemplari studiati: 7-11 mm di altezza); 
conchiglia destrorsa, solida, di forma cilindrico-fusi-
forme, composta da circa 6-6,5 giri di spira non molto 
convessi, separati da una sutura piuttosto profonda; 
apertura quadrangolare circondata da un peristoma 
ben ispessito, riflesso, di colore biancastro, interrot-
to solo nella zona parietale: apertura munita interna-
mente di tre grossi dentelli principali (1 parietale, 1 
columellare e 1 palatale) e spesso di un dentello an-
golare, molto più piccolo; superficie percorsa da strie 
di accrescimento deboli e irregolari; ombelico chiuso; 
colorazione bruno-rossastra se fresca; opercolo as-
sente (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schul-
tes, 2012).

•	 Ecologia: entità moderatamente termofila, vive sul 
suolo in ambienti più o meno aperti, sia naturali (pra-
terie e garighe) che di origine antropica (pascoli, col-
tivi, incolti), su substrati solitamente argillosi e mar-
nosi.

•	 Distribuzione: diffusa in tutta l’Italia peninsulare 
(Bodon et al., 2021); nel bresciano è piuttosto comu-
ne nell’area prealpina e nella Bassa Bresciana; piutto-
sto comune anche nella Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: C. tridens non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia CALUSILIIDAE

Charpentieria itala albopustulata  
(De Cristofori & Jan, 1832) (Fig. 4C)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 co), stazione 3 (2 

co), stazione 6 (4 co), stazione 8 (1 co), stazione 9 (4 
es, 4 co), stazione 10 (4 co), stazione 11 (2 co), sta-
zione 12 (3 co), stazione 14 (2 es, 6 co), stazione 15 
(4 co), stazione 16 (1 es), stazione 17 (3 es, 2 co), sta-
zione 18 (1 co), stazione 21 (5 co), stazione 22 (10 es, 
6 co), stazione 23 (8 co), stazione 24 (2 es, 11 co), sta-
zione 25 (2 co), stazione 26 (2 co), stazione 31 (5 es, 
6 co), stazione 32 (1 co), stazione 35 (2 co), stazione 
39 (6 es, 4 co), stazione 40 (1 es), stazione 41 (molte 
co), stazione 42 (2 co), stazione 43 (molti es, 5 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 17-23 mm altezza); 
conchiglia sinistrorsa con profilo claviforme (apice 
fusiforme e parte centrale più rigonfia), piuttosto so-
lida, composta da circa 9-10,5 giri di spira abbastan-
za convessi, separati da una sutura profonda; apertura 
ovalare, circondata da un peristoma biancastro, ispes-
sito e fortemente riflesso, internamente munita di una 
ampia lamella columellare, sotto la quale sporge una 
più sottile lamella subcolumellare angolosa, e una la-
mella parietale sottile; all’interno dell’apertura, posta 
molto in profondità (non visibile dall’esterno), esiste 
una struttura calcarea a forma di vomere (clausilium) 
che, fissata con un peduncolo alla columella, si allar-
ga o si richiude a seconda che l’animale sia estrofles-
so o ritirato e che ha funzioni di difesa; nella parte po-
steriore dell’ultimo giro è possibile notare una plica 
arcuata, biancastra, a forma di C rovesciata (la lunel-
la), dove poggia il clausilium; conchiglia traslucida di 
colore bruno-rossiccio o bruno-violaceo, con nume-
rose papille bianche distribuite lungo le suture; om-
belico chiuso; superficie esterna ricoperta da strie di 
accrescimento sottili e irregolari, più visibili solo nei 
primi giri di spira; opercolo assente (cf. Nordsieck, 
2011; Scheel & Hausdorf, 2012).

•	 Ecologia: specie rupicola che frequenta sia ambienti 
naturali (pareti rocciose, rocce affioranti e pietraie), 
sia ambienti antropizzati (muri a secco, mura di vec-
chie costruzioni diroccate).   

•	 Distribuzione: questa entità sottospecifica è sicu-
ramente nativa nel Canton Ticino (Svizzera), nella 
Lombardia e in alcune aree confinanti del Veneto oc-
cidentale e del Trentino meridionale (Boschi, 2011; 
Bodon et al., 2021); è invece probabilmente stata 
transfaunata in alcune aree del Piemonte, della Valle 
d’Aosta e del Friuli (Bodon et al., 2021); molto co-
mune nel bresciano (Nardi, 2011b) è anche una delle 
specie più comuni dell’intera Valle del Carobbio. 
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•	 Corotipo: Centrale Sud Alpino Endemico ALPC).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospe-

cifiche; C. itala non è minacciata globalmente ed è 
inserita nella categoria Least Concern (LC) da IUCN 
(Neubert et al., 2019).

Macrogastra (Macrogastra) attenuata modulata  
(Schmidt, 1856)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (3 co), stazione 37 

(11 co), stazione 39 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 12,5-15,5 mm altezza); 
conchiglia sinistrorsa con profilo claviforme (api-
ce fusiforme e parte centrale più rigonfia), piuttosto 
solida, composta da circa 10,5-11 giri di spira poco 
convessi, separati da una sutura abbastanza profon-
da; apertura ovale-arrotondata, con parte inferiore ro-
tonda (non canalicolata), circondata da un peristoma 
continuo, biancastro, piuttosto spesso e leggermente 
riflesso, munita internamente di una lamella parieta-
le inferiore spostata verso l’interno, biforcata a for-
mare una sorta di K orizzontale, una sottile lamella 
subcolumellare arcuata in avanti, una lamella parie-
tale superiore; sono presenti anche un paio di pliche 
interlamellari collocate tra le lamelle parietali supe-
riore e inferiore; nella parte concava della bocca si 
notano una sottile plica palatale superiore e una cal-
losità palatale biancastra che è più o meno sviluppata 
a seconda degli esemplari; all’interno dell’apertura, 
posta molto in profondità (non visibile dall’esterno), 
esiste una struttura calcarea a forma di vomere (clau-
silium) che, fissata con un peduncolo alla columella, 
si allarga o si richiude a seconda che l’animale sia 
estroflesso o ritirato e che ha funzioni di difesa; nel-
la parte posteriore dell’ultimo giro e possibile notare 
una plica arcuata a forma di C rovesciata, la lunella, 
dove poggia il clausilium; conchiglia di colore bru-
no o bruno rossiccio, priva di papille lungo la sutura; 
ombelico imbutiforme; superficie esterna ricoperta da 
costolatura forte e rilevata (circa 5,5-7,5 coste sul pe-
nultimo giro); opercolo assente. Conchiglia molto si-
mile a quella di M. attenuata lineolata (Held, 1836), 
ma più snella e più piccola di quest’ultima (cf. Nord-
sieck, 2006); si differenzia invece da M. attenuata at-
tenuata (Rossmässler 1835) per il maggior numero 
di coste (attenuata ne possiede circa 4,2-5,5 sul pe-
nultimo giro) e per la plica palatale inferiore anteriore 
meno sviluppata (più sviluppata in M. a. attenuata) 
(cf. Nordsieck, 2006).

•	 Ecologia: vive in boschi di latifoglie preferendo am-
bienti piuttosto umidi e la si raccoglie sotto le cortec-
ce, tra il legname marcescente e nella lettiera. 

•	 Distribuzione: sottospecie endemica presente dal-

la Lombardia al Friuli-Venezia Giulia (Bodon et al., 
2021); molto comune nel bresciano (Nardi, 2011b) 
è stata censita anche nella Valle del Carobbio cen-
tro-occidentale.

•	 Corotipo: Sud Alpino Endemico (ALPS).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospe-

cifiche; M. attenuata non è minacciata globalmente 
ed è inserita nella categoria Least Concern (LC) da 
IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia PUNCTIDAE 

Paralaoma servilis (Shuttleworth, 1852)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (3 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 1,5-1,7 mm di diametro); conchi-
glia destrorsa di forma discoidale depressa, compo-
sta da circa 3,5-4 giri di spira, separati da una sutu-
ra moderatamente profonda; apertura quasi circolare 
circondata da un peristoma non continuo, sottile e 
non riflesso, priva di denticolazione interna; ombe-
lico ampio; superficie ricoperta da lamelle di accre-
scimento irregolari intrecciate ad una striatura spirale 
molto sottile che è possibile apprezzare solo al micro-
scopio; colorazione marrone-dorata; opercolo assen-
te (cf. Kerney & Cameron, 1999; Cianfanelli et al., 
2013; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila, vivente 
nel terriccio o tra la lettiera, preferibilmente in am-
bienti ruderali e degradati, ma anche in garighe, mac-
chia mediterranea, querceti, leccete e pinete.

•	 Distribuzione: specie presente un po’ in tutta Italia, in 
Sicilia e in Sardegna (Bodon et al., 2021); già nota in 
alcune stazioni bresciane, questa specie è stata trovata 
solo a ridosso del centro abitato di S. Eufemia della 
Fonte, nel tratto più meridionale e antropizzato della 
Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Australe (AUS).
•	 Conservazione: P. servilis è specie alloctona e invasi-

va in Europa e, pertanto, non viene valutata da IUCN 
sotto il profilo conservazionistico.

Punctum (Punctum) pygmaeum (Draparnaud, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 37 (1 co), stazione 43 

(2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia molto piccola 
(esemplari studiati: 1,1-1,2 mm di diametro); conchi-
glia destrorsa di forma discoidale depressa, fragile, 
composta da circa 3,5-4 giri di spira abbastanza con-
vessi, separati da sutura profonda; apertura roton-
da circondata da un peristoma semplice, sottile, non 
ispessito e non riflesso;  
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•	 ombelico largo e profondo; superficie esterna ricoper-
ta da un gran numero di strie di accrescimento e da 
strie spirali entrambe molto sottili; colorazione bruno 
pallida; cornea, lucida; opercolo assente (cf. Kerney 
& Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie euriterma, vivente nella lettiera in 
ambienti forestali.

•	 Distribuzione: specie presente in tutta Italia, in Sicilia 
e in Sardegna (Bodon et al., 2021); comune in tut-
ta la provincia di Brescia, nella Valle del Carobbio è 
risultata poco comune e apparentemente assente sul 
versante orientale.

•	 Corotipo: Paleartico (PAL).
•	 Conservazione: P. pygmaeum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia DISCIDAE

Discus (Gonyodiscus) rotundatus rotundatus  
(Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (6 es), stazione 34 (6 

co), stazione 36 (3 co), stazione 37 (1 co), stazione 43 
(2 es, 6 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 2,5-4 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa di forma discoidale, appiattita, 
leggermente conica, robusta, composta da circa 6-7 
giri di spira stretti, separati da una profonda sutura, 
l’ultimo dei quali è provvisto al centro di una leggera 
carena; apertura ovale, obliqua, trasversale, circonda-
ta da un peristoma semplice, interrotto, né ispessito 
né riflesso; ombelico molto largo e profondo; super-
ficie esterna ricoperta da fitte coste di accrescimento 
diagonali, regolari e poco rilevate; colorazione di fon-
do marrone o bruno-giallastra su cui spiccano bande 
di colore bruno rossastro, disposte a intervalli rego-
lari; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012).         

•	 Ecologia: entità euriterma, vivente nella lettiera, tra 
il pietrame e sotto il legname marcescente in ambien-
ti con buona copertura arborea. Notevolmente antro-
pofila, è frequente anche in orti, giardini e ambienti 
ruderali.

•	 Distribuzione: sottospecie diffusa in tutta Italia, in Si-
cilia e in Sardegna (Bodon et al., 2021); molto comu-
ne in provincia di Brescia a quote medio-basse, è pre-
sente e comune anche in tutta la Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: D. rotundatus non è minacciata glo-

balmente ed è inserito nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia GASTRODONTIDAE

Zonitoides (Zonitoides) nitidus (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (4 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 5-6 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa di forma discoidale, con profilo 
conico, composta da circa 4,5 giri di spira modera-
tamente convessi, separati da una sutura non molto 
profonda; apertura tonda un po’ oblunga, circonda-
ta da un peristoma sottile, interrotto, non ispessito né 
riflesso; ombelico largo; superficie esterna ricoperta 
da strie di accrescimento piuttosto forti ma irregolari; 
conchiglia traslucida, trasparente, di colore marrone 
chiaro, che appare nerastra quando l’animale è vivo 
per via del colore del mollusco; del tutto caratteristi-
ca anche la piccola macchia arancione presente sul 
mantello; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie presente nella lettiera o tra i frustoli 
marcescenti della vegetazione in luoghi umidi.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia peninsulare, in 
Sicilia e in Sardegna (Bodon et al., 2021); poco co-
mune in provincia di Brescia, è stata censita in una 
sola stazione della Valle del Carobbio, nel centro abi-
tato di S. Eufemia della Fonte. 

•	 Corotipo: Olartico (OLA).
•	 Conservazione: Z. nitidus non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Aegopinella cisalpina Riedel, 1983
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 co), stazione 3 (1 

co), stazione 7 (2 co), stazione 18 (2 es, 6 co), stazio-
ne 35 (2 co), stazione 39 (1 es, 3 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 10,6-14,5 mm di dia-
metro); conchiglia destrorsa, fragile, di forma spirale 
depressa, subtettiforme superiormente, composta da 
circa 4-5 giri di spira arrotondati, separati da una su-
tura poco profonda, l’ultimo dei quali molto allarga-
to in prossimità dell’apertura; apertura obliqua, molto 
più larga che alta, circondata da un peristoma sottile, 
non ispessito né riflesso; labbro inferiore leggermente 
arcuato in visione ombelicale; ombelico aperto all’in-
terno del quale si vedono a fatica i giri di spira; super-
ficie esterna ricoperta da striature di accrescimento 
molto sottili; conchiglia semitrasparente con colora-
zione cornea-giallastra; opercolo assente. Tratto geni-
tale caratterizzato dalla parte distale libera del pene a 
forma di U, non fusa con quella prossimale, che è re-
lativamente lunga e spessa; nella parte più sottile del 
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pene (epifallo) ha inizio il vaso deferente, nel punto 
dove si innesta il muscolo retrattore; parte prossima-
le dell’utero più spessa di quella distale (cf. Riedel, 
1983; Welter-Schultes, 2012).        

•	 Ecologia: vive nella lettiera dei boschi di latifoglie in 
ambienti moderatamente umidi.

•	 Distribuzione: specie subendemica, in Italia nota in 
Lombardia, Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Ve-
nezia Giulia (Bodon et al., 2021); nel Bresciano è la 
specie più frequente tra quelle appartenenti al gene-
re Aegopinella (dati personali inediti); nella Valle del 
Carobbio sembra essere comune e distribuita in tutta 
la valle. 

•	 Corotipo: Sud Alpino Endemico (ALPS).
•	 Conservazione: A. cisalpina non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia OXYCHILIDAE

Oxychilus (Oxychilus) draparnaudi (Beck, 1837)
•	 Materiale esaminato: stazione 11 (1 co), stazione 14 

(2 es, 4 co), stazione 17 (3 co), stazione 18 (1 co), sta-
zione 19 (1 es), stazione 23 (2 co), stazione 31 (2 co), 
stazione 32 (1 co), stazione 35 (2 co), stazione 36 (2 
co), stazione 43 (2 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 10-16 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, discoidale, semitrasparente, 
composta da circa 5,5-6 giri di spira, l’ultimo dei qua-
li di ugual spessore fino all’apertura, separati da una 
sutura poco profonda; apertura ovale circondata da 
un peristoma sottile, interrotto, non ispessito e non ri-
flesso, internamente priva di pliche e lamelle; ombeli-
co piuttosto ampio; superficie apparentemente liscia, 
solcata da sottili strie di accrescimento irregolari, vi-
sibili solo se fortemente ingrandite; colorazione mar-
rone giallastra; opercolo assente. Parte genitale ma-
schile con pene distale e pene prossimale separati da 
una caratteristica costrizione, definita “collo di botti-
glia” (bottle-neck), posta grossomodo a metà, sicché 
le due parti hanno quasi la stessa lunghezza; nelle pa-
reti interne del pene si notano file ordinate di papille 
solo nella parte prossimale, dopodiché queste si inter-
rompono nei pressi del “collo di bottiglia” per dive-
nire pliche all’interno della parte distale (cf. Giusti & 
Manganelli, 1997; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie euriecia, vivente nella lettiera, tra il 
pietrame e i detriti vegetali in una considerevole va-
rietà di ambienti, sia naturali che artificiali, purché ca-
ratterizzati da un minimo di umidità e di vegetazione 
arbustiva o arborea. Spesso è presente anche in pros-
simità delle abitazioni umane, in ambienti ruderali, 

orti, giardini e serre.
•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia peninsulare 

(Bodon et al., 2021) e molto comune anche in pro-
vincia di Brescia, questa entità si è confermata molto 
frequente anche nella Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: O. draparnaudi non è minacciata 

globalmente ed è inserita nella categoria Least Con-
cern (LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Oxychilus (Oxychilus) mortilleti mortilleti  
(Pfeiffer, 1859)
•	 Materiale esaminato: stazione 15 (5 co), stazione 22 

(1 es, 4 co), stazione 37 (1 co), stazione 39 (1 co), sta-
zione 43 (3 es, 9 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: 
polmonato terrestre munito di conchiglia di me-
die dimensioni (esemplari studiati: 12-14,5 mm di 
diametro); conchiglia destrorsa, discoidale, semitra-
sparente, composta da circa 5,5-6,5 giri di spira che 
non si allargano in prossimità dell’apertura, separati 
da una sutura poco profonda; apertura ovale circon-
data da un peristoma sottile, interrotto, non ispessito 
e non riflesso, internamente priva di pliche e lamel-
le; ombelico piuttosto ampio, pari a circa 1/6-1/7 del 
diametro massimo del nicchio; superficie solcata da 
sottili strie di accrescimento irregolari; colorazione 
marrone giallastra; opercolo assente. Parte genitale 
maschile con pene distale e pene prossimale separa-
ti da una caratteristica costrizione, definita “collo di 
bottiglia” (bottle-neck), posta in posizione ben più di-
stale rispetto a quella di O. draparanaudi, cosicché il 
pene prossimale risulta essere circa tre volte più lun-
go del pene distale; nelle pareti interne del pene sono 
presenti circa 9-12 file di papille numerose e di pic-
cola taglia, che però si ramificano e si fondono ren-
dendo difficile il loro conteggio (cf. Manganelli & 
Giusti, 1998; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: identica a quella di O. draparnaudi; O. 
mortilleti è tuttavia specie meno antropofila.  

•	 Distribuzione: sottospecie presente solo nel nord Ita-
lia (Bodon et al., 2021), dalla Valle d’Aosta al Friuli- 
Venezia Giulia; comune nel bresciano, è ben rappre-
sentata anche nella Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Conservazione: Oxychilus mortilleti non è minacciata 

globalmente ed è inserita nella categoria Least Con-
cern (LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Morlina glabra glabra (Rossmässler, 1835)
•	 Materiale esaminato: stazione 24 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: 

polmonato terrestre munito di conchiglia di me-
die dimensioni (esemplari studiati: 11,5-12,5 mm di 
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diametro); conchiglia destrorsa, discoidale, semitra-
sparente, composta da circa 5-5,5 giri di spira che si 
allargano molto regolarmente, separati  da una sutura 
poco profonda; apertura ovale circondata da un peri-
stoma sottile, interrotto, non ispessito e non riflesso; 
ombelico aperto, ma molto stretto, pari a circa 1/12 
del diametro del nicchio; superficie solcata da sotti-
li strie di accrescimento irregolari; conchiglia molto 
lucida, di colore giallognolo-brunastro, caratterizzata 
da un colore lattescente della parte inferiore; opercolo 
assente.  Parte maschile dei genitali con pene distale 
e pene prossimale separati da una leggera strozzatura, 
nel punto in cui si inserisce il vaso deferente; all’in-
terno del pene distale è presente una cresta a forma 
di U rovesciata (cf. Kerney & Cameron, 1999; Wel-
ter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: questa entità vive nella lettiera, nel terric-
cio, tra i detriti rocciosi e sotto le pietre, nei boschi di 
latifoglie, in ambienti naturali e in ambienti ruderali.  

•	 Distribuzione: sottospecie nominale presente solo nel 
nord Italia (Bodon et al., 2021), dalla Valle d’Aosta al 
Friuli-Venezia Giulia; non molto comune nel brescia-
no, nella Valle del Carobbio è risultata essere decisa-
mente rara, essendo stata censita solo in una stazione, 
nel settore centrale della valle.  

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: M. glabra non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia MILACIDAE

Tandonia rustica (Millet, 1843)
•	 Materiale esaminato: stazione 3 (1 es), stazione 22 (1 

es), stazione 39 (2 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: li-

maccia di medie dimensioni (esemplari adulti stu-
diati, preservati in alcool, sempre più lunghi di 45 
mm); corpo munito di evidente carena che percorre 
interamente il dorso, dalla parte posteriore del man-
tello fino all’estremità posteriore del corpo; apertu-
ra polmonare (pneumostoma) posto sul lato destro 
del corpo, nella metà posteriore del mantello; colore 
del corpo biancastro, rosato o beige, leggermente più 
scuro sui fianchi, ricoperto da un gran numero di sot-
tilissimi punti neri; sul mantello sono presenti anche 
delle striature laterali nere, di forma irregolare; suola 
biancastra o di color crema. Genitali: pene ed epifallo 
continui, di forma cilindrica; pene con un rigonfia-
mento anteriore, all’interno del quale è presente una 
papilla peniale di forma caratteristica; borsa copula-
trice allungata con un’estremità appuntita, collegata 
alla vagina tramite un canale breve e piuttosto toz-
zo; vagina molto più larga dell’ovidotto; ghiandole 

accessorie della vagina digitiformi, suddivise in due 
gruppi che circondano esternamente la parte dista-
le della vagina; atrio corto (cf. Wiktor, 1987; Wel-
ter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: vive sia in boschi misti di latifoglie, sia in 
ambienti aperti, generalmente su suoli calcarei. 

•	 Distribuzione: presente in quasi tutta la penisola ita-
liana ad esclusione delle regioni meridionali (Bodon 
et al., 2021); decisamente comune in provincia di 
Brescia (Nardi, 2011a), questa specie è stata censita 
anche in tutta la Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: T. rustica non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia ZONITIDAE

Aegopis gemonensis (Férussac, 1832)
•	 Materiale esaminato: stazione 22 (2 es), stazione 39 

(6 es, molte co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 16-21 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa di forma discoidale, dal profilo 
conico, composta da circa 5,5-6 giri di spira piatti, se-
parati da una sutura non profonda, l’ultimo dei quali 
fortemente carenato al centro; apertura ovalare, con 
labbro sottile, non riflesso e interrotto, diritto lungo il 
margine inferiore e un po’ appuntito all’esterno, per 
via della carena; ombelico largo, profondo, dentro il 
quale non sono visibili i giri di spira; superficie su-
periore con strie di accrescimento e strie spirali che 
formano un reticolo delicato, lato inferiore quasi li-
scio; colorazione da bruno-giallastra o verdastra con 
lato inferiore più chiaro; opercolo assente. Apparato 
genitale così composto: pene cilindrico, relativamen-
te lungo e leggermente ristretto verso la parte distale, 
internamente ricoperto da minuscole papille; il vaso 
deferente si innesta all’apice del pene; vagina rela-
tivamente stretta, breve, cilindrica; borsa copulatrice 
stretta, allungata, collegata alla vagina per mezzo di 
un canale tozzo, ampio alla base, che si restringe uni-
formemente verso l’alto; il vaso deferente passa attra-
verso la ghiandola prevaginale (cf. Bole, 1983; Wel-
ter-Schultes, 2012).      

•	 Ecologia: predilige habitat piuttosto umidi; vive in 
boschi di latifoglie, nella lettiera, tra i tronchi marce-
scenti e le pietre.

•	 Distribuzione: presente solo nel nord Italia, dalla 
Lombardia al Friuli-Venezia Giulia (Bodon et al., 
2021); molto comune in alcune aree della provincia 
di Brescia, è presente anche in poche stazioni della 
Valle del Carobbio.
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•	 Corotipo: Est Alpino Endemico (ALPE).
•	 Conservazione: A. gemonensis non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia VITRINIDAE

Vitrinobrachium cf. breve (Férussac, 1821)
•	 Materiale esaminato: stazione 13 (1 co), stazione 17 

(1 co), stazione 18 (1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 3,5-4,5 mm di lun-
ghezza); conchiglia destrorsa, di forma fortemente 
auriculata, composta quasi interamente dall’ultimo 
giro, che presenta nella parte inferiore dell’apertura 
una membrana stretta (cf. Giusti et al., 2011; Wel-
ter-Schultes, 2012). Non essendo stati trovati esem-
plari viventi non è stato possibile analizzare il tratto 
genitale. Tuttavia, la morfologia della conchiglia, ol-
tre all’ambiente e la quota di raccolta, suggeriscono 
l’assegnazione degli esemplari della Valle del Carob-
bio a questa specie (cf. Nardi et al., 2007). 

•	 Ecologia: boschi di latifoglie in ambienti ben umidi, 
all’interno della lettiera, nel muschio e nel terreno e 
tra le rocce ai bordi di ambienti acquatici.

•	 Distribuzione: presente in quasi tutta l’Italia setten-
trionale (Bodon et al., 2021); entità molto comune in 
tutta la provincia di Brescia (Nardi et al., 2007), è 
apparsa abbastanza comune anche nell’area centro-o-
rientale della Val del Carobbio. 

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: V. breve non è minacciata globalmen-

te ed è inserita nella categoria Least Concern (LC) da 
IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia LIMACIDAE 

Limax dacampi dacampi Menegazzi, 1855 (Fig. 4D-E)
•	 Materiale esaminato: stazione 22 (6 es), stazione 39 

(2 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: li-

maccia di grandi dimensioni (esemplari adulti studia-
ti, preservati in alcool, sempre più lunghi di 10 cm); 
corpo munito di evidente carena che percorre circa i 
due terzi della parte posteriore del dorso; colore di 
fondo del corpo bruno-rosato, ricoperto da papille al-
lungate rossastre, con estremità appuntite (Fig. 4D); 
carena posteriore rossastra (Fig. 4E) affiancata da due 
linee longitudinali nerastre, immediatamente a sini-
stra e a destra della cresta; mantello e capo brunastri, 
privi di macchie; suola tripartita, con due bande la-
terali più scure (grigiastre) e una fascia centrale più 
chiara (biancastra); pene lungo (62-88 mm), inter-

namente caratterizzato da una seconda cresta (CR2) 
molto più lunga della prima cresta (CR1), che si ori-
gina a lato di quest’ultima, prima che essa termini; 
nel punto dove le due creste si sostituiscono, staccato 
da esse, si origina anche un cordone di papille che 
corre parallelo alla CR2, lateralmente, arrestandosi 
però prima della fine della cresta stessa e prima di 
raggiungere l’atrio genitale; la cresta CR2 raggiunge 
invece l’atrio, senza abbassarsi, ma mantenendo gros-
somodo la stessa altezza di quando si è generata (cf. 
Bodon et al., 2019).

•	 Ecologia: specie mesofila, vivente nella lettiera e nel 
detrito vegetale in una considerevole varietà di am-
bienti, in siti umidi e ricchi di anfrattuosità. 

•	 Distribuzione: specie subendemica diffusa in quasi 
tutte le regioni settentrionali (Bodon et al., 2019; Bo-
don et al., 2021); in provincia di Brescia è nota in non 
più di una decina di stazioni (Nardi, 2011a), mentre 
nella Valle del Carobbio è stata censita in due soli siti 
differenti, dove però è presente con diversi esemplari.

•	 Corotipo: Centrale Sud Alpino Endemico (ALPC).
•	 Conservazione: L. dacampi non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Lehmannia marginata (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 43 (1 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: lu-

maca di medie dimensioni (esemplare studiato, pre-
servato in alcool, più lungo di 5 cm); animale snello 
e appuntito posteriormente, munito di una carena non 
molto evidente che ricopre circa metà del dorso, tra 
il mantello e l’apice posteriore; suola tripartita, uni-
colore, biancastra o grigiastra; corpo di colorazione 
variabile, ma solitamente di colore grigiastro, con una 
banda più chiara sul vertice del dorso, affiancata da 
due linee grigio scure sui due lati; mantello appunti-
to posteriormente, dello stesso colore del corpo, fatto 
salvo per due linee ondulate nerastre, una per ogni 
lato del corpo. Genitali che includono un apparato pe-
niale breve e largo, con pene munito all’apice di un 
flagello breve ed appuntito e un largo muscolo retrat-
tore; all’interno del pene è presente una struttura a 
forma di cresta rilevata che raggiunge l’atrio genitale 
(cf. Giusti et al., 1985; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie mesofila, vivente nella lettiera e nel 
detrito vegetale sia in ambienti più o meno aperti, sia 
in ambienti forestali, sia in ambienti ruderali, negli 
orti e nei giardini.

•	 Distribuzione: presente in quasi tutta l’Italia peninsula-
re (Bodon et al., 2021), questa specie è nota per nume-
rose stazioni bresciane, dove però non raggiunge mai 
quote significative (Nardi, 2011a); nella Valle del Ca-
robbio è rara, essendo stata censita in una sola stazione. 
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•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: L. marginata non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia AGRIOLIMACIDAE

Deroceras reticulatum (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 19 (1 es), stazione 22 

(1 es), stazione 31 (3 es), stazione 37 (1 es), stazione 
39 (4 es), stazione 43 (1 es).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: lu-
maca di piccole dimensioni (esemplari adulti studia-
ti, preservati in alcool, sempre più lunghi di 2,5 cm); 
animale non molto allungato, piuttosto rigonfio, con 
parte posteriore del corpo breve, bruscamente appun-
tita nel tratto finale; carena breve che ricopre solo la 
parte terminale posteriore del corpo; mantello vo-
luminoso, stondato anteriormente e posteriormen-
te; suola tripartita biancastra o grigiastra; superficie 
esterna del corpo caratterizzata da grosse mammello-
nature rettangolari, spesso con bordi di colore marro-
ne che, poste su fondo di colore biancastro, giallastro, 
rossiccio o rosato, danno l’impressione generale di 
una reticolatura, da cui il nome della specie; il man-
tello ripropone lo stesso colore del resto del corpo. 
Apparato genitale nel quale spicca un grosso com-
plesso peniale, suddiviso in due parti: una distale am-
pia, rivestita esternamente da un tessuto spugnoso di 
natura ghiandolare, nel cui interno è presente uno sti-
molatore a forma di cono dalle pareti striate, alla base 
del quale si trova una plica a forma di mezzaluna; una 
parte prossimale meno ampia, nella quale si inserisce 
un grosso muscolo retrattore, all’apice della quale è 
presente un’appendice peniale, composta da appen-
dici flagelliformi, dai bordi crenulati, raggruppate in 
due rami distinti; cieco rettale grande (cf. Giusti et 
al., 1985; Wiktor, 2000; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: specie mesofila, vivente tra la vegetazione 
erbacea e il detrito vegetale in ambienti sia naturali, 
come prati umidi e ambienti boscati, sia di origine an-
tropica, come pascoli, coltivi e incolti; spesso presen-
te anche in prossimità delle abitazioni umane, negli 
orti e nei giardini.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia peninsulare 
(Bodon et al., 2021), è specie ampiamente comune 
in provincia di Brescia fino a quote piuttosto elevate 
(Nardi, 2011a); nella Valle del Carobbio è la limaccia 
più comune, essendo stata censita in numerose stazio-
ni, distribuite lungo tutta l’area di studio. 

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: D. reticulatum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia ARIONIDAE

Arion (Arion) vulgaris Moquin-Tandon, 1855
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (1 es), stazione 37 

(1 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: lu-

maca di grandi dimensioni (esemplari adulti stu-
diati, preservati in alcool, sempre più lunghi di 5,8 
cm); animale abbastanza allungato, piuttosto tozzo, 
completamente privo di carena sul dorso, munito 
di una caratteristica ghiandola mucosa sull’apice 
posteriore del corpo; apertura polmonare (pneumo-
stoma) posto nella metà anteriore del mantello; co-
lorazione marrone-aranciata, piuttosto uniforme e 
costante (solo i giovani sono muniti di fasce longi-
tudinali laterali più scure); suola uniforme bruna-
stra-grigiastra. Apparato genitale caratterizzato da 
un atrio piccolo (a differenza di Arion rufus (Lin-
naeus, 1758), specie esternamente molto simile ad 
A. vulgaris, che possiede un atrio voluminoso), 
all’interno del quale è presente una grossa ligula 
longitudinale che raggiunge il poro genitale; ovi-
dotto grande e rigonfio, borsa copulatrice sferica 
(cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 
2012).

•	 Ecologia: vive generalmente sulle sponde dei fiumi e 
dei laghi, ai margini dei boschi, nei prati, in ambienti 
anche moderatamente asciutti. 

•	 Distribuzione: specie alloctona presente in quasi tut-
te le regioni dell’Italia centro-settentrionale e in Sici-
lia (Bodon et al., 2021); molto comune nel brescia-
no, specialmente in aree antropizzate (Nardi, 2011a), 
nella Valle del Carobbio è stata raccolta solo nella 
parte più meridionale, nella frazione di S. Eufemia, a 
dimostrazione della sua estrema antropofilia.

•	 Corotipo: Centroeuropeo (CEU).
•	 Conservazione: A. vulgaris è specie non indigena e 

invasiva in Europa e, pertanto, non viene valutata da 
IUCN sotto il profilo conservazionistico (Neubert et 
al., 2019).

Famiglia BRADYBAENIDAE

Fruticicola fruticum (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 24 (1 es, 6 co), stazio-

ne 43 (1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 14-21 mm di diame-
tro); conchiglia destrorsa, globosa, leggermente 
trasparente, con spira conica poco rilevata, compo-
sta da circa 5-6 giri piuttosto convessi, separati da 
una sutura marcata; apertura tonda o leggermente 
ellittica, circondata da un peristoma munito di ispes-



Censimento dei Molluschi (Gastropoda, Bivalvia) della Valle del Carobbio – G. Nardi, A. Braccia 191

simento interno, riflesso solo alla base; ombelico 
aperto, profondo, grande circa 1/6-1/5 del diametro 
dell’intero nicchio, leggermente eccentrico, parzial-
mente ricoperto dal bordo columellare del labbro, 
all’interno del quale si scorgono i giri di spira; su-
perficie esterna ricoperta da strie di accrescimento 
piuttosto marcate, irregolari; conchiglia solitamente 
di colore biancastro, giallognolo o verdastro, rara-
mente con la presenza di una sottile fascia più scura 
sul bordo esterno dell’ultimo giro; opercolo assente. 
Animale generalmente di colore biancastro-giallo-
gnolo, con mantello pigmentato di piccole macchie 
scure, ben visibili in trasparenza al di sotto del gu-
scio (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schul-
tes, 2012). 

•	 Ecologia: vive tra la vegetazione ai margini dei bo-
schi, tra le siepi e nei terreni incolti, in luoghi piutto-
sto umidi, evitando generalmente aree aperte, esposte 
e soleggiate.

•	 Distribuzione: presente in tutte le regioni dell’Italia 
settentrionale, ad eccezione della Liguria (Birindel-
li et al., 2020; Bodon et al., 2021); piuttosto comu-
ne nel bresciano, è stata censita anche nell’area cen-
tro-occidentale della Valle del Carobbio, dove però 
sembra non essere molto frequente. 

•	 Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE).
•	 Conservazione: F. fruticum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia HELICODONTIDAE

Helicodonta angigyra (Rossmässler, 1834)
•	 Materiale esaminato: stazione 24 (4 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 9-11 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, solida, appiattita e un po’ conca-
va superiormente, convessa inferiormente, composta 
da circa 6-7 giri di spira a crescita lenta, separati da 
una sutura profonda; apertura ovalare, appiattita sopra 
e sotto, circondata da un peristoma biancastro, forte-
mente ispessito centralmente e riflesso, privo di den-
telli; ombelico aperto, largo e profondo, che diventa 
chiaramente eccentrico nella parte esterna; superficie 
ricoperta da strie di accrescimento sottili e irregolari e 
da peli periostracali fitti ma poco sporgenti, più visibi-
li negli esemplari giovani; conchiglia opaca di colore 
marrone rossastro; opercolo assente, ma spesso è pre-
sente un epifragma di colore bianco latte (ispessimen-
to mucoso che l’animale pone a chiusura dell’apertura 
del nicchio); animale di colore nerastro (cf. Kerney & 
Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: questa specie vive nella lettiera, nel terric-
cio e sul legname dei boschi di latifoglie, a quote mo-
deste, in ambienti abbastanza umidi. 

•	 Distribuzione: in Italia nativa in Lombardia e Tren-
tino-Alto Adige (Bodon et al., 2021), transfaunata in 
Piemonte (Birindelli et al., 2020); molto comune in 
quasi tutta la provincia di Brescia, nella Valle del Ca-
robbio è stata raccolta in una sola stazione.  

•	 Corotipo: Centrale Sud Alpino Endemico (ALPC).
•	 Conservazione: H. angigyra non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Helicodonta obvoluta dentata (Westerlund, 1876)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 co), stazione 3 (1 

co), stazione 12 (1 co), stazione 19 (1 es), stazione 21 
(1 co), stazione 22 (2 co), stazione 23 (2 co), stazione 
30 (1 co), stazione 31 (1 es, 2 co), stazione 32 (2 co), 
stazione 33 (8 es, 1 co), stazione 36 (2 co), stazione 
37 (1 co), stazione 39 (molte co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 10-15 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, solida, appiattita e un po’ con-
cava superiormente, convessa inferiormente, compo-
sta da circa 5-7 giri di spira a crescita lenta, separati 
da una sutura profonda; apertura obliqua a contorno 
triangolare, circondata da un peristoma biancastro o 
carnicino fortemente ispessito e riflesso, internamen-
te munito di due dentelli molto marcati, uno posto sul 
margine inferiore e uno sul margine destro; ombelico 
aperto, grande, non eccentrico, all’interno del quale è 
possibile scorgere lo sviluppo della spira; superficie 
esterna ricoperta di peli periostracali disposti in file 
irregolari, lunghi circa 1 mm negli esemplari giovani, 
assai più corti o assenti in esemplari vecchi; conchi-
glia di colore marrone rossastro; opercolo assente, ma 
spesso è presente un epifragma di colore bianco lat-
te (ispessimento mucoso che l’animale pone a chiu-
sura dell’apertura del nicchio); l’animale è di colore 
nero uniforme sul dorso, grigiastro nella parte inferio-
re (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 
2012; Birindelli et al., 2020).

•	 Ecologia: vive in boschi di latifoglie nella lettiera, nel 
terriccio e tra il legname marcescente in luoghi piut-
tosto umidi; predilige i suoli calcarei ma è in grado di 
tollerare anche ambienti acidi, come i boschi di co-
nifere. 

•	 Distribuzione: questa entità sottospecifica è endemica 
e distribuita dalla Lombardia al Friuli-Venezia Giulia 
(Bodon et al., 2021); molto comune nella provincia di 
Brescia e anche nella Valle del Carobbio.  

•	 Corotipo: Sud Alpino Endemico (ALPS).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospeci-
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fiche; H. obvoluta non è minacciata globalmente ed è 
inserita nella categoria Least Concern (LC) da IUCN 
(Neubert et al., 2019).

Famiglia HYGROMIIDAE

Monacha (Monacha) cantiana (Montagu, 1803)
•	 Materiale esaminato: stazione 24 (2 co, 1 es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 16-18 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, solida, semitrasparente, subglo-
bosa, composta da circa 5-6 giri leggermente convessi 
separati da una sutura poco marcata; apertura subcir-
colare, circondata da un peristoma interrotto, appena 
riflesso, munito di un ispessimento biancastro un po’ 
interno rispetto al bordo; ombelico aperto, ma picco-
lo; superficie esterna liscia; conchiglia solitamente di 
colore grigio chiaro, leggermente rosata in prossimità 
dell’apertura, con una sottile fascia biancastra o ro-
sata al centro dell’ultimo giro; opercolo assente, ma 
talvolta presente un epifragma (ispessimento muco-
so) sottile, trasparente, giallognolo. Apparato genita-
le caratterizzato da un’appendice vaginale inserita in 
posizione atriale, lunga o molto lunga, non affusolata 
né allargata, con calibro inizialmente grosso, poi pro-
gressivamente affusolato; papilla peniale con pareti 
esterne spesse e spazio da stretto ad ampio tra le pa-
reti esterne e il condotto centrale; condotto centrale 
circolare in sezione trasversale, di solito di diametro 
piuttosto grande, unito da strisce alle pareti esterne 
e con il suo lume non riempito da grosse pieghe (cf. 
Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012; 
Pieńkowska et al., 2018a; Pieńkowska et al., 2020).

•	 Ecologia: specie mesofila, vivente tra la vegetazione 
erbacea, in ambienti più o meno aperti dalle pianure 
costiere fino ai pascoli alto-montani; frequenta anche 
le radure e i margini di superfici forestali ed è comune 
in ambienti artificiali come coltivi, incolti, aree con 
vegetazione degradata lungo le strade, le ferrovie e 
i canali.

•	 Distribuzione: specie diffusa in quasi tutta l’Italia 
centro-settentrionale (Bodon et al., 2021); censita in 
numerosi siti bresciani, nella Valle del Carobbio sem-
brerebbe essere poco comune e presente solo sul ver-
sante occidentale della valle. 

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU). 
•	 Conservazione: M. cantiana non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Monacha (Monacha) cartusiana (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 9 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 10-11 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, solida, con ultimo giro piuttosto 
globoso ma spira depressa o sub-depressa, composta 
da circa 5-5,5 giri separati da una sutura poco marcata; 
apertura ellittica o ovalare, circondata da un peristo-
ma di colore rossiccio, riflesso, munito di un ispessi-
mento biancastro, spostato un po’ all’interno rispetto 
al bordo; ombelico minuscolo, spesso ricoperto dal 
bordo columellare del labbro; superficie esterna li-
scia; conchiglia solitamente di colore bianco crema, 
marrone chiaro o rossiccio in prossimità dell’apertu-
ra, con una banda spirale traslucida marrone chiaro 
al centro dell’ultimo giro; opercolo assente. Genitali: 
appendice vaginale inserita nella vagina, lunga o mol-
to lunga, con porzione prossimale allargata e parte di-
stale snella; papilla peniale con pareti esterne spes-
se e spazio tra le pareti esterne da stretto ad ampio; 
condotto centrale circolare in sezione trasversale, di 
solito di diametro medio, non unito da listelli alle pa-
reti esterne e con il suo lume quasi totalmente riem-
pito da grosse pieghe (cf. Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012; Pieńkowska et al., 2018b; 
Pieńkowska et al., 2020).

•	 Ecologia: frequente nelle aree erbose, anche esposte 
e soleggiate, e nelle siepi; poco comune in aree bo-
schive. 

•	 Distribuzione: presente in quasi tutta l’Italia peninsu-
lare, Sicilia e Sardegna (Bodon et al., 2021); in pro-
vincia di Brescia meno comune della specie prece-
dente; nella Valle del Carobbio sembra essere rara, 
essendo stata raccolta in una sola stazione.   

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: M. cartusiana non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Euomphalia strigella strigella (Draparnaud, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 es), stazione 9 (2 

co), stazione 15 (2 co), stazione 18 (1 co), stazione 
24 (4 co), stazione 31 (1 es, 1 co), stazione 37 (2 co), 
stazione 41 (3 co), stazione 42 (2 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 12-18 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, piuttosto globosa, conico-con-
vessa superiormente, composta da circa 5-6 giri di 
spira separati da una sutura piuttosto marcata; aper-
tura ellittica, circondata da un peristoma riflesso, mu-
nito internamente di un ispessimento bianco; ombeli-
co aperto, largo circa 1/4-1/5 del diametro maggiore 
della conchiglia, leggermente decentrato; superficie 
esterna percorsa da strie di accrescimento marca-
te e irregolari, ricoperta da una leggera peluria negli 
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esemplari giovani; conchiglia di colore giallastro o 
marrone chiaro, munita di una zona periferica più 
chiara e opaca; opercolo assente (cf. Kerney & Ca-
meron, 1999; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: presente nei boschi di latifoglie, nelle 
zone rocciose, nei terreni incolti e nelle siepi in am-
bienti preferibilmente soleggiati.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia settentrionale 
(Bodon et al., 2021); molto comune nel bresciano e 
ampiamente presente anche in tutta la Valle del Ca-
robbio. 

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: E. strigella non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Ciliella ciliata (Hartmann, 1821)
•	 Materiale esaminato: stazione 3 (1 co), stazione 7 (1 

co), stazione 18 (1 co), stazione 19 (1 es), stazione 
22 (6 co), stazione 31 (2 co), stazione 35 (2 co), sta-
zione 39 (1 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 9-11 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, conica superiormente, conves-
sa al di sotto, composta da circa 4,5-5 giri di spira 
appiattiti, separati da una sutura poco profonda, il 
più esterno dei quali è nettamente carenato; apertu-
ra ovale, obliqua, con peristoma riflesso e callosità 
interna; ombelico aperto ma piccolo, parzialmente 
ricoperto dal ripiegamento del peristoma; superficie 
esterna percorsa da strie di accrescimento rugose, 
irregolari, prolungate in spine sporgenti nella parte 
periferica; conchiglia opaca, colore marrone unifor-
me; opercolo assente (cf. Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: boschi di latifoglie, pendii erbosi, pasco-
li montani, sponde dei torrenti; frequenta raramente   
giardini e parchi.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia centro-set-
tentrionale e in Basilicata (Bodon et al., 2021); mol-
to comune in provincia di Brescia è risultata decisa-
mente comune anche nella Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: C. ciliata non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Hygromia (Hygromia) cinctella (Draparnaud, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 43 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: 

polmonato terrestre munito di conchiglia di medie 
dimensioni (esemplari studiati: 10-12 mm di dia-
metro); conchiglia destrorsa, traslucida, conica su-

periormente e con parte inferiore appiattita, com-
posta da 5-6 giri di spira appiattiti, l’ultimo dei 
quali fortemente carenato, separati da una sutura 
poco profonda; apertura ellittica con peristoma sem-
plice, privo di ispessimento interno; ombelico mol-
to piccolo, spesso ricoperto dal bordo columellare 
del peristoma; superficie esterna ricoperta da strie 
di accrescimento sottili e regolari; colorazione uni-
forme bruno-cornea o grigio-biancastra, a volte con 
presenza di piccole macchie scure irregolari; carena 
esterna biancastra, molto caratteristica; opercolo as-
sente (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schul-
tes, 2012).

•	 Ecologia: specie tendenzialmente igrofila, viven-
te sulla vegetazione erbacea in una considerevole 
varietà di ambienti, sia a quote medio-basse (aree 
aperte con prati e pascoli), sia a quote maggiori (in 
boschi di latifoglie); frequente anche in ambienti an-
tropogenici, come orti, giardini, coltivi e incolti.

•	 Distribuzione: specie presente in tutte le regioni ita-
liane, esclusa la Sardegna (Bodon et al., 2021); cen-
sita in numerose stazioni bresciane, sembra essere 
decisamente rara nella Valle del Carobbio, essendo 
stata raccolta in un solo sito, probabilmente per via 
della sua spiccata igrofilia.

•	 Corotipo: Sud Europeo (SEU).
•	 Conservazione: H. cinctella non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia GEOMITRIDAE

Xerotricha conspurcata (Draparnaud, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 17 (2 co), stazione 31 

(2 es, 3 co), stazione 34 (10 co), stazione 36 (2 co), 
stazione 43 (1 es, 15 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 5-8 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, depressa superiormente e con-
vessa inferiormente, composta da 5-6 giri di spira 
separati da una sutura poco profonda; apertura ovale 
circondata da un peristoma semplice, interrotto, pri-
vo di ispessimento interno; ombelico piccolo, roton-
do, profondo; superficie esterna percorsa da strie di 
accrescimento distinte, piuttosto regolari; colorazio-
ne di fondo bruno chiaro sulla quale spiccano flam-
mule biancastre alternate ad altre bruno scure, che 
conferiscono nell’insieme un aspetto maculato; Il 
periostraco è composto da peli sottili e ricurvi, mol-
to più visibili negli esemplari giovani; opercolo as-
sente (cf. Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schul-
tes, 2012).  

•	 Ecologia: specie moderatamente termofila, vivente 
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nella lettiera, tra il detrito vegetale e il pietrame, in 
una considerevole varietà di situazioni ambientali, 
naturali (praterie, garighe, macchie di sempreverdi) 
e artificiali (giardini, orti, coltivi, incolti, rudereti).

•	 Distribuzione: specie diffusa in quasi tutte le regioni 
peninsulari, in Sicilia e in Sardegna (Bodon et al., 
2021); estremamente comune in tutta la provincia di 

Brescia, è risultata molto comune anche nella parte 
meridionale della Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Ovest Mediterraneo (WME).
•	 Conservazione: X. conspurcata non è minacciata 

globalmente ed è inserita nella categoria Least Con-
cern (LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Fig. 4 – Alcune delle entità malacologiche censite nella Valle del Carobbio: A) Rigogliosa popolazione di Lymnaea stagnalis (Linnaeus, 1758) della 
Pozza Fontanù; B) Ingrandimento di due esemplari di L. stagnalis della stessa popolazione: sul guscio di quello di destra è visibile la capsula ovi-
gera gelatinosa; C) Esemplari di Charpentieria itala albopustulata (De Cristofori & Jan, 1832) fotografati presso la sede del Gruppo Antincendio 
Valle del Carobbio; D) Esemplare di Limax dacampi dacampi Menegazzi, 1855 fotografato nella forra del torrente Baldovera; E) Ingrandimento 
della carena dorsale dello stesso esemplare; F) Esemplare di Chilostoma cingulatum baldense (Rossmässler, 1839) fotografato lungo il sentiero 
che sale da Via Ontini (stazione n. 24).  
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Candidula unifasciata unifasciata (Poiret, 1801)
•	 Materiale esaminato: stazione 4 (3 co), stazione 9 (4 

co), stazione 42 (2 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di piccole di-
mensioni (esemplari studiati: 5-8 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, con ultimo giro globoso e spira 
piuttosto depressa, composta da circa 5-6 giri separa-
ti da una sutura profonda; apertura ovale, appiattita 
nella parte superiore e inferiore, circondata da un pe-
ristoma interno robusto; ombelico poco aperto e poco 
profondo, leggermente eccentrico; superficie esterna 
percorsa da sottili strie di accrescimento regolari; co-
lorazione di fondo uniforme, biancastra, solitamen-
te ricoperta superiormente da una banda spirale scu-
ra, più o meno larga, posta appena sopra la periferia 
esterna dei giri e, inferiormente, da più bande spirali 
brune, interrotte; più raramente, tuttavia, si raccolgo-
no anche esemplari completamente bianchi, privi di 
bande colorate; opercolo assente (cf. Kerney & Ca-
meron, 1999; Welter-Schultes, 2012).  

•	 Ecologia: questa entità frequenta prati asciutti e pia-
nure aperte con rocce calcaree.

•	 Distribuzione: sottospecie diffusa in tutta l’Italia cen-
tro-settentrionale (Bodon et al., 2021); abbastanza 
comune in provincia di Brescia è risultata presente 
anche nella Valle del Carobbio.  

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: C. unifasciata non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Famiglia HELICIDAE

Chilostoma (Cingulifera) cingulatum baldense (Ros-
smässler, 1839) (Fig. 4F)
•	 Materiale esaminato: stazione 10 (2 co), stazione 12 

(4 co), stazione 14 (15 co), stazione 15 (2 co), stazio-
ne 17 (1 co), stazione 22 (10 co), stazione 23 (3 co), 
stazione 24 (2 es, 12 co), stazione 25 (1 co), stazione 
26 (1 co), stazione 32 (2 es, 3 co), stazione 35 (1 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 22-26 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, solida, molto appiattita supe-
riormente e concava nella sua parte inferiore, con pe-
riferia subcarenata, composta da circa 4-5 giri di spira 
convessi che si allargano rapidamente, separati da su-
ture moderatamente profonde; apertura ellittica, cir-
condata da un peristoma ispessito e riflesso; ombelico 
aperto, largo e profondo; superficie esterna ricoper-
ta da strie di accrescimento sottili, fitte e irregolari; 
colorazione di fondo uniforme, biancastra-grigiastra, 
su cui spicca una banda bruna che percorre la parte 

esterna dei giri di spira; opercolo assente. Apparato 
genitale caratterizzato da un lungo diverticolo del ca-
nale della borsa copulatrice, piuttosto spesso (supera 
in lunghezza la borsa copulatrice stessa), da un lun-
go flagello peniale sottile, da due grosse ghiandole 
multifide e da un sacco del dardo non particolarmente 
voluminoso; all’interno del pene si trova una papilla 
peniale semplice che, a circa metà della sua lunghez-
za, è munita di un’apertura a forma di fessura perpen-
dicolare (cf. Preiffer, 1951; Schileyko, 2013).  

•	 Ecologia: questa sottospecie frequenta gli habitat 
rupicoli, come le pareti rocciose esposte o le rocce 
affioranti, a quote piuttosto modeste (al di sotto dei 
1000 m s.l.m. circa).

•	 Distribuzione: C. cingulatum è un’entità politipi-
ca distribuita lungo tutto l’arco alpino e prealpino e 
nell’Appennino centro-settentrionale; la sottospecie 
C. c. baldense è conosciuta per il Veneto sud-occiden-
tale, il Trentino meridionale e la Lombardia orientale 
(Pfeiffer, 1951; Girod, 1967; Alzona, 1971; Bodon 
et al., 2021); le stazioni bresciane includono il Monte 
Maddalena, i colli carsici a est di Brescia e la sponda 
meridionale del Lago di Garda (Nardi, 2015); entità 
molto comune anche in tutta la Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Sud Alpino Endemico (ALPS).
•	 Conservazione: IUCN non valuta le entità sottospeci-

fiche; poiché C. cingulatum include un certo numero 
di sottospecie (Bank & Neubert, 2022), alcune delle 
quali potrebbero rientrare nella categoria Least Con-
cern, altre in categorie con più alto rischio di estinzio-
ne, attualmente è inserita nella categoria Data Defi-
cient (DD) da IUCN (Neubert et al., 2019). Tuttavia, 
l’areale distributivo di C. c. baldense, piuttosto vasto, 
e lo stato di salute delle popolazioni fanno ritenere 
che essa non sia minacciata e possa rientrare nella ca-
tegoria Least Concern (LC).   

Cepaea nemoralis (Linnaeus, 1758)
•	 Materiale esaminato: stazione 1 (1 es, 4 co), stazione 

3 (molte co), stazione 9 (1 co), stazione 12 (2 es), sta-
zione 21 (3 co), stazione 22 (1 es, 3 co), stazione 26 (1 
co), stazione 33 (3 co), stazione 37 (2 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di medie di-
mensioni (esemplari studiati: 20-23 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, subglobosa, solida, composta da 
circa 4-4,5 giri di spira subconico-depressi, separa-
ti da una sutura abbastanza profonda; apertura subo-
voidale, marcatamente obliqua, circondata da un pe-
ristoma guarnito internamente di un cercine labiale, 
una estesa callosità columellare ed esternamente ri-
flesso; ombelico nullo; superficie esterna percorsa da 
fitte ma deboli strie assiali, irregolarmente ondulate, 
solitamente poco visibili ad occhio nudo; colorazione 
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variabile, ma generalmente di colore giallo uniforme 
(da pallido a intenso), ricoperta di bande brunastre in 
numero variabili, a volte sottili a volte piuttosto lar-
ghe; il cercine labiale e la callosità columellare sono 
sempre di colore bruno scuro; opercolo assente (è 
però a volte presente un epifragma). Apparato geni-
tale caratterizzato da un diverticolo del canale della 
borsa copulatrice corto (non supera mai la borsa co-
pulatrice) e da un flagello peniale piuttosto lungo, in 
ogni caso sempre più lungo del complesso pene-epi-
fallo; il sacco del dardo è sempre voluminoso, ingros-
sato e arrotondato nella sua parte anteriore; il dardo 
ha forma di stiletto ornato di quattro creste longitudi-
nali (spicole), due delle quali, tra loro opposte, sono 
più sporgenti delle altre due (cf. Cesari 1980; Kerney 
& Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).  

•	 Ecologia: presente in una grande quantità di ambienti 
naturali planiziali, collinari e montani (ma mai oltre i 
1.200 m circa di altitudine), oltre a luoghi modifica-
ti dall’uomo (giardini, siepi, campi coltivati, vigne, 
muri a secco e muri di cinta).   

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutte le regioni dell’I-
talia peninsulare, assente in Sicilia e Sardegna (Bo-
don et al., 2021); estremamente comune in provincia 
di Brescia fino a quote modeste, è stata censita anche 
in numerose stazioni della Valle del Carobbio.   

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: C. nemoralis non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Cornu (Cornu) aspersum (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 3 (1 co), stazione 9 (1 

co), stazione 24 (1 co), stazione 33 (3 es, 2 co), sta-
zione 34 (1 es, 2 co), stazione 36 (4 es, 3 co), stazione 
37 (4 co), stazione 43 (8 co).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di grosse di-
mensioni (esemplari studiati: 32-36 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, globosa, con ultimo giro un 
poco espanso obliquamente, non molto solida, com-
posta da circa 4,5-5 giri di spira convessi, separati da 
una sutura piuttosto profonda, l’ultimo dei quali è più 
grande rispetto ai precedenti; apertura larga, ovoida-
le, obliqua, circondata da un peristoma ispessito e ri-
flesso; ombelico chiuso, interamente ricoperto dalla 
callosità columellare; superficie esterna percorsa da 
strie trasversali deboli, irregolari, ma caratterizzata 
dalla presenza di vescicole rilevate, disposte casual-
mente, che danno alla conchiglia un aspetto generale 
rugoso; colorazione di fondo solitamente chiara (bru-
no giallastra) con bande più scure (castane o bruno 
rossicce) di numero variabile; opercolo assente, da 
non confondersi con l’epifragma, ispessimento mu-

coso che l’animale pone a chiusura dell’apertura del 
nicchio, in occasione del letargo invernale o nei pe-
riodi di eccessivo caldo (estivazione). Apparato geni-
tale caratterizzato dalla presenza di un diverticolo del 
canale della borsa copulatrice molto più lungo del ca-
nale stesso e da un flagello peniale lunghissimo; an-
che le ghiandole mucose sono ben sviluppate e rami-
ficate (cf. Cesari 1978; Kerney & Cameron, 1999; 
Welter-Schultes, 2012).  

•	 Ecologia: specie ubiquitaria che si rinviene in un gran 
numero di ambienti, sia naturali che artificiali (bo-
schi, praterie, pietraie, muri a secco, siepi, orti, colti-
vi, ruderi), sempre in stazioni un poco umide e solita-
mente fino a quote piuttosto modeste.  

•	 Distribuzione: specie diffusa in tutta l’Italia penin-
sulare, in Sicilia e in Sardegna (Bodon et al., 2021); 
molto comune in tutta la provincia di Brescia, questa 
entità è stata censita anche in numerose stazioni della 
Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Europeo Mediterraneo (EUM).
•	 Conservazione: C. aspersum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Helix (Helix) cincta Müller, 1774
•	 Materiale esaminato: stazione 15 (1 co), stazione 24 

(1 co), stazione 31 (1 co), stazione 43 (2 es, 1 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di grosse di-
mensioni (esemplari studiati: 29-32 mm di diametro); 
conchiglia destrorsa, conico-globosa, più alta che lar-
ga, solida, composta da circa 4-4,5 giri di spira poco 
convessi, separati da una sutura abbastanza profonda, 
mai schiacciati superiormente, l’ultimo dei quali è più 
grande rispetto ai precedenti; apertura larga, subovoi-
dale, più alta che larga, circondata da un bordo ben 
ispessito, non riflesso; ombelico nullo, solitamente ri-
coperto da una callosità columellare; superficie ester-
na percorsa da strie assiali marcate, irregolari, più o 
meno fitte, solcate da strie spirali, più visibili sul pe-
nultimo giro di spira; colorazione variabile, tinta uni-
ta, oppure con presenza di larghe bande brune o casta-
no-rossicce, interrotte da fascette più chiare, spesso 
una subsuturale e una al centro dell’ultimo giro; oper-
colo assente, da non confondersi con l’epifragma, 
ispessimento mucoso che l’animale pone a chiusura 
dell’apertura del nicchio, in occasione del letargo in-
vernale o nei periodi di eccessivo caldo (estivazione). 
Apparato genitale caratterizzato dalla presenza di un 
diverticolo del canale della borsa copulatrice appe-
na abbozzato e da un flagello peniale molto lungo; le 
ghiandole mucose sono poco sviluppate, composte di 
espansioni digitiformi corte (cf. Cesari 1978; Kerney 
& Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).  
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•	 Ecologia: specie tipica delle aree planiziali o collina-
ri, la si rinviene tra i cespugli, nei giardini, negli am-
bienti ruderali e coltivati. 

•	 Distribuzione: entità originaria dell’Europa orientale 
(Korábek et al., 2021), considerata alloctona in Ita-
lia, dove è nota per quasi tutte le regioni settentrionali 
(Bodon et al., 2021); abbastanza comune nella pro-
vincia di Brescia meridionale è stata censita anche in 
4 stazioni della Valle del Carobbio.

•	 Corotipo: Est Europeo (EEU).
•	 Conservazione: H. cincta non è minacciata global-

mente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019). 

Helix (Helix) lucorum Linnaeus, 1758
•	 Materiale esaminato: stazione 36 (2 co), stazione 37 

(1 es, 6 co).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-

monato terrestre munito di conchiglia di grosse di-
mensioni (esemplari studiati: 42-45 mm di diame-
tro); conchiglia destrorsa, globosa, solida, composta 
da circa 4,5-5 giri di spira poco convessi, separati da 
una sutura abbastanza profonda, piuttosto schiacciati 
superiormente, l’ultimo dei quali è molto più grande 
rispetto ai precedenti; apertura larga, obliquo-ovoida-
le, un poco inclinata verso il basso, circondata da un 
bordo ben ispessito, non riflesso; ombelico obliterato, 
ricoperto da uno spesso callo columellare; superficie 
esterna percorsa da strie assiali oblique e irregolari, 
intersecate con solchi spirali poco numerosi e molto 
poco visibili; superficie lucente, colorazione variabi-
le, ma solitamente caratterizzata da un fondo bianca-
stro su cui spiccano fasce di colore bruno scuro: una 
suturale, una più piccola posta a metà dell’ultimo giro 
ed una periombelicale; opercolo assente, da non con-
fondersi con l’epifragma, ispessimento mucoso che 
l’animale pone a chiusura dell’apertura del nicchio, in 
occasione del letargo invernale o nei periodi di ecces-
sivo caldo (estivazione). Apparato genitale caratteriz-
zato dalla presenza di un corto diverticolo del cana-
le della borsa copulatrice; le ghiandole mucose sono 
ben ramificate e assai numerose (cf. Cesari 1978; 
Kerney & Cameron, 1999; Welter-Schultes, 2012).  

•	 Ecologia: specie comune negli ambienti boscosi, tra 
le rocce o nella vegetazione erbacea, arborea e arbu-
stiva, necessita solitamente di ambienti un po’ più 
umidi rispetto a H. pomatia; tuttavia la si rinviene an-
che in ambienti meno naturali come coltivi, siepi e 
muretti a secco. 

•	 Distribuzione: specie originaria della Penisola Anato-
lica (Korábek et al., 2021), alloctona in Italia, presen-
te in quasi tutte le regioni settentrionali, recentemente 
introdotta ma probabilmente estinta in Sardegna (Bo-
don et al., 2021); specie molto comune nel bresciano, 

è stata rinvenuta solo nel settore centro-meridionale 
della Valle del Carobbio. 

•	 Corotipo: Anatolico (ANAT).
•	 Conservazione: H. lucorum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019). 

Helix (Helix) pomatia Linnaeus, 1758
•	 Materiale esaminato: stazione 9 (1 co), stazione 21 (1 

es), stazione 22 (3 co), stazione 24 (3 co), stazione 27 
(1 co), stazione 28 (1 co), stazione 30 (1 co), stazione 
33 (1 co), stazione 36 (2 co), stazione 40 (1 co), sta-
zione 41 (1 co), stazione 42 (1 es).

•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: pol-
monato terrestre munito di conchiglia di grosse di-
mensioni (esemplari studiati: 36-41 mm di diame-
tro); conchiglia destrorsa, globosa, solida, composta 
da circa 4-4,5 giri di spira poco elevati, convessi, se-
parati da una sutura piuttosto profonda, l’ultimo dei 
quali è predominante rispetto ai precedenti; apertu-
ra larga, subcircolare, un poco appuntita nella parte 
superiore, con peristoma non continuo, leggermen-
te ispessito ma non riflesso, in particolare nella zona 
columellare; ombelico aperto ma quasi interamente 
ricoperto da una callosità; superficie esterna percor-
sa da strie assiali oblique e irregolari, intersecate con 
solchi spirali più deboli; colorazione molto variabi-
le, ma solitamente caratterizzata da un fondo casta-
no pallido o bruno giallastro, sul quale spiccano del-
le fasce più scure, spesso un paio più larghe e una o 
due più sottili sull’ultimo giro; opercolo assente, da 
non confondersi con l’epifragma, ispessimento mu-
coso che l’animale pone a chiusura dell’apertura del 
nicchio in occasione del letargo invernale o nei pe-
riodi di eccessivo caldo (estivazione). Apparato ge-
nitale caratterizzato dall’assenza di diverticoli lungo 
il canale della borsa copulatrice, da un flagello penia-
le molto lungo e da ghiandole mucose ramificate as-
sai numerose (cf. Cesari 1978; Kerney & Cameron, 
1999; Welter-Schultes, 2012).  

•	 Ecologia: questa specie è legata a suoli calcarei e vive 
sia in ambienti naturali (boschi misti di latifoglie, pra-
terie erbose), sia in ambienti antropizzati (siepi, colti-
vi, vigne, aree incolte).  

•	 Distribuzione: specie presente solo nelle regioni set-
tentrionali (Bodon et al., 2021; Korábek et al., 2021); 
molto comune nel bresciano sino a quote piuttosto 
elevate (oltre i 1.600 m di altitudine), in Valle del Ca-
robbio è stata censita in un gran numero di stazioni.

•	 Corotipo: Europeo (EUR).
•	 Conservazione: H. pomatia non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).
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Classe BIVALVIA

Famiglia SPHAERIIDAE

Musculium (Musculium) lacustre (Müller, 1774)
•	 Materiale esaminato: stazione 5 (molti es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: bi-

valve munito di conchiglia di dimensioni piccole 
(esemplari studiati: 11,5-13 mm); conchiglia qua-
drangolare, piuttosto compressa lateralmente, com-
posta da due valve sottili e fragili; umbone promi-
nente, conico, appuntito, caratterizzato da un solco 
che separa il nicchio embrionale dal resto della con-
chiglia; cerniera stretta, poco estesa, sinuosa; denti 
cardinali piccoli e denti laterali lunghi e stretti; lega-
mento breve, non visibile esternamente (cf. Casta-
gnolo, 1980; Welter-Schultes, 2012).

•	 Ecologia: vive in ambienti acquatici piccoli e tem-
poranei come paludi, stagni e pozze d’alpeggio, 
all’interno di sedimenti fini.

•	 Distribuzione: presente in tutta l’Italia peninsulare 
(tranne Basilicata e Calabria), in Sicilia e Sardegna 
(Bodon et al., 2021); in provincia di Brescia è ab-
bastanza comune, mentre nella Valle del Carobbio 
è stata censita solo in una pozza nella parte sommi-
tale della valle, dove però è presente con numerosi 
esemplari.

•	 Corotipo: olartico (OLA).
•	 Conservazione: M. lacustre non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

Pisidium (Euglesa) casertanum (Poli, 1791)
•	 Materiale esaminato: stazione 5 (molti es).
•	 Riconoscimento e inquadramento tassonomico: bi-

valve munito di conchiglia di dimensioni piccole 
(esemplari studiati: 4,5-5,5 mm di lunghezza); con-
chiglia ovoidale, più lunga che alta, non eccessiva-
mente rigonfia; margine superiore arcuato, continuo 
con i margini anteriore e posteriore a formare degli 
angoli appena accennati; regione anteriore più lun-
ga di quella posteriore, con umbone posteriore, non 
prominente, rivolto all’indietro; placca della cernie-
ra arcuata, estesa e piuttosto robusta; denti cardina-
li lunghi, piuttosto robusti, con C3 arcuato, ingros-
sato e bifido posteriormente, C2 prominente e più o 
meno arcuato, C4 poco arcuato e più o meno lungo; 
i denti laterali A1 e P1 sono lunghi e robusti, dente 
A2 piccolo e diritto, P2 breve ma robusto e poco ar-
cuato; incavo del legamento lungo e largo; super-
ficie esterna non troppo lucida, opaca, ricoperta da 
sottili strie concentriche irregolari (cf. Castagno-
lo, 1980; Nardi & Castagnolo, 2009; Nardi, 2014; 
Welter-Schultes, 2012).      

•	 Ecologia: specie vivente sui fondali fangosi e sab-
biosi, in quasi tutti gli ambienti d’acqua dolce, sia 
lotici che lentici, inclusi quelli di limitata esten-
sione, fino a quote elevate (Nardi & Castagnolo, 
2009; Nardi, 2014).

•	 Distribuzione: specie con distribuzione cosmopoli-
ta, ampiamente diffusa in tutta Italia, in Sicilia e in 
Sardegna (Bodon et al., 2021); in provincia di Bre-
scia è lo Sphaeriidae di gran lunga più frequente, 
insieme a P. personatum Malm, 1855 (Nardi & Ca-
stagnolo, 2009; Nardi, 2014); nella Valle del Ca-
robbio è stato censito solo in una pozza della parte 
sommitale della valle, dove tuttavia la popolazione 
sembra essere rigogliosa. 

•	 Corotipo: Cosmopolita (COS).
•	 Conservazione: P. casertanum non è minacciata glo-

balmente ed è inserita nella categoria Least Concern 
(LC) da IUCN (Neubert et al., 2019).

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

I molluschi censiti nella Valle del Carobbio ammonta-
no complessivamente a 53 entità differenti, 50 terrestri 
(94,34%) e 3 di acqua dolce (5,66%), quasi tutte appar-
tenenti alla classe dei gasteropodi, fatta eccezione per 2 
bivalvi. I molluschi muniti di conchiglia sono 48, men-
tre le lumache (o limacce) sono 5.
Le entità endemiche italiane presenti nella valle sono 
4: Chondrina avenoides (Westerlund, 1874), localiz-
zata solo in Lombardia, Trentino meridionale e Veneto 
occidentale (Nordsieck, 1962; Eikenboom, 1996; Nar-
di, 2009; Nardi, 2015; Bodon et al., 2021); Macroga-
stra attenuata modulata (Rossmässler, 1835) che vive 
solo in Lombardia, Veneto, Trentino-Alto Adige e parte 
del Friuli-Venezia Giulia (Nordsieck, 2006; Bodon et 
al., 2021); Helicodonta obvoluta dentata (Westerlund, 
1876), distribuita solo in Lombardia, Veneto, Trenti-
no-Alto Adige e parte del Friuli-Venezia Giulia (Birin-
delli et al., 2020; Bodon et al., 2021); Chilostoma cin-
gulatum baldense (Rossmässler, 1839) presente in una 
ristretta area compresa tra il Veneto occidentale, il Tren-
tino meridionale e la Lombardia sud-orientale (Pfeif-
fer, 1951; Bodon et al., 2021).
Quelle subendemiche sono 5: Charpentieria itala albo-
pustulata (De Cristofori & Jan, 1832), distribuita in 
Lombardia, Veneto e Trentino-Alto Adige, dove è au-
toctona, Piemonte, Valle d’Aosta e Friuli, dove invece è 
stata transfaunata (Bodon et al., 2021), ma è nota anche 
in alcune aree del Canton Ticino (Boschi, 2011); Ae-
gopinella cisalpina Riedel, 1983 e  Aegopis gemonen-
sis  (Férussac, 1832), entrambe presenti in Italia dalla 
Lombardia al Friuli-Venezia Giulia, ma note anche in 
alcune aree della Slovenia (Bank & Neubert, 2107; Bo-
don et al., 2021); Limax dacampi dacampi Menegaz-
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zi, 1855 presente nelle regioni dell’Italia settentrionale, 
tranne Trentino-Alto Adige ed Emilia-Romagna (Bo-
don et al., 2021), ma probabilmente presente anche in 
Canton Ticino (Boschi, 2011); Helicodonta angigyra 
(Rossmässler, 1834), autoctona in Lombardia e Trenti-
no-Alto Adige, transfaunata in alcune aree del Piemon-
te (Bodon et al., 2021) e nota anche per alcune zone 
confinanti di Francia e Svizzera (Falkner et al., 2002; 
Boschi, 2011).
Le specie non indigene sono 4 (Paralaoma servilis, 
Arion vulgaris, Helix cincta, Helix lucorum) mentre una 
specie è transfaunata (Rumina decollata), un numero re-
lativamente contenuto se si considera la forte pressione 
antropica subita dalla valle, sia per via delle vicine at-
tività agricole, sia dovuta alla vicinanza di centri abi-
tati, tra i quali la città di Brescia. Tuttavia, altre specie 
sinantropiche censite potrebbero forse aver colonizzato 
la valle a causa di un trasporto passivo, avvenuto attra-
verso veicoli aviari o come conseguenza delle attività 
umane, come per esempio Xerotricha conspurcata. 
Le specie in assoluto più frequenti, tra quelle censite, 
sono risultate essere Charpentieria itala albopustulata 
e Chilostoma cingulatum baldense, per quanto riguar-
da quelle rupicole, Pomatias elegans, Acanthinula acu-
leata, Zebrina detrita, Discus rotundatus rotundatus, 
Aegopinella cisalpina, Oxychilus draparnaudi, Heli-
codonta obvoluta dentata, Ciliella ciliata, Euomphalia 
strigella strigella, Cepaea nemoralis. Cornu aspersum 
e Helix pomatia per quelle che frequentano la lettiera e 
il suolo.
Il materiale raccolto è stato determinato in quasi tutti i 
casi con ragionevole certezza, fatto salvo per Vitrono-
brachium cf. breve, assegnato per confronto in assen-
za di esemplari completi di parti molli; la caratteristi-
ca forma della conchiglia, unita all’ecologia dei luoghi 
di raccolta (ambiente e quota), fanno tuttavia escludere 
l’appartenenza ad altri generi e specie di Vitrinidae noti 
per il territorio bresciano (Nardi et al., 2007).  
Da un punto di vista ecologico le specie meglio rappre-
sentate nella valle sono quelle calciofile e xerofile, vista 
l’esposizione a sud e la presenza di vegetazione princi-
palmente mesotermofila, interrotta da aree aperte aride: 
sulle pareti rocciose si trovano popolazioni a volte piut-
tosto numerose di Granaria frumentum illyrica (Ros-
smässler, 1835), Chondrina avenoides (Westerlund, 
1874), Charpentieria itala albopustulata (De Cristo-
fori & Jan, 1832) e Chilostoma cingulatum baldense 
(Rossmässler, 1839); al suolo sono invece presenti Ru-
mina decollata (Linnaeus, 1758), Truncatellina calli-
cratis (Scacchi, 1833), Lauria sempronii (Charpentier, 
1837), Granopupa granum (Draparnaud, 1801), Ze-
brina detrita (Müller, 1774),  Chondrula tridens  tri-
dens (Risso, 1826), Paralaoma servilis (Shuttlewor-
th, 1852), Xerotrica consuprcata (Draparnaud, 1801) 

e Candidula unifasciata unifasciata (Poiret, 1801). Per 
trovare entità più igrofile bisogna indagare la parte cen-
trale della valle, a ridosso del bacino del torrente Baldo-
vera, dove compaiono invece micromolluschi di lettiera 
come Acicula lineolata banki Boeters, Gittenberger & 
Subai, 1989, Cecilioides acicula (Müller, 1774), Co-
lumella edentula (Draparnaud, 1805), Vallonia costata 
(Müller, 1774), Zonitoides nitidus (Müller, 1774), Ae-
gopinella cisalpina Riedel, 1983, Aegopis gemonensis 
(Férussac, 1832), Vitrinobrachium cf. breve (Férussac, 
1821) e Hygromia cinctella (Draparnaud, 1801), oltre 
ad un certo numero di lumache (Tandonia rustica (Mil-
let, 1843), Limax dacampi dacampi Menegazzi, 1855, 
Lehmannia marginata (Müller, 1774), Deroceras reti-
culatum (Müller, 1774)).
All’interno delle grotte della valle si conferma l’as-
senza di vera fauna malacologica troglobia (es. genere 
Zospeum), mentre nei pressi dell’ingresso delle cavità 
(area fotica) sono state raccolte diverse specie di chioc-
ciole e lumache, occasionalmente cadute dall’alto dalle 
fessure del terreno, oppure insediatesi in cerca di am-
bienti più umidi e bui.   
Vista l’assenza di corsi d’acqua perenni, a causa della 
natura carsica dell’area e per via del regime alluvionale 
dell’unico torrente (il Baldovera), le poche specie ac-
quatiche censite si concentrano in alcune pozze poste 
nella parte cacuminale della valle, persistenti anche in 
piena estate.   
La stazione in assoluto più ricca di fauna malacologi-
ca è risultata essere la numero 22 (Materiali e Metodi), 
corrispondente alla forra all’interno del letto del torren-
te Baldovera, a ridosso del ponte dove si incontrano il 
“Sentiero dei Bucaneve” e quello proveniente da Via 
Ontini (S. Eufemia della Fonte): qui infatti sono state 
contate ben 17 specie e sottospecie differenti, pari al 
34% dell’intera fauna censita nella Valle del Carobbio.  
Da un punto di vista corologico, basato sui corotipi pro-
posti da Stoch & Vigna-Taglianti (2007), la malaco-
fauna della Valle del Carobbio è rappresentata da 21 
geoelementi differenti (Fig. 5); tra i più importanti vi 
sono quello Europeo (EUR) con 10 entità, quelli Sud 
Europeo (SEU) con 8 entità, quelle Europeo Mediter-
raneo (EUM) con 6 entità e quello Alpino Meridionale 
(ALPS) con 5 entità.   
Sotto il profilo conservazionistico non si segnalano en-
tità a rischio, essendo in quasi tutti i casi appartenenti 
alla categoria Least Concern (LC) secondo le valutazio-
ni operate da IUCN (Neubert et al., 2019).
La ricchezza di rocce carbonatiche nel territorio inda-
gato rende l’area particolarmente adatta all’insedia-
mento della fauna malacologica, come testimoniato dal 
buon numero di entità differenti censite all’interno di 
un territorio relativamente modesto, circa 4,5 km2. Tut-
tavia, l’eccessiva e prolungata siccità registrata negli ul-
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timi anni, il crescente aumento degli incendi locali e 
la notevole pressione antropica, trattandosi di un’area 
escursionistica molto frequentata, in quanto vicinissima 
al centro abitato di Brescia, rappresentano o potrebbe-
ro rappresentare un fattore di rischio e di impoverimento 
delle popolazioni di questi invertebrati.
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Fig. 5 – Suddivisione corologica delle entità malacologiche censite nella Valle del Carobbio: Alpino-Appenninico Endemico (ALAP), Centrale 
Sud Alpino Endemico (ALPC), Est Alpino Endemico (ALPE), Sud Alpino Endemico (ALPS), Anatolico (ANAT), Asiatico-Europeo (ASE), Au-
strale (AUS), Centroeuropeo (CEU), Cosmopolita (COS), Est Europeo (EEU), Europeo Mediterraneo (EUM), EUR (Europeo), Endemico Italia-
no (ITAL), Mediterraneo (MED), Olartico (OLA), Paleartico (PAL), Sud Europeo (SEU), Sibero-Europeo (SIE), Turano-Europeo-Mediterraneo 
(TEM), Ovest Mediterraneo (WME), Ovest Paleartico (WPA).
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GLI ANFIBI E I RETTILI DELLA VALLE DEL CAROBBIO 
(LOMBARDIA, BRESCIA)

Rolando BENNATI1

1 Centro Studi Naturalistici Bresciani, c/o Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia, via Ozanam 4, 25128 Brescia.  M robenn@tin.it

INTRODUZIONE

L’area presa in esame comprende i soli versanti oro-
grafici della Valle del Carobbio, tralasciando le aree 
circostanti che non porterebbero alla modifica del 
quadro generale della fauna erpetologica del monte 
Maddalena. La vegetazione della valle, tranne i ver-
santi sulla sommità del monte Maddalena, a causa del 
terreno povero di substrato, è costituita da cespugli e 
da bosco degradato che, con la presenza di rocce af-
fioranti e di sfasciume, consentono un ottimo rifugio 
ai rettili.

MATERIALI E METODI

La Valle del Carobbio è una valle particolarmente 
complicata per svolgere le ricerche erpetologiche; la 
principale criticità deriva dalla difficile orografia dei 
versanti, che rallentano la percorrenza dei ricercato-
ri, consentendo alle specie erpetologiche il tempo per 
nascondersi alla vista. I serpenti inoltre avendo un 
comportamento elusivo e timido sono indubbiamen-
te difficili da studiare. Di conseguenza la ricerca si 

è svolta principalmente sui sentieri e negli ecotoni 
dove i rettili si soffermano a riscaldarsi al sole, inol-
tre sono anche stati posizionati dei rifugi provvisori 
al limite della vegetazione, in aree aperte con vegeta-
zione rada o assente per consentire ai rettili di riscal-
darsi senza essere sottoposti a possibile predazione. 
Per le specie anfibie sono state indagate una piccola 
sorgente, le poche pozze di abbeverata ancora pre-
senti e le poche pozze cementate. Tali pozze cemen-
tate erano state realizzate sia per scopi venatori, per 
l’abbeverata della fauna selvatica e per la riprodu-
zione degli Anfibi. La ricerca si è svolta nell’ambito 
dello studio naturalistico multidisciplinare promos-
so dal Centro Studi Naturalistici Bresciani ed è stata 
condotta, con uscite settimanali da marzo a ottobre, 
per tre anni (2020-2021-2022), periodo temporale 
che può garantire la completezza di un rilevamento 
faunistico, anche se alcune specie presentano un’ele-
vata elusività. Gli orari prescelti sono stati le prime 
ore del mattino, al tramonto e con sporadiche uscite 
pomeridiane.

Parole chiave – Distribuzione, Habitat, Sauri, Ofidi, Urodeli, 
Anuri, Brescia, Valle del Carobbio.

Riassunto – La Valle del Carobbio riveste particolare inte-
resse del punto di vista erpetologico; il substrato roccioso, in 
presenza di fratture e cespugli, consente alle specie erpetolo-
giche una via di fuga e un rifugio sicuro. Per questo motivo 
sono state rivolte le ricerche sulle aree ecotonali, i sentieri e 
le pozze di abbeverata. Il risultato delle indagini ha riconfer-
mato la presenza di tutte le specie riscontrate nelle preceden-
ti ricerche, con un aumento dei lacertidi, mentre in alta val-
le è stata trovata la Rana temporaria, in un numero limitato 
di esemplari. La Tarentola mauritanica, che è presente nelle 
frazioni di S.Eufemia della Fonte e di Caionvico (comune di 
Brescia),  ha risalito i versanti della Valle.

Key words – Distribution, Habitat, Lizards, Snakes, Salamanders, 
Frogs, Brescia, Carobbio Valley.

Abstract – Amphibians and reptiles of the Carobbio Valley 
(Lombardy, Brescia). The Carobbio Valley is of particular 
interest from a herpetological perspective. The rocky substrate, 
with its fractures and shrubs, provides herpetological species with 
an escape route and a secure refuge. For this reason, research has 
focused on ecotonal areas, trails, and watering ponds. The results 
of the investigations have confirmed the presence of all species 
found in previous research, with an increase in lacertids. In the 
upper valley, two specimens of Rana temporaria were found. 
The Tarentola mauritanica, which is found in the fractions of S. 
Eufemia della Fonte and Caionvico (municipality of Brescia), 
has spread up the slopes of the valley.
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RISULTATI

Le specie presenti sono:

•	 Caudata  Fischer von Waldheim, 1813
	– Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758)

•	 Anura  Fischer von Waldheim, 1813
	– �Bufo bufo (Linnaeus, 1758) 
	– Bufotes viridis (Laurenti, 1768)
	– Rana dalmatina Fitzinger 1838
	– Rana temporaria Linnaeus,1758

•	 Sauria  MacCartney  1802
	– Tarentola mauritanica (Linnaeus,1758)
	– Lacerta bilineata Daudin, 1802
	– Podarcis muralis (Laurenti, 1768)
	– Podarcis siculus (Rafinesque-Schmaltz, 1810)
	– Anguis veronensis Pollini 1818

•	 Colubridae Oppel, 1811
	– Coronella austriaca Laurenti, 1768
	– Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789)
	– Natrix helvetica (Lacépède, 1789)
	– Zamenis longissimus (Laurenti, 1768)
	– Vipera aspis (Linnaeus, 1758)

Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758)

Dati pregressi: Pozza Sesia coord. 45.542017, 10.272883; 17-05-2017; Sorgente sul 
sentiero n°2  coord. 45.543450, 10.283567; 13-08-1999; Sant’Eufemia della Fonte 
coord. 45.525358, 10.274690; 04-05-1991

Dati attuali: Sorgente sul sentiero n°2 coord. 45.543450, 10.283567; 28-02-2021; Pozza 
Tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 15-03-2021; Pozza abbeverata uccelli coord. 
45.538407, 10.273110; 23-05-2021; Pozza Darnei  coord. 45.543550, 10.284783; 02-
05-2021; Pozza Sesia  coord. 45.542103, 10.273034; 18-04-2021

Viene di seguito riportata una scheda per ciascun 
taxon, composta da una mappa sintetica e dalle 
coordinate geografiche dei ritrovamenti con le 
relative date, suddivise per dati pregressi (prima del 
2020) e per dati attuali (2020-2022). Per Podarcis 
muralis e Lacerta bilineata, specie comuni nell’area 
di studio, sono state indicate le segnalazioni più 
significative. Nelle mappe di distribuzione delle 
specie i dati pregressi sono illustrati con ( ), qelli 
attuali con ( ).
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Bufo bufo (Linnaeus, 1758)

Dati pregressi: Pozza Tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 10-03-2015 - XX-06-
2016; Pozza Fontanù coord. 45.544517, 10.282767; 03-04-2016 – 11-03-2017; Pozza 
Dernei coord. 45.543550, 10.284783; 04-04-2015; Pozza Sesia coord. 45.542017, 
10.272883; 03-04-2016

Dati attuali: Pozza Tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 16-02-2020 - 20-06-2021; 
Pozza Fontanù coord. 45.544517, 10.282767; 06-06-2020 - 15-06-2021; Pozza Sesia 
coord. 45.542017, 10.272883; 26-04-2021

Bufotes viridis (Laurenti, 1768)

Dati pregressi: Pozza Tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 08-05-2005

Dati attuali: Pozza Tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 05-06-2021



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)206

Rana temporaria Linnaeus,1758

Dati attuali: Ristorante Grillo coord.  45.547447, 10.281928; 12-06-2022; Sorgente sul 
sentiero n°2 coord. 45.543450, 10.283567; 26-05-2021

Rana dalmatina Fitzinger 1838

Dati pregressi: Pozza Sesia coord. 45.542017, 10.272883; 13-02-2007 - 03-04-2016; 
Pozza Tettoia  coord. 45.527233, 10.277400; 13-03-2008 - 10-03-2016 - 17-03-2017 
-04-04-2022; Pozza Fontanù coord. 45.544517, 10.282767; 11-03-2017: Pozza Darnei  
coord. 45.543550, 10.284783; 04-04-2015

Dati attuali: Pozza Sesia coord. 45.542017, 10.272883; 28-02-2020 - 25-03-2020 
- 23-05-2020; Pozza Fontanù coord. 45.544517, 10.282767; 28-02-2020; Pozza 
Tettoia  coord. 45.527233, 10.277400; 04-03-2020 - 26-03-2020; Pozza Darnei  coord. 
45.543550, 10.284783; 28-02-2020; Valle del Carobbio 45.531105, 10.277941; 04-
04-2022
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Tarentola mauritanica (Linnaeus,1758)

Dati attuali: Sant. Eufemia della Fonte  coord. 45.522619, 10.273341; 15-09-2021; 
Caionvico  45.521454,10.279403; 05-06-2022

Lacerta bilineata Daudin, 1802

Dati pregressi: Triinale  coord. E 010°16.429’; 08-05-2007; Sentiero N° 2  coord. 
45.541667, 10.275133; 10-07-1986 Valle del Carobbio  coord. 45.524627, 10.278706; 
10-04-1988 Dosso del Romito  coord. 45.535361, 10.279685; 05-10-2014; Sella del 
Monte Poffa coord. 45.534707, 10.284694; 05-04-2006 

Dati attuali: Sentiero N° 2 coord. 45.537400, 10.271400; 23-05-2020; Pozza Sesia  
coord. 45.542083, 10.272950; 23-05-2020; Sentiero N° 1  coord. 45.524500, 10.279367; 
15-02-2020; Valle del Carobbio  coord. 45.529583, 10.278200 - 45.528783, 10.277733; 
01-04-2021 - 05-04-2022; Pozza Darnei coord. 45.543283, 10.285267; 26-05-2021; 
Pozza tettoia coord. 45.527233, 10.277400; 19-03-2021
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Podarcis muralis (Laurenti, 1768)

Dati pregressi: Trinale coord. 45.529700, 10.273817; 08-05-2007; Tettoia coord. 
45.526417, 10.276883; 24-03-2009;  Sentiero n° 2  coord. 45.543083, 10.277400; 14-
02-2007; Monte Mascheda coord. 45.528667, 10.282396; 15-06-1996; Le poffe coord. 
45.532591, 10.283845; 15-06-0996

Dati attuali: N° 1 coord 45.527740, 10.282439; 19-08-2020; Triinale coord. 45.537000, 
10.270633; 23-05-2020; Sentiero N° 2  coord. 45.541667, 10.275133; 28-02-2020; 
Dosso del Romito coord.45.540283, 10.284433; 26-05-2021; Pozza del Fontanù 
45.544467, 10.283450; 13-05-2021; Valle del Carobbio coord.45.534098, 10.278635 
- 45.533517, 10.278733 - 45.533883, 10.279533 - 45.528367, 10.275250; 14-04-2022 
- 11-03-2020 - 01-04-2021 - 09-03-2022

Podarcis siculus (Rafinesque-Schmaltz, 1810)

Dati pregressi: Sant’Eufemia della Fonte coord. 45.525300, 10.272637; 25-04-1969

Dati attuali: Sant’Eufemia della Fonte coord. 45.525300, 10.272637; 02-05-2021
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Anguis veronensis Pollini 1818

Dati pregressi: Cavrelle coord. 45.545542, 10.280275; 10-08-1995; Sant’Eufemia 
della Fonte coord.45.526805, 10.276233; 29-03-2016; Valle del Carobbio coord. 
45.528022, 10.276976; 03-04-2007

Dati attuali: Valle del Carobbio coord.45.533446, 10.279986  - 45.535978, 10.277487 
- 45.535978, 10.277487 45.528901, 10.275565; 09-05-2021 - 30-05-2021 - 27-06- 
2022 - 15-09-2022; Vicino Pozza Sesia coord.  45.543046, 10.271622; 08-06-2022

Coronella austriaca Laurenti, 1768

Dati pregressi: Sesia  coord. 45.540111, 10.272041; 11-07-1984; Tettoia coord. 
45.527233, 10.277400; 10-09-1967

Dati attuali: Valle del Carobbio coord. 45.530628, 10.274652; 09-05-2021; Sesia 
coord. 45.539695, 10.272704; 25-06-2021 Sentiero N° 1 coord. 45.528161, 10.278679; 
15-04-2022
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Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789)

Dati pregressi: Triinale coord. 45.529700, 10.273817; 08-05-2007; Sant’Eufemia della 
Fonte coord. 45.524500, 10.275267; 11-10-1998; Tettoia coord. 45.526417, 10.276883; 
19-05-1996; Valle del Carobbio coord. 45.535123, 10.279880 - 45.532114, 10.280561; 
29-04-1992 - 19-05-1996; Dosso del Romito coord. 45.535710, 10.284752; 07-04-2007

Dati attuali: Tettoia coord. 45.526500, 10.276861; Valle del Carobbio  coord. 45.531050, 
10.279395 - 45.534869, 10.280523 - 45.533591, 10.282315 - 45.532584, 10.280641 - 
45.529510, 10.278281; 01-04-2021 - 10-05-2022 - 21-06-2022 - 13-03-2021 - 13-03-2021; 
Triinale coord. 45.537976, 10.272125; 05-04-2022; Dosso del Romito coord. 45.537492, 
10.280330; 15-06-2022; Sentiero N° 1 coord. 45.535921, 10.284385 - 45.525804, 10.277594 
- 45.524015, 10.278796; 24-04-2021 - 14-03-2021 - 27-05-2022; Sant’Eufemia della Fonte 
coord 45.527375, 10.275942 - 45.527225, 10.277058; 26-05-2021 - 07-06-2021 

Natrix helvetica (Lacépède, 1789)

Dati pregressi: Pozza Tettoia  coord. 45.527233, 10.277400; 08-05-2005

Dati attuali: : Pozza Tettoia  coord. 45.527233, 10.277400; 19-03-2020; Pozza Sesia 
coord. 45.542083, 10.272950; 23-05-2020; Sorgente sentiero N° 2  coord. 45.543450, 
10.283567; 06-06-2020; Pozza Darnei  coord. 45.543663, 10.285096; 04-05-2022
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Zamenis longissimus (Laurenti, 1768)

Dati pregressi: Tettoia coord. 45.525767, 10.276633 - 45.526417, 10.276883; 25-06-1984 
- 20-06-2007; Valle del Carobbio coord. 45.532267, 10.278117; 04-05-2005; Triinale  
coord 45.528907, 10.272156; 19-10-2012; Sentiero N°2  coord. E 10.278022; 07-07-1992

Dati attuali: Valle del Carobbio coord. 45.529800, 10.278291; 09-05-2021 Tettoia coord. 
45.527501, 10.277223; 10-06-2020; Triinale  coord. 45.531006, 10.272981; 24.05.2021; 
Sella del Monte Poffa  cood. 45.535468, 10.284755; 15-04-2022; Dosso del Romito  coord. 
45.536866, 10.278812; 23-05-2022; Sentiero N°2  coord. 45.542977, 10.276597

Vipera aspis (Linnaeus, 1758)

Dati pregressi: Triinale  coord. 45.529700, 10.273817; 08-03-2017; Valle del Carobbio 
coord. 45.530400, 10.277933 - 45.531053, 10.278281; 12-04-2016 - 20-04-2006; 
Pozza Darnei  coord. 45.543550, 10.284783; 02-06-2017; Le poffe  coord. 45.532591, 
10.283845; 02-04-1972

Dati attuali: Triinale coord. 45.529567, 10.272433; 22-02-2020; Sentiero N° 2 coord. 
45.535713, 10.271521; 24-02-2021; Pozza Darnei coord. 45.543231, 10.284373; 15-
05-2022; Valle del Carobbio  coord. 45.532616, 10.283843 - 45.531992, 10.278629 
- 45.529643, 10.275984; 18-04-2021 - 03-05-2021 - 15-06-2021; Pozza tettoia coord. 
45.527233, 10.277400; 08-04-2020
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Le  pozze di abbeverata, che sono posizionate vici-
no alla sommità della monte Maddalena a circa 770 
metri di altitudine,  in mancanza di manutenzione 
e per l’assenza del bestiame al pascolo  si stanno 
ormai interrando. Il loro mantenimento risulterebbe 
estremamente importante per permettere la riprodu-
zione degli anfibi, specie utilissime sia per il con-
trollo che esercitano su molti insetti nocivi di cui 
si cibano, che per il mantenimento della biodiver-
sità. Purtroppo la siccità che ha colpito il 2022 ha 
vanificato un’intera riproduzione degli anfibi, che 
in mancanza d’acqua nelle pozze di abbeverata ha 
portato alla morte sia dei girini che delle uova. Le 
pozze cementate sono posizionate in alta valle, ma 
anche in vicinanza del centro abitato di Sant’Eufe-
mia della Fonte e le loro dimensioni sono varie. Nel-
la vasca per abbeverata degli uccelli, si riproduce 
la Salamandra salamandra, mentre nella pozza co-
struita per la riproduzione degli anfibi, sita in vici-
nanza del centro abitato di S. Eufemia della Fonte, 
è frequentata dal Bufo bufo, Rana dalmatina e Sala-
mandra salamandra e Bufotes viridis, mentre la pic-
cola sorgente è il sito riproduttivo della Salamandra 
salamandra. Al fine di mantenere la presenza di tali 
specie l’ente gestore del Parco delle colline dovrebbe 
effettuare una costante manutenzione conservativa.
La Rana temporaria, che fino al 2022 non era mai 
stata riscontrata nella Valle del Carobbio è stata tro-
vata in due località diverse e si presume che si stia 
espandendo andando a colonizzare nuove aree tra cui 
il monte Maddalena.
La presenza di Podarcis muralis e di Lacerta bilineata 
sui versanti della valle è consolidata, e si riscontrano 
lungo tutti i sentieri che interessano la valle e sui 
versanti caratterizzati da vegetazione costituita da 

cespugli. L’aumento esponenziale dei sauri (Bennati 
R., et al. 1975) ci porta a pensare che i predatori 
(Mammiferi, Uccelli e Ofidi) siano in diminuzione, 
infatti i serpenti si riscontrano meno frequentemente 
che negli anni passati (Bennati R., et al. 1996). 
L’orbettino Anguis veronensis, che ha abitudini 
fossorie, è stato riscontrato nelle zone boscose e in 
vicinanza del centro abitato. Nei versanti della valle 
ritroviamo Hierophis viridiflavus, Vipera aspis, 
Zamenis longissimus e Coronella austriaca, specie 
elusiva; gli ambienti che prediligono sono, sia le zone 
boschive  dove trovano dei ripari sicuri e possibilità 
alimentari, gli ecotoni vicini alla vegetazione arborea 
e le aree limitrofe al centro abitato. La Natrix 
helvetica, sopratutto i giovani, frequenta le pozze di 
abbeverata in cerca di anfibi, sia adulti che girini.
L’urbanizzazione della frazione di Sant’Eufemia 
della Fonte, che con la posa di recinzioni delimitan-
ti la proprietà ostacola l’accesso ad alcuni versanti 
della valle, ha di fatto impedito l’accertamento del-
la consistenza della popolazione della lucertola Po-
darcis siculus, trovata da Sportelli (Bennati et al., 
1975) di cui un esemplare è presente nelle collezio-
ni del Civico Museo di Scienze Naturali di Brescia.
La Tarantola mauritanica, da tempo presente nell’a-
bitato di Caionvico, dopo aver colonizzato la Fra-
zione di Sant’Eufemia della Fonte, si sta spingen-
do anche sui versanti collinari dove è stata ritrovata 
nelle vicinanze dello spartiacque della Valle del Ca-
robbio e precisamente sulla destra orografica della 
cava sita in via Sant’Orsola.

RINGRAZIAMENTI

Ringraziamo il dott. Schirolli per la segnalazione di 
Tarentola mauritanica per la zona di Via S.Orsola.

BIBLIOGRAFIA

Bennati R., 1971 - Sulla presenza di Batraci nella zona del Monte 
Maddalena. Natura Bresciana 8: 120- 127

Bennati R., Mazzi F., Sportelli L., 1975- Le attuali conoscenze 
sull’erpetofauna Bresciana. Natura Bresciana 12: 129-152

Bennati R., Bonetti M., Mazzi F., Povinelli G., 1996 - Sinte-
si delle conoscenze su l’erpetofauna Bresciana. Commentari 
dell’Ateneo di Brescia: 297-328  



«NATURA BRESCIANA» Ann. Mus. Civ. Sc. Nat. Brescia, MONOGRAFIA N. 34, 2023 213

Parole chiave – avifauna, Brescia, istrice, mammiferi, Valle del 
Carobbio. 

Riassunto – L’articolo presenta l’avifauna (nidificante e sver-
nante) e i meso e macro-mammiferi della Valle del Carobbio 
con alcune informazioni sulle specie di particolare interesse 
conservazionistico che la frequentano. I chirotteri come i mi-
cro-mammiferi sono stati esclusi dalla presente indagine. L’a-
rea è stata censita tramite percorsi e i dati degli autori sono stati 
integrati con quelli provenienti dalla registrazione automatica 
di suoni e da riprese video da fototrappole. Le precedenti os-
servazioni dirette sono state integrate con segni di presenza de-
rivanti da tracce, feci e spoglie. Le metodologie applicate sot-
tostimano o non rilevano del tutto le specie di mammiferi di 
piccola taglia come insettivori e molti roditori. Le conclusioni 
dell’indagine hanno portato ad accertare la presenza di 14 spe-
cie di mammiferi, di 61 specie di uccelli di cui 47 nidificanti e 
43  svernanti. I risultati dettagliati sono riportati in due appo-
site tabelle.

Key words – avifauna, Brescia, crested porcupine, mammals, 
Valle del Carobbio.

Abstract – Mammals and birds of the Carobbio Valley 
(Lombardy, Brescia). The article describes meso and macro-
Mammals as well as Avifauna of Valle del Carobbio (Brescia, 
Italy) with information on certain species of particular 
conservation interest. Bats and micro-mammals were excluded 
from this survey. The area was surveyed through transects and 
the data of the authors were integrated with those coming from 
automatic recording of sounds and videos from trail cameras. 
The previous direct observations were integrated with signs of 
presence such as traces, feces and remains. The methodologies 
applied underestimate or do not fully detect species of small 
mammals such as insectivores and small rodents. Overall, 14 
species of mammals and 61 of avifauna were ascertained, of 
which 47 were breeding birds and 43 wintering birds. The 
results are reported in two specific tables.

MAMMIFERI E UCCELLI DELLA VALLE DEL CAROBBIO 
(LOMBARDIA, BRESCIA) 

Gabriele ROMANENGHI1, Rocco LEO1

1 Centro Studi Naturalistici Bresciani (CSNB) c/o Museo Civico di Scienze Naturali, via Ozanam 4, 25128 Brescia. M gr.romanenghi@gmail.com

INTRODUZIONE

La Valle del Carobbio, pur nella sua limitata estensione (cir-
ca 2,4 km2 e 7,3 km di perimetro), racchiude una discreta 
varietà di habitat in un intervallo altitudinale che va da 140 
a 800 m s.l.m.. Questo permette all’area di ospitare una va-
riegata fauna. In valle sono presenti principalmente boschi, 
aree aperte xeriche, pareti rocciose di limitata altezza ed am-
piezza e una piccola forra. La posizione geografica e la sua 
morfologia la rendono un corridoio ecologico tra il M. Mad-
dalena e la pianura, specificatamente col Parco delle Cave di 
S. Polo. Sebbene limitrofa ad un contesto suburbano e con 
una forte pressione antropica dovuta alla presenza di molti e 
frequentati sentieri, conserva ancora alcuni caratteri di natu-
ralità sebbene a scala molto ridotta. Infatti, non esiste punto 
che sia distante più di 230 metri da un sentiero in uso.
Il presente studio cerca di colmare le lacune faunistiche 
dovute alla passata carenza di ricerche specifiche per 
quanto riguarda i mammiferi e l’avifauna. Pertanto, come 
primo approccio ci si è focalizzati sul solo dato di “assenza-

presenza” dei taxa e sullo status delle specie (Bibby, 2000). 
Il tutto integrato da alcune note sulle specie ivi presenti di 
maggior valore conservazionistico a scala provinciale.
La zona era stata precedentemente indagata solo da:
•	 Leo & Gobbini (2013) ma limitatamente ai rapaci ni-

dificanti. 
•	 A livello di quadrati UTM nei vari atlanti provincia-

li dell’avifauna (Brichetti & Cambi, 1985; Vezzoli et 
al., 2021).

•	 Per i mammiferi, a livello di “reticolo  UTM”, nell’At-
lante dei mammiferi di Lombardia (Prigioni et al., 2001).

•	 Per i passeriformi degli ambienti aperti da Leo et al. 
(2023). 

AREA DI STUDIO

Gli aspetti generali del clima, della geologia e della vege-
tazione sono meglio dettagliati nei vari contributi reperi-
bili nel presente volume. Altre informazioni possono esse-



Geobiodiversità della Valle del Carobbio (Alpi Meridionali, Italia, Brescia)214

re reperite in Leo & Gobbini (2013) e Leo et al. 2023. Qui 
sintetizziamo solo l’aspetto vegetazionale in ottica fauni-
stica. L’area indagata può essere suddivisa nei seguenti 
macroambienti:
•	 Prateria primitiva molto arida (4,8 ha, 2%).
•	 Bosco termofilo su substrato roccioso con suolo di 

scarsa potenza. Questo soprassuolo presenta alberi 
di ridotto diametro (20-30 cm.) con poca presenza di 
necromassa legnosa. Presenti anche sparse piante di 
leccio e rare conifere a testimonianza di vecchi rim-
boschimenti (95 ha, 39,8%).

•	 Cespuglieto xerico in varie fasi di successione ver-
so l’ambiente precedente. Presenta una struttura della 
vegetazione legnosa da rada a quasi chiusa e alta 2-3 
metri (56 ha, 23,4%). Talvolta di difficile differenzia-
zione rispetto al punto precedente.

•	 Forra con bosco mesofilo e in certi casi relativamente 
umido per forte ombreggiamento (11 ha, 4,6%). Area 
soggetta a periodiche inondazioni.

•	 Bosco di altofusto con robinia Robinia pseudoacacia 
e castagno Castanea sativa, presente estensivamente 
solo nella parte alta (54 ha, 22,5%). Presenta discreta 
necromassa legnosa.

•	 Area edificata costituita da villette e piccoli palazzi con 
ampia diffusione di giardini e piccoli appezzamenti di ter-
reno, specialmente tenuti a vigneto (18,5 ha, 7,7%). 

METODI

Per il censimento dell’avifauna si sono effettuati dei percor-
si di campionamento nelle stagioni di nidificazione (da ini-
zio marzo a fine luglio) e svernamento (da inizio dicembre 
a inizio febbraio) degli anni 2020, 2021 e 2022. Gli uccelli 
migratori non sono stati censiti in quanto poco o nulla legati 
all’ambiente locale anche se si è evidenziato un limitato passo 
primaverile di rapaci che ipotizziamo sia diretto verso Cima 
Comer (Alto Garda Bresciano). I mammiferi sono stati censi-
ti invece in tutte le stagioni. I percorsi sono stati fatti in modo 
da coprire integralmente l’area della valle. Tutti i contatti sono 
stati registrati sul database georeferenziato online “Ornitho”. 
I dati sono stati estratti e utilizzati per realizzare una checklist 
che segue quella provinciale di Brichetti & Gargioni (2016). 
Dati pregressi, presenti nell’archivio personale degli auto-
ri, sono stati aggiunti quando congrui. Per quanto riguarda 
la Sterpazzolina Sylvia cantillans vedasi Leo et al. (2023), 
per il Gufo reale Bubo bubo i dati provengono in parte 
dall’archivio del “Gruppo Gufo reale” bresciano.
L’impiego di un sistema di registrazione audio ambientale a 
funzionamento automatico (Song Meter Mini, Wildlife Acou-
stics Inc.), usato per 4 mesi, ha permesso di confermare la 
presenza di alcune specie notturne (Civetta Athene noctua, 
Assiolo Otus scops, Allocco Strix aluco, Succiacapre Capri-
mulgus europaeus) e appurare la permanenza costante in 
loco della Sterpazzolina Sylvia cantillans. I suoni registrati 

sono stati identificati analizzando gli spettrogrammi con il 
software Kaleidoscope Lite (Wildlife Acoustics Inc.).
I contatti indiretti avuti con gli animali (feci, orme, ecc.) 
sono stati archiviati sempre tramite il database “Ornitho” 
da cui deriva la checklist relativa. I micro-Mammiferi rin-
venuti o fototrappolati sono trattati nell’articolo di Forlani 
& Capelli nel presente volume.
Una campagna di fototrappolaggio con l’utilizzo di 5 
dispositivi è stata effettuata campionando tutti gli ambienti 
sopra descritti. Il totale dello sforzo di ripresa video è stato 
di 410 giorni/fototrappola ed ha portato a oltre 200 filmati 
utili. Per incrementarne l’efficacia di cattura sono state 
utilizzate esche costituite da cibo per gatti e granaglie. 
L’uso dei due tipi di esca è stato concepito per avere uno 
spettro di ripresa allargato a specie con vario tipo di dieta. 
Ogni gruppo di 5 fototrappole è stato lasciato sul campo per 
14-21 giorni prima di essere spostato in altro ambiente. Le 
specie riprese sono state registrate nel database generale.
Le considerazioni a seguire, ove non riferite a bibliografia 
specifica, si intendono derivate da osservazioni personali 
degli autori. Per l’avifauna lo studio segue la nomenclatura 
di Baccetti & Fracasso (2021) e per i mammiferi quella 
di Loy et al. (2019).

RISULTATI

Sotto si riportano le due checklist con le specie 
sicuramente presenti. Per i mammiferi la Fig. 1 riassume 
in ordine alfabetico la sola presenza, senza ulteriori 
indicazioni fenologiche. La Fig. 2 riporta l’avifauna 
presente ed evidenzia lo stato dei taxa (B=nidificante, 
W=svernante, L=locale ma non nidificante con aggiunta 
di eventuali note).  

Mammiferi

SPECIE Nome latino
Capriolo Capreolus capreolus
Cinghiale Sus scrofa
Donnola Mustela nivalis
Faina Martes foina
Ghiro Glis glis
Istrice Hystrix cristata
Lepre comune Lepus europaeus
Ratto nero Rattus rattus
Riccio europeo occidentale Erinaceus europaeus
Scoiattolo comune Sciurus vulgaris
Surmolotto Rattus norvegicus
Talpa europea Talpa europaea
Tasso Meles meles
Volpe Vulpes vulpes

Fig. 1 – Checklist dei mammiferi della Valle del Carobbio. Valle del Ca-
robbio Mammals checklist.
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Cinghiale Sus scrofa

Diffusissimo, risulta il mammifero più ripreso dalle 
fototrappole sia di giorno che di notte. Spesso registrato 
in gruppi di 4-5 soggetti ma talvolta anche di 16 individui 
costituiti in maggioranza da giovani dell’anno. Per i 
bagni di fango utilizza alcune piccole pozze temporanee 
sul lato est della valle generate dalle precipitazioni e 
ristagnanti su avvallamenti a fondo argilloso. Questa 
popolazione risulta di recente installazione e derivata da 
immissioni illegali, era infatti totalmente assente negli 
anni 70 del secolo scorso (Finadri et al., 1975).

Capriolo Capreolus capreolus

Durante le 410 giornate di fototrappolaggio si è avuto 1 
solo contatto notturno con 2 individui che scendevano 
verso la pianura. La presenza sulle basse colline 
circondanti Brescia è ancora saltuaria ma sempre più 
frequente negli ultimi anni. Simili risultati, sempre 
con fototrappolaggio, si sono ottenuti a Collebeato 
sempre nel Parco delle Colline. L’instaurazione di una 
popolazione stabile e vitale trova indubbiamente un 
forte ostacolo nella intensa pressione venatoria come 
anche nella presenza di cani liberi in tutte le stagioni. 
Particolarmente impattante in questo senso risulta la 
caccia al Cinghiale. Si ipotizza che la Valle del Carobbio 
sia uno dei corridoi ecologici che porta alcuni individui 
a raggiungere la pianura sottostante dove saltuariamente 
vengono osservati (S. Minessi, com. pers.).

Volpe Vulpes vulpes

Ripresa solamente 3 volte e sempre nel fondo della 
forra, l’area più wilderness a micro-scala della valle. Un 
esemplare morto è stato rivenuto in una delle piccole 
grotte poste nella parte alta della valle. La scarsa 
presenza della specie, rispetto agli altri carnivori, è 
probabilmente correlata anche all’alta frequentazione 
dell’area da parte di cani liberi e agli abbattimenti diretti 
in ambito venatorio.

Donnola Mustela nivalis

Non è stata mai osservata e ripresa, situazione 
purtroppo usuale nelle nostre aree collinari dove la 
specie è diventata oramai rara. Tuttavia, la sua presenza 
è molto probabile in quanto sono note 2 segnalazioni in 
aree poste nel raggio di 2 km da quella indagata. Queste 
ultime si riferiscono ad 1 adulto con 3 probabili giovani 
nei pressi della chiesa di San Gottardo (Brescia) nel 2005 
e ad 1 individuo in località Ghiacciarolo (Botticino) 
nel 2019 (Franchini, com. pers.). Tutte queste zone 
hanno un habitat probabilmente più consono alla specie 
grazie alla maggiore presenza di aree aperte e agricole 
rispetto alla Valle del Carobbio che è invece più boscosa 
(Prigioni et al., 2001).

Tasso Meles meles

Sia dalle risultanze delle riprese video sia dalle feci 
(latrine) rinvenute risulta ampiamente diffuso in tutta la 
valle ad esclusione delle residue praterie primitive. La 
specie, a partire dagli ultimi decenni del secolo scorso, ha 
progressivamente colonizzato le colline limitrofe a Brescia 
risultando ora ampiamente diffuso anche nei sobborghi 
pianeggianti del capoluogo. Secondo Finadri et al. (1975) 
negli anni 70 del 1900 risultava raro e poco diffuso.

Faina Martes foina

Ampiamente diffusa in tutta la valle ad esclusione delle 
residue praterie primitive. È stato il carnivoro più ripreso 
dalle fototrappole con fino a 3 soggetti in contemporanea. 

Lepre comune Lepus europaeus

La presenza è stata appurata nelle praterie aride grazie 
al rinvenimento delle tipiche feci. Si ipotizza che la pre-
senza della specie in valle sia dovuta all’immissione per 
fini venatori ma tendiamo ad escludere la presenza di una 
popolazione locale autosufficiente e vitale.

Istrice Hystrix cristata

Nessun dato diretto o indiretto è stato raccolto dagli 
autori nella presente indagine ma una segnalazione 
di rinvenimento di aculei ci è pervenuta per il periodo 
2016-2018. Questo dato è ritenuto affidabile dagli autori 
vista anche la presenza della specie a pochi chilometri di 
distanza (Bollin & Leo, 2013; Pollini, com. pers.). La 
parte sud della fascia Avanalpica costituisce in provincia 
l’habitat con la massima idoneità ambientale per l’Istrice 
e quindi si ipotizza come essere la sua futura core area, 
cosa effettivamente già avvenuta in provincia di Verona e 
Vicenza (Torretta et al., 2021).

Rampichino comune Certhia brachydactyla,  
Picchio muratore Sitta europaea

Presenti nei boschi della forra e della parte sommitale, 
questi taxa erano invece assenti prima degli anni 2000. 
L’attuale presenza è da inquadrarsi nella maggiore 
maturità dei boschi che ha portato ad una più elevata 
presenza di alberi di grandi dimensioni e di necromassa 
legnosa. Un fenomeno simile è avvenuto nelle altre aree 
del “Parco delle Colline”.

Picchio verde Picus viridis,  
Picchio rosso maggiore Dendrocopos major

Quanto esposto nel punto precedente si applica anche ai 
Piciformi. Il Picchio verde, che preferisce ambienti più 
aperti, è stato rinvenuto nelle aree agricole di fondovalle.  
Per queste specie l’incremento locale, come quello 
provinciale, è stato anche condizionato dal generale 
calo del vandalismo venatorio molto impattante su specie 
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sedentarie come queste. A titolo aneddotico è segnalata 
anche la saltuaria presenza del Picchio nero nei boschi 
della sommità, seppur censito al di fuori dei periodi di 
riproduzione e svernamento.

Fiorrancino Regulus ignicapilla

Reperito solo nei contesti boschivi ove siano presenti 
Cipressi Cupressus sempervirens, Lecci Quercus ilex 
o alberi fortemente avvolti da Edera Hedera helix. Si 
conferma quindi anche nella nostra valle la preferenza 
della specie per gli alberi “sempreverdi”.

 
Occhiocotto Sylvia melanocephala

È il Silvide più diffuso in tutti i boschi radi, nei cespuglieti 
e financo nei contesti antropici (giardini ed orti). È l’unica 
specie “mediterranea” abbondante e sempre presente 
nella valle. Nei sempre più diffusi contesti microtermi è 
vicariato dalla Capinera.

Sterpazzola Sylvia communis

Sono presenti solo 3 coppie nidificanti, tutte poste in aree 
aperte ed aride ove però sono anche presenti cespugli 
sparsi o ecotoni di boschi.

Passero solitario Monticola solitarius

La specie frequenta, seppur saltuariamente, le ridotte aree 
aperte e sassose della valle a scopo trofico provenendo 
dalle vicine cave o dalle ampie pareti rocciose limitrofe 
dove nidifica. Le limitate zone rocciose ed aperte della 
valle non sono sufficienti allo stanziamento della specie. 
Ad impedirne l’installazione stabile è anche il disturbo 
antropico delle pareti rocciose.

Sterpazzolina comune Sylvia cantillans

Ripetute presenze negli anni portano a ipotizzare che 
la Valle del Carobbio sia una delle aree più favorevoli 

alla specie nel bresciano. Lo stazionamento per tutta la 
stagione riproduttiva fa ipotizzare la nidificazione in loco 
(cfr. Leo et al., 2023). Trattasi di una specie di elevato valore 
biogeografico in quanto sostanzialmente assente come 
nidificante nella nostra regione a nord del fiume Po.

Gufo reale Bubo bubo

Frequenta la zona di studio in caccia provenendo dalle 
cave limitrofe dove nidifica (Leo & Capelli, 2007; 
archivio “Gruppo Gufo reale”). La specie è stata osservata 
direttamente e ripresa tramite fototrappolaggio mentre non si 
sono registrate vocalizzazioni. La specie non nidifica in valle, 
forse anche per la limitata estensione delle disturbate pareti 
rocciose.

Assiolo Otus scopus

Presente nella parte bassa della valle e nel contesto 
periurbano. Non rilevato invece nel resto della valle 
probabilmente per carenza di adeguate zone aperte per 
cacciare e cavità per nidificare.

Biancone Circaetus gallicus

Nella valle, la specie è seguita da circa 15 anni (Leo 
& Gobbini, 2013). Inizialmente l’area era frequentata 
a scopo trofico, specialmente nel periodo successivo 
all’arrivo dai quartieri di svernamento,  dall’unica coppia 
allora presente nel comprensorio (Leo & Gobbini, 2013). 
Dal 2016, in seguito all’instaurarsi di una seconda coppia 
più limitrofa alla valle, la presenza in loco è aumentata e 
il Biancone oramai è avvistabile quasi quotidianamente.

Falco Pellegrino Falco peregrinus

La specie non nidifica in valle dove le pareti sono di 
ridotta altezza, poco estese e molto disturbate. Essa 
viene frequentata, provenendo gli animali da un sito 
di nidificazione limitrofo, specialmente nel periodo di 
allevamento e post-involo dei giovani. 

Avifauna

SPECIE NOME LATINO STATO
Fagiano comune Phasianus colchicus L, da rilasci venatori
Falco pecchiaiolo Pernis apivorus B
Biancone Circaetus gallicus L
Sparviere Accipiter nisus B, W
Nibbio bruno Milvus migrans B
Poiana Buteo buteo B, W
Colombaccio Columba palumbus B, W
Tortora selvatica Streptopelia turtur B
Tortora dal collare Streptopelia decaocto B, W
Cuculo Cuculus canorus B
Assiolo Otus scops B
Gufo reale Bubo bubo L
Allocco Strix aluco B, W
Civetta Athene noctua B, W
Gufo comune Asio otus B, W
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SPECIE NOME LATINO STATO
Succiacapre Caprimulgus europaeus B
Rondone maggiore Tachymarptis melba L
Rondone comune Apus apus L
Upupa Upupa epops B
Torcicollo Jynx torquilla B,
Picchio rosso maggiore Dendrocopos major B, W
Picchio verde Picus viridis B, W
Picchio nero Dryocopus martius L
Gheppio Falco tinnunculus B, W
Lodolaio Falco subbuteo B irregolare
Falco pellegrino Falco peregrinus L
Corvo imperiale Corvus corax L
Cinciarella Cyanistes caeruleus B, W
Cinciallegra Parus major B, W
Rondine comune Hirundo rustica B
Rondine montana Ptyonoprogne rupestris L, W
Balestruccio Delichon urbicum B
Codibugnolo Aegithalos caudatus B, W
Luì piccolo Phylloscopus collybita B, W
Luì bianco Phylloscopus bonelli B
Canapino comune Hippolais polyglotta B
Capinera Sylvia atricapilla B, W
Sterpazzola Sylvia communis B
Sterpazzolina comune Sylvia cantillans L, B probabile ed irregolare
Occhiocotto Sylvia melanocephala B, W
Fiorrancino Regulus ignicapilla B, W
Regolo Regulus regulus W
Scricciolo Troglodytes troglodytes B, W
Picchio muratore Sitta europaea B, W
Rampichino comune Certhia brachydactyla B, W
Storno europeo Sturnus vulgaris B, W
Merlo Turdus merula B, W
Cesena Turdus pilaris W irregolare
Tordo sassello Turdus iliacus W irregolare
Tordo bottaccio Turdus philomelos L 
Rigogolo Oriolus oriolus B
Ghiandaia Garrulus glandarius B, W
Gazza Pica pica B, W
Cornacchia grigia Corvus cornix B, W
Pigliamosche Muscicapa striata B
Pettirosso Erithacus rubecula B, W
Usignolo comune Luscinia megarhynchos B
Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros B, W
Codirosso comune Phoenicurus phoenicurus B
Passero solitario Monticola solitarius L
Passera d’Italia Passer italiae B, W
Passera mattugia Passer montanus B, W
Passera scopaiola Prunella modularis W
Ballerina bianca Motacilla alba L, W
Fringuello Fringilla coelebs B, W
Peppola Fringilla montifringilla W
Verdone Chloris chloris B, W
Cardellino Carduelis carduelis B, W
Verzellino Serinus serinus B, W
Lucherino Spinus spinus W
Zigolo muciatto Emberiza cia W
Zigolo nero Emberiza cirlus B, W

Fig. 2 –  Checklist dell’Avifauna della Valle del Carobbio. Valle del Carobbio Avifauna Checklist.
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DISCUSSIONE E CONCLUSIONE

Il presente studio raggiunge una copertura che riteniamo 
buona per i macro e meso-mammiferi e pressoché com-
pleta per l’Avifauna. 
Il totale delle specie di mammiferi presenti o che l’hanno 
frequentata negli ultimi anni ammonta a 14. Per la terio-
fauna si evidenzia un progressivo incremento del numero 
di specie dopo un lungo periodo di “povertà faunistica” 
probabilmente iniziato molti secoli orsono con l’antro-
pizzazione delle colline intorno a Brescia (cfr. Leo et al., 
2023). La presenza del Capriolo è destinata a rafforzar-
si, seppur lentamente e in funzione della riduzione della 
pressione venatoria in atto in provincia (cfr. Leo in Vez-
zoli et al., 2021). Il bracconaggio sul Capriolo è un feno-
meno noto, già segnalato in zona negli anni 20 del secolo 
scorso da Bonelli (1926). Il Cinghiale, come in tutta la 
provincia, pone oggigiorno grossi problemi di gestione 
con cui bisognerà fare i conti anche in Valle del Carob-
bio. La riduzione di aree aperte e agricole ha probabil-
mente influito negativamente sulla presenza della Don-
nola rendendola molto rara.
Gli uccelli rinvenuti appartengono a 72 specie diverse di 
cui 53 nidificanti e 43 svernanti. Tra gli uccelli la presen-
za del Biancone è legata sia alla discreta termofilia sia 

alla presenza di aree aperte adatte alla caccia. Queste aree 
sono però sempre più ridotte con conseguente riduzione 
della fitness riproduttiva della specie per l’enorme esten-
sione del territorio di caccia. La presenza di Sterpazzo-
lina, Occhiocotto, Sterpazzola e Passero solitario rende 
la valle un’area importante per le specie più “mediter-
ranee”. In sintesi, la Valle del Carobbio costituisce uno 
degli ultimi residui di quelle che un tempo erano le diffu-
se aree aperte, più o meno xerotermiche, e che ora sono 
diventate sempre più rare. Ma anche per questa valle la 
successione secondaria porterà ad una banalizzazione del 
paesaggio e della sua fauna (cfr. Leo et al., 2023). 
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Parola chiave – Micromammiferi, Brescia, Valle del Carobbio, 
Trappole a pelo, Parco delle Colline di Brescia.

Riassunto – In questo articolo si presenta un’indagine sui mi-
cromammiferi della Valle del Carobbio, effettuata tramite l’uti-
lizzo di trappole a pelo. L’area, situata nella zona est della città 
di Brescia, è stata indagata posizionando le trappole in dieci po-
stazioni fisse, situate nella parte sommitale della valle, in destra 
orografica, sul Sentiero delle Pozze. Data l’assenza di segna-
lazioni e di informazioni bibliografiche per l’area indagata, si 
tratta di una prima indagine sperimentale che non ha certamen-
te rilevato in modo completo la presenza dei micromammiferi 
presenti. Le conclusioni hanno portato al ritrovamento di 4 taxa 
differenti: Microtus arvalis, Muscardinus avellanarius, Myodes 
glareolus e Apodemus sp.. La metodologia delle trappole a pelo 
ha dimostrato di poter fornire una buona base di indagine del-
la fauna teriologica di micromammiferi difficilmente indagabili 
con altri metodi non invasivi.

Key words – Small mammals, micromammals, Brescia, 
Carobbio Valley, hair tubes, Colline di Brescia Park 

Abstract – Study of of the Carobbio Valley’s Micromammals 
through trichological analysis (Lombardy, Brescia). This article 
presents a survey on the small mammas of Valle del Carobbio, 
carried out through the use of hair tubes. The area, located on the 
hills to east of the city of Brescia, was investigated by placing 
the traps in ten fixed positions, located in the upper part of the 
valley, on the ororgraphic right, on the trail called “Sentiero delle 
Pozze”. Considering the absence of reports, and bibliographic 
information for the investigated area, this work is a first 
experimental investigation which has certainly not completely 
detected the presence of small mammals. The conclusions 
revealed 4 different taxa: Microtus arvalis, Muscardinus 
avellanarius, Myodes glareolus and Apodemus sp. The method 
of hair tubes has shown that it can provide a good basis for 
investigating the theriological fauna of small mammals, that are 
difficult to investigate with other non-invasive methods.

INTRODUZIONE

Questo studio rappresenta una prima indagine sui micro-
mammiferi della Valle del Carobbio.  A causa delle ridot-
te dimensioni e del loro comportamento prevalentemente 
notturno, per indagare la presenza dei micromammiferi si 
è deciso di utilizzare un metodo dedicato a queste specie, 
in quanto la ricerca con fototrappole non ne ha consentito 
l’identificazione. Nell’area di studio l’analisi bibliografi-
ca ha rivelato l’assenza completa di segnalazioni, mentre 
a livello provinciale si evidenzia una sola segnalazione di 
Mustiolo (Leo R. 2005) afferente al Parco delle Colline 
di Brescia, ma in altro Comune, ed alcune osservazioni 
inserite nei vari portali di Citizen science. A livello Re-
gionale l’Atlante dei Mammiferi della Regione Lombar-
dia (Prigioni C., Cantini M. & Zilio A., 2001) è servito 
come punto di partenza nello scremare le potenziali spe-
cie presenti nell’area anche a seguito di incrocio con la 
Check list dei Mammiferi italiani (Loy A. et al., 2019). 
Durante le indagini, effettuate per questa stessa pubblica-
zione nella valle da Romanenghi G. & Leo R., alla ricerca 

di uccelli e macro e meso mammiferi, si è inoltre riscon-
trata la presenza di due specie, rinvenute morte ed inse-
rite in questo articolo. Considerata l’analisi bibliografica 
e le poche segnalazioni pregresse, si è optato per un me-
todo non invasivo come quelle del Hair tubes o trappole 
a pelo, metodo abbondantemente utilizzato per l’analisi 
qualitative delle specie di mammiferi, che permette di in-
dagare ampie aree a basso costo e in poco tempo.

MATERIALI E METODI

Il funzionamento di una trappola a pelo consiste in un tubo 
di PVC dal piccolo diametro e di lunghezza di circa 20cm 
alle cui estremità superiori viene posto del nastro biadesivo. 
Nel centro del tubo viene collocata un’esca alimentare. L’in-
dividuo attratto dall’esca cercherà di cibarsene ed entrando 
nel tubo permetterà al biadesivo, posto agli ingressi, di cat-
turarne dei peli.
Il collocamento del nastro biadesivo solo nella parte supe-
riore interna delle due estremità del tubo, permette di cattu-
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rare i peli del groppone e dei fianchi maggiormente dia-
gnostici confronto a quelli del ventre.
I tubi innescati possono essere fissati a terra o su al-
beri, tramite fascette da elettricista e lasciati in loco 
per 21 giorni, trascorsi i quali si sostituisce il nastro 
biadesivo e si rinnova l’esca, lasciando la trappola per 
ulteriori 21 giorni.
I nastri adesivi recuperati vengono poi analizzati al mi-
croscopio e paragonati utilizzando appositi atlanti e chia-
vi di determinazione per risalire alla specie.
Per la creazione delle trappole si è utilizzato un tubo in 
PVC da elettricista. Si è deciso di effettuare due distin-
te sessioni di trappolaggio: nella prima sessione di trap-
polaggio si è utilizzato un tubo dal diametro di 32 mm, 
lungo 20 cm. Nella seconda sessione il diametro è stato 
ridotto a 20 mm. Tutti i tubi sono stati identificati con 
etichetta adesiva riportante un numero ID progressivo, 
diametro e anno, e riportante la dicitura “Trappola per 
peli di Micromammiferi – Museo di Scienze Naturali di 
Brescia”, logo del Museo e del Centro Studi Naturalistici 
Bresciani. Tale etichetta si è resa necessaria per identifi-
care le catture nelle varie trappole e per evitare che gli 
escursionisti scambiassero i tubi bianchi in plastica per 
rifiuti abbandonati e quindi rimossi. 
La scelta della localizzazione dei tubi è stata ragionata 
cercando di evitare le zone maggiormente antropizzate 
per il rischio di catturare peli di ratti o altri animali do-
mestici.

Si è cercato inoltre di posizionare le trappole in habitat 
diversi per massimizzare le specie catturabili. A tal fine 
sono stati individuati 10 punti (Tabella A) lungo il sentie-
ro denominato “Sentiero delle Pozze” in modo da creare 
un transetto lineare, con una distanza media tra le trappo-
le di 180 m e posizionate da un minino di 672 m.s.l.m ad 
un massimo di 749 m.s.l.m

ID Latitudine N Longitudine E Altitudine
m.s.l.m.

Distanza tra 
i tubi

m

9 45.544598 10.282644 749 83
14 45.544425 10.283626 734 123
4 45.543592 10.284948 696 130
1 45.543592 10.283409 686 500
3 45.542955 10.281438 691 83
8 45.542990 10.281184 689 76
7 45.543045 10.280075 692 330
5 45.541712 10.275912 672 260
10 45.542010 10.272582 677 60
11 45.542324 10.272210 700

Media 698 183

Tab. A - Posizionamento trappole a pelo lungo il Sentiero delle Pozze.

Il Sentiero delle Pozze, situato nella parte sommitale del-
la valle, in destra orografica, è un facile tracciato molto 
frequentato da escursionisti che si sviluppa in quota at-

Fig. 1 - Localizzazione delle trappole lungo il Sentiero delle Pozze
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torno ai 700 m. s.l.m collegando 3 pozze d’acqua ed una 
sorgente (Fig.1).
A causa della pandemia, si è potuto trappolare solo per 
due sessioni, settembre 2020 e aprile 2021, entrambe le 
sessioni erano formate da due turni di 21 giorni per un 
totale complessivo di 42 giorni a sessione.

PRIMA SESSIONE DI TRAPPOLAGGIO

Una prima sessione di trappolaggio, con il posiziona-
mento delle 10 trappole a tubo semplici (Fig.2) per due 
turni di 21 giorni, è stata effettuata a settembre 2020. L’e-
sca autoprodotta era composta da un mix di semi di gi-
rasole, semi di zucca, nocciole, noci e mandorle tritate 
impastate con olio di semi di girasole. 

SECONDA SESSIONE DI TRAPPOLAGGIO

La seconda sessione di trappolaggio è stata effettuata a 
partire dai primi giorni di aprile 2022 sempre per due tur-
ni da 21 giorni. Considerato che nella prima sessione non 
sono stati trovati campioni utili, sono state apportate al-
cune modifiche al protocollo. Si è variata la forma del 
tubo riducendo il diametro di ingresso con un taglio pa-
rallelo alla lunghezza dello stesso per circa 2 cm (Fig. 3). 
Indicativamente si è passati da un diametro d’ingresso 
di 32 mm del primo periodo a poco meno di 20 mm del 
secondo.
Si è sostituita anche l’esca, utilizzando un burro protei-
co per uccelli, composto da una miscela di insetti, frutti 
grassi oleosi (girasole, zucca), reperibile nei negozi spe-
cializzati per animali. 
I tubi cosi modificati sono stati posizionati nelle medesi-
me stazioni della prima sessione, sempre per 42 gg conti-
nuativi separati in 2 turni da 21 gg. per la sostituzione del 
nastro adesivo e dell’esca. 

ANALISI DEI CAMPIONI

I nastri adesivi così ottenuti sono stati analizzati con lente 
d’ingrandimento a 10 ingrandimenti alla ricerca di even-
tuali peli e posizionati su un foglio di carta velina indi-
cando data n. della trappola, se presente dell’esca residua 
ed eventuali annotazioni.
Successivamente i nastri adesivi positivi alla presenza di 
pelo sono stati analizzati individualmente. I singoli peli 
sono stati trasferiti su di un vetrino da microscopio trami-
te pinzette. Utilizzando una carta millimetrata ne è stata 
misurata la lunghezza in mm e riportata su di una scheda 
specifica con le indicazioni del colore alla luce natura-
le, eventuali presenze di bande colorate, e facendone un 
rapido schizzo a matita della forma. Ogni pelo è stato 
successivamente passato al microscopio sia con luce tra-
smessa sia a luce riflessa ed analizzato a 400x. Sono state 
scattate diverse fotografie delle varie porzioni dei peli per 
permetterne la successiva misurazione dei diametri dei 
fusti tramite specifico software. 
Attraverso l’uso in contemporanea di diverse chiavi di ri-
conoscimento come (De Marinis A.M., Agnelli P., 1993), 
(Teerink B. J., 1991.) (Debrot S., Fivaz G., Mermod C., 
Weber J. M.; 1982) e (Paolucci P., Bon M., 2022) si è ten-
tato di risalire alla specie laddove possibile.
In alcuni casi per poter risalire alla specie si è dovuto ap-
prontare dei tagli perpendicolari alla lunghezza del pelo in 
alcuni punti specifici per poterne analizzarne la forma in se-
zione. Dopo diversi tentativi si è optato per inserire il pelo 
tra due strati di colla a caldo in modo da permetterne il taglio 
con dei bisturi o lamette. Le sezioni poi sono state analizzate 
e fotografate al microscopio a 400x. Questa operazione di-
struttiva non ha permesso di conservare il campione.
Per lo studio delle cuticole esterne sono stati creati dei calchi 
della superficie esterna del pelo su dello smalto da unghie 
trasparente applicato su vetrino ed analizzate al microsco-
pio. In alcuni casi utilizzando luce riflessa e non trasmessa, 
al microscopio a 400x è stato possibile apprezzarne le carat-
teristiche esterne senza utilizzare i calchi.

Fig. 2 - Tubo semplice utilizzato per la prima sessione. Fig. 3 - Tubo modificato utilizzato per la seconda sessione.

E. Forlani e S. Capelli
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RISULTATI PRIMA SESSIONE

La prima sessione, settembre 2020 non ha dato risultati utili, 
alcuni tubi sono non sono stati trovati ed in quelli recuperati 
non sono stati trovati peli. Delle 10 trappole posizionate al 
primo turno, due sono state rimosse da animali o da uomo, 
e prontamente sostituite nel secondo turno; al secondo tur-
no una terza trappola è stata frantumata, probabilmente da 
Cinghiale.
Al primo turno quindi 8 trappole hanno trappolato per 21 
giorni, mentre al secondo turno 9 trappole hanno trappolato 
per 21 giorni per un totale complessivo pari a 357 giorni di 
sforzo di ricerca. 
In entrambi i turni della prima sessione nel nastro biadesivo 
non è stato trovato materiale utile per l’analisi tricologica. 
Al termine del primo e del secondo turno il 50% delle trap-
pole è stato trovato senza esca.

RISULTATI SECONDA SESSIONE

Nel primo turno della seconda sessione tutte le 10 trappole 
sono state ritrovate, mentre nel secondo turno la n. 14 non 
è stata ritrovata per un totale complessivo di 399 giorni di 
sforzo di ricerca. In questa seconda sessione il trappolaggio 
ha avuto successo e precisamente è stato del 50% per il pri-
mo turno e del 33,3 % per il secondo turno.

La seconda sessione ha fornito dati differenti nei due turni. Al 
primo turno la trappola n.8, posizionata nei pressi di due gros-
se rocce (Fig.4) ha trappolato 7 peli, con lunghezza media che 
si attestava attorno ai 16 mm con scudo o spatola, multicellu-
lare a pannocchia (Fig. 5A) diversamente dallo stelo o lancia, 
dove si passa da mono a bicellulare (Fig.5B e Fig. 5C).
In sezione lo scudo si presenta concavo (Fig. 5D) ed unita-
mente agli altri caratteri quali il colore griglio ardesia sug-
geriscono l’appartenenza al genere Microtus ed in particola-
re al Microtus arvalis (Pallas, 1778) o Arvicola campestre, 
specie relativamente abbondante nelle colline lombarde.
Sempre al primo turno una cattura è stata effettuata dalla 
trappola n.7, ma non è stato possibile identificare la specie, 
l’unico pelo trappolato infatti si è spezzato diverse volte nel 
tentativo di toglierlo dal biadesivo rendendolo inutilizzabile.
La trappola n. 14 posta a terra, ha trappolato 3 peli tutti 
uguali con lunghezza mediamente di 13 mm, le sezioni e 
l’analisi dello scudo coincidono con Microtus arvalis (Pal-
las, 1778) della trappola n. 8.
La trappola n. 4, diversamente dalla altre, è stata posizionata 
a circa 1,5 m di altezza su di un ramo di Biancosipino (Cra-
taegus monogyna Jacq. 1775). La scelta è stata premiata in 
quanto ha trappolato un solo pelo rossiccio di 8 mm di lun-
ghezza costantemente mono-cellullare, svelando la presenza 
di un Ghiride, la combinazione dimensione e colore, nonché 
le cuticole romboidali confermano la presenza di Moscardino 
(Muscardinus avellanarius L. 1758) Fig. 6A Fig 6B.

Fig. 4 - Punto in cui è stata posizionata la trappola n. 8. Fig. 5C - Pelo catturato dal-
la trappola n.8, particolare della 
porzione di lancia monocellulare.

Fig. 5D - Pelo catturato dalla 
trappola n.8, particolare della se-
zione concava dello scudo.

Fig. 5A - Pelo catturato dalla trap-
pola n.8, particolare dello scudo 
multicellullare a pannocchia.

Fig. 5B - Pelo catturato dalla trap-
pola n.8, particolare.
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L’ultima trappola che ha avuto successo al primo turno è 
stata la n. 10. Questa è stata installata su di un tronco mar-
cescente caduto a terra. Sono stati catturati 12 peli rossicci 
di lunghezza media di 12 mm. Lo scudo multicellulare (Fig. 
7A) e la lancia da mono a bi-cellullare (Fig. 7B). Le sezioni 
in questo caso sono state diagnostiche evidenziando sezioni 
tri-concave (Fig. 7C e Fig. 7D).
In questo caso la combinazione dei caratteri morfologici del 
pelo hanno permesso di riconoscere l’individuo come Myo-
des glareolus (Schreber, 1780) o Arvicola rossastra.
Al secondo turno la trappola n.8 ha confermato la presenza 
di Microtus arvalis con altri 6 peli. La trappola n. 14 ha trap-
polato un solo pelo andato perso nelle operazioni di trasfe-
rimento non permettendo il riconoscimento dell’individuo.

La trappola n.10 ha trappolato un solo pelo non diagnostico 
ed ascrivibile al genere Apodemus sp.  La trappola n.11 posi-
zionata alla base di un Nocciolo (Corylus avellana L.1758) 
ha trappolato due peli di massimo 10mm unicellullari ros-
sicci di Moscardino (Muscardinus avellanarius L. 1758) a 
conferma della presenza della specie nell’area di indagine.

Micromammiferi

SPECIE Nome Latino

Crocidura ventrebianco Crocidura leucodon
Arvicola campestre Microtus arvalis
Arvicola rossiccia Myodes glareolus
Moscardino Muscardinus avellanarius
Topo selvatico Apodemus sylvaticus
Topolino domestico Mus domesticus
Surmolotto Rattus norvegicus
Ratto nero Rattus rattus

Tab B – Checklist dei micro-mammiferi della Valle del Carobbio.  
Micromammals checklist of Carobbio Valley

Crocidura ventre bianco Crocidura leucodon
Un individuo è stato recuperato morto, durante l’inda-
gine sull’ornitofauna presente in questa pubblicazione. 
Specie xerotermica predilige zone collinari (Prigioni C. 
Cantini M & Vigorita V. 2001). La popolazione pare in 
calo in tutta Italia (Vigorita V. Cucè L.. 2008).

Arvicola campestre Microtus arvalis
Specie rilevata in due trappole a pelo, ben si adatta alle 
zone basso collinari. La specie molto comune è soggetta 
ad esplosioni delle popolazioni con crescite esponenziali 
in alcune annate (Vigorita V. Cucè L.. 2008).

Arvicola rossastra Myodes glareolus
Specie rilevata da una trappola a pelo. Arvicola dei bo-
schi, ben adattata ad utilizzare la lettiera di foglie. Fre-
quenta zone ricche di sottobosco con abbondanza di 
legno a terra. La specie molto comune è soggetta a esplo-
sioni di popolazione cicliche ogni 3 anni (Vigorita V. 
Cucè L.. 2008).

Moscardino Muscardinus avellanarius
Rilevato da due trappole a pelo, tipico abitante delle siepi 
e delle zone ecotonali in boschi di Querce (Quercus sp) 
mesofili non troppo maturi (De Marinis A.M., Spagnesi M. 
2002). Bassa capacità di dispersione e gregario (Prigioni C. 
Cantini M & Vigorita V. 2001). E’ molto probabile che la 
sua presenza possa essere superiore a quanto inizialmente 
ipotizzato in considerazione della idoneità ambientale della 
zona di studio e del suo comportamento notturno.

Topolino selvatico Apodemus sylvaticus
Un individuo trovato morto da Romanenghi G & Leo R. 
durante i tragitti per posizionare le fototrappole utilizzate 

Fig. 7C - Pelo catturato dalla 
trappola n.10, particolare della 
sezione concava  dello scudo.

Fig. 7D - Pelo catturato dalla 
trappola n.10, particolare della 
sezione triconcava della lancia.

Fig. 7A - Pelo catturato dalla 
trappola n.10, particolare dello 
scudo multicellullare.

Fig. 7B - Pelo catturato dalla trap-
pola n.10, particolare della lancia 
mono-bi cellulare.

Fig. 6A - Pelo catturato dalla 
trappola n.4, particolare dello 
scudo monocellullare.

Fig. 6B - Pelo catturato dal-
la trappola n.4, particolare della 
lancia monocellullare

E. Forlani e S. Capelli
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per lo studio dei meso e macro mammiferi. Molto adat-
tabile predilige gli ecosistemi forestali meno maturi (De 
Marinis A.M., Spagnesi M. 2002). 

Topolino domestico Mus domesticus
Un individuo trovato morto Romanenghi G & Leo R  nei 
pressi di fabbricati utilizzati a conferma della sua spicca-
ta sinantropia.

Surmolotto Rattus norvegicus
Individui fototrappolati nello studio incluso in questa 
pubblicazione (Romanenghi G e Leo R. in Press), alcuni 
individui avvistati e altri rinvenuti morti. La sua alimen-
tazione molto plastica gli permette di adattarsi a diversi 
ambienti (De Marinis A.M., Spagnesi M. 2002), rinvenu-
to sia nel fondo valle che a mezza costa. 

Ratto nero Rattus rattus
Alcuni individui fototrappolati nello studio incluso in que-
sta pubblicazione (Romanenghi G e Leo R. in Press), ed 
alcuni individui avvistati. Frequenta con minor frequenza 
boschi mesofili di media collina a Quercia (Quercus spp) 
e Castagno (Castanea sativa) (De Marinis A.M., Spagnesi 
M. 2002), rinvenuto dalla media valle alla sommità. 

CONCLUSIONI

Delle 10 postazioni scelte nella seconda sessione 6 han-
no avuto successo e 3 in entrambi i turni di indagine. La 
specie maggiormente trappolate sono state in ordine de-
crescente:
L’arvicola campestre, il moscardino e l’arvicola rossastra 
con percentuali di efficienza di cattura in (Tabella C) e 
(Grafico 1).

SPECIE % CATTURA

Microtus arvalis 33,3%
Muscardinus avellanarius 22,2%
Myodes glareolus 11,1%
Apodemus sp 11,1%
Non classificabile/perso 22,2%

Tab. C - Ripartizione in percentuale delle catture tra le Specie rilevate.

Da questa prima indagine si può confermare senz’altro 
che la metodologia delle trappole a pelo può fornire una 
buona base di indagine della fauna teriologica di micro-
mammiferi difficilmente indagabili con altri metodi non 
invasivi.
In totale, aggiungendo anche le segnalazioni di Roma-
nenghi G & Leo R, i micromammiferi della Valle del Ca-
robbio fin’ora ritrovati sono 8, considerando i differen-
ti habitat presenti è possibile che alcune specie possano 
non essere state trappolate in queste sessioni.
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Parole chiave – mappe catastali, GIS, ecologia del paesaggio, 
trasformazioni dell’uso del suolo, età delle comunità vegetali

Riassunto – Il paesaggio vegetale attuale dipende strettamente 
dall’uso del suolo cui è stato sottoposto nella storia recente. Di 
conseguenza, la ricostruzione storica dell’uso del suolo a scala 
locale attraverso l’analisi dei catasti storici e il confronto con le 
carte di uso del suolo attuali consente di determinare non solo 
le variazioni quali-quantitative delle trasformazioni subite dal 
paesaggio, ma anche di attribuire approssimativamente l’età 
delle comunità vegetali attualmente presenti.
L’area di studio è la Valle del Carobbio, piccola valle prealpina 
di ca. 250 ha, posta a ridosso del quartiere di S. Eufemia, nel-
la Città di Brescia. Tramite il Catasto Napoleonico (ca. 1810), 
quello Austriaco (ca. 1854), al Nuovo Catasto Terreni (ca. 
1898) e le carte di uso del suolo di Regione Lombardia (1954, 
2018), sono state quantificate le variazioni dell’uso del suolo 
degli ultimi 200 anni per l’area di studio.
I catasti storici (costituiti dalle mappe e dai relativi registri) 
contengono informazioni datate sull’uso del suolo di una ben 
specifica area, la particella catastale. Le mappe catastali sono 
state georeferenziate ed informatizzate all’interno dei Sistemi 
Informativi Territoriali (GIS). L’informatizzazione dei registri 
storici permette di assegnare ad ogni particella la relativa classe 
di uso del suolo. In totale, sono state informatizzate 914 parti-
celle catastali (232 nel Catasto Napoleonico, 328 nel Catasto 
Austriaco, 354 nel NCT), che coprono l’intero bacino idrogra-
fico della Valle del Carobbio. Si è ottenuta la rappresentazione 
grafica dell’uso del suolo ogni circa 50 anni, dai primi dell’Ot-
tocento ad oggi, tra la redazione di un catasto ed il successi-
vo. Si sono infine confrontate le mappe prodotte con le moder-
ne carte di uso del suolo disponibili risalenti a metà del secolo 
scorso e quelle attuali. 
È stato possibile individuare tre fasi di uso del suolo per l’area 
di studio: la prima copre tutto l’Ottocento ed è risultata preva-
lentemente ad uso forestale; la seconda caratterizzata da un’in-
tensa attività di deforestazione, terminata nella seconda metà 
del Novecento; infine durante la terza fase, iniziata nella se-
conda metà del secolo scorso ed ancora in corso, si è osservata 
una importante rinaturalizzazione dell’area. La situazione at-
tuale evidenzia fenomeni di riforestazione di origine sia natu-
rale che antropica, che hanno ricostituito quasi completamente 
l’estensione dei boschi ottocenteschi. Questo studio ha inoltre 
permesso la caratterizzazione dell’età stimata delle comunità 
vegetali attuali.

Key words – cadastral maps, GIS, landscape ecology, land-
cover change, age of plant communities

Abstract – Two hundred years of land use in the Carobbio Valley. 
The plant landscape of today depends on the land use to which 
it has been subjected in recent years. Accordingly, the histori-
cal reconstruction of land use at a local scale and a comparison 
with current land use maps makes it possible not only to deter-
mine the changes of landscape in quali-quantitative terms, but 
also to roughly attribute the age of today’s plant communities. 
The area of interest is the Carobbio valley, a small pre-Alpine 
valley covering approximately 250 ha, close to the Sant’Eu-
femia district, in the City of Brescia. The change in land use 
over the last 200 years has been quantified in the study area by 
consulting the Napoleonic (ca.1810), the Austrian (ca. 1810) 
and the New (ca. 1898) Cadastres and the land use maps of the 
Lombardy region (1954, 2018). 
Historic cadastres, which consist of maps and related registers, 
contain date-based information on the land use of a specific 
area, i.e. the cadastral parcel.  The cadastral maps have been 
geo-referenced and digitally processed within the Geographic 
Information System (GIS).  Data digital processing of records 
makes it possible to assign each parcel to its land use class. A 
total of 914 cadastral parcels (of which 232 in the Napoleonic 
Cadastre, 328 in the Austrian Cadastre and 354 in the New Ca-
dastre) covering the entire watershed catchment area of the Ca-
robbio valley have been processed. A graphical representation 
of land use was obtained every 50 years or so, from the early 
19th century to the present, between one cadastre and the next. 
Finally, the maps produced have been compared with available 
modern land-use maps dating back to the middle of the 20th cen-
tury and those of today.
Three land-use phases have been identified for the study area: 
the first covers the entire 19th century and was predominantly 
forest use; the second was characterised by intense deforesta-
tion, which ended in the second half of the 20th century; finally, 
during the third phase, which began in the second half of the 
20th century and is still in progress, a major re-naturalisation of 
the area has been observed. The current situation indicates refo-
restation phenomena of both natural and anthropic origin, whi-
ch have almost completely re-established the 19th century forest 
extent. This study has also allowed the characterisation of the 
estimated age of the current plant communities.
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INTRODUZIONE

Le ricerche riguardanti l’uso del suolo storico sono es-
senziali per comprendere l’impatto delle alterazioni di 
origine antropica sugli ecosistemi; tali studi consistono 
in un’analisi diacronica del paesaggio, preferibilmente 
a scale temporali medio-lunghe (Bender, 2003; Mac-
Mahon, 1980). Le modifiche alle destinazioni d’uso del 
suolo, infatti, impattano gli ecosistemi terrestri in diffe-
renti modi (Foley et al., 2005; Houghton, 1994; Steffen 
et al., 2016) tanto che sono state considerate come la cau-
sa principale di perdita di biodiversità (Thuiller, 2007). 
In particolare, il costante ampliamento del tessuto urbano 
è un’importante causa di perdita degli habitat (Lelli et 
al., 2012) o della loro frammentazione, che può favori-
re l’ingresso di specie invasive sia vegetali sia animali 
(Thuiller, cit.).
Il paesaggio di un territorio può essere rappresentato 
come tipi d’uso del suolo, definiti come classi biofisiche 
di unità territoriali (Naveh & Lieberman, 2013). Tali tipi, 
spesso classificati gerarchicamente, permettono di realiz-
zare un’analisi quantitativa dell’evoluzione del paesag-
gio nello spazio e nel tempo (Ravazzi, 2002; Bender et 
al., 2005; Riebsame et al., 1994; Olsson et al., 2000). 
Tuttavia, studi sulle variazioni quantitative del paesaggio 
che riescono a coprire più di 100 anni sono poco frequen-
ti in letteratura, anche a causa della scarsità di fonti stori-
che utili (Pindozzi et al., 2016; Rhemtulla et al., 2007). 
Dati spaziali di uso del suolo possono essere ottenuti da 
fotointerpretazione di ortofoto aeree, seguendo specifici 
protocolli (Manakos, 2014; Gautam, 1976). Per ottenere 
informazioni prima dell’avvento della fotografia aerea, 
ci si può affidare ai catasti storici ottenuti da ispezioni di 
geometri allo scopo di determinare l’uso, l’estensione e 
la posizione dei diritti di proprietà, determinando accu-
ratamente le tasse che spettavano ai proprietari terrieri 
(Dale, 2000). Le mappe catastali storiche forniscono in-
formazioni utili alla ricerca in diversi campi di studio, 
tra cui la storia (Belotti, 2002; Motta Massussi, 1988; 
Knowles & Hiller, 2008) e l’ecologia (Armiraglio et 
al., 2005; Marinoni et al., 2004; Boriani et al., 2005; 
Pezzi et al., 2011; Olsson et al., 2000).
L’uso di sistemi d’informazione geografica (GIS), nella 
ricerca storica (HGIS), permette di condurre le suddet-
te analisi qualitative e quantitative delle modifiche d’uso 
del suolo nel tempo, così come la rappresentazione gra-
fica di dati spaziali (Knowles, 2005; Gregory & Healy, 
2007).
Lo scopo di questo studio è l’esame a lungo termine 
dell’uso del suolo della Valle del Carobbio, per stabilire 
quantitativamente le trasformazioni nel tempo, determi-
nare l’età delle principali categorie d’uso del suolo at-
tualmente presenti e valutare infine i cambiamenti avve-
nuti nella composizione della vegetazione.  

Area di studio

La Valle del Carobbio è localizzata nella parte meri-
dionale del gruppo montuoso del monte Maddalena 
(Brescia, BS). La valle è incisa dal torrente Carobbio, 
il cui bacino idrografico copre una superficie di circa 
250 ettari. Gran parte dell’area di studio si sviluppa su 
calcari chiari compatti e con tessitura da cristallina a 
detritica, che appartengono alla formazione geologica 
denominata “Corna”. Questo tipo di substrato subisce 
particolarmente fenomeni di erosione da parte delle ac-
que piovane che generano ampie caverne ed inghiottitoi 
(Schirolli, 2023). Sulla testata della valle e lungo lo 
spartiacque in sinistra idrografica della valle si osser-
vano substrati calcareo-marnosi e selciosi appartenen-
ti alla successione litologico-stratigrafica denominata 
“Medolo” (Cassinis & Schirolli, 2005). Depositi inco-
erenti a tessitura argillosa ricoprono localmente i ver-
santi della valle. 

Figura 1. – Inquadramento dell’area di studio e relativi toponimi.
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DATI E METODI

Per poter studiare le variazioni dell’uso del suolo sono 
state utilizzate le documentazioni storiche catastali, 
costituite da mappe e registri, e le mappe di uso del suo-
lo attuali o risalenti al secolo scorso disponibili in for-
mato digitale sul Geoportale di Regione Lombardia. 

Fonte delle informazioni

Catasti storici

Sono stati consultati i seguenti catasti, consultati presso 
l’Archivio di Stato di Brescia: 

•	 Censo Stabile (detto anche Catasto Napoleonico) 
risalente al periodo 1807-1813.

•	 Catasto Lombardo-Veneto (detto anche Catasto 
Austriaco) risalente al 1854.

•	 Nuovo Catasto Terreni (NCT), risalente al 1898.

Le mappe storiche sono in scala 1:2.000 e rappresentano in 
genere l’intera superficie di un “comune censuario” (sud-
divisioni del territorio utili ai censimenti). Sono presenti 
spesso alcuni allegati alle mappe, in scala 1:1.000, che rap-
presentano le porzioni urbanizzate del territorio. Ciascuna 
mappa è suddivisa in particelle catastali, le quali fornisco-
no accurate informazioni geometrico-spaziali e sono ca-
ratterizzate da un codice identificativo chiamato “numero 
di mappa”. 
Le informazioni di ciascuna particella riportata in mappa 
sono desumibili dai registri dei rispettivi catasti, grandi vo-
lumi dove, tra diverse informazioni, è possibile ricavare:

•	 Numeri di mappa.  Numero solitamente intero, a volte 
seguito da ½ o ¹/³ nei registri napoleonici o lettere nei 
registi austriaci e NCT, necessario per indentificare la 
particella sulla mappa.

•	 Qualità. La vera e propria destinazione di uso del suolo 
(es. bosco, prato irriguo, aratorio, brolo, etc.). 

•	 Superficie. Misurata in pertiche censuarie (registro na-
poleonico), pertiche metriche (registro austriaco) o et-
tari (Nuovo Catasto Terreni). Tale informazione è ri-
sultata utile nel controllo della corretta assegnazione 
del numero di particella.

Carte di uso del suolo attuali

Ai fini del presente studio sono state utilizzate le mappe di 
Destinazione d’Uso del Suolo Agricolo e Forestale (DU-
SAF) disponibili sul Geoportale di Regione Lombardia, 
relative a:

•	 Uso del suolo storico (1954): ottenuto dalla interpreta-

zione delle foto aeree ottenute dal volo GAI (Gruppo 
Aereo Italiano).

•	 Uso del suolo attuale 2018 (DUSAF 6): interpretazio-
ne delle foto aeree AGEA, di maggior dettaglio rispet-
to alle precedenti, su tutto il territorio regionale.

•	 Carta forestale (perimetro del bosco).

Fonti storiche sulla flora  
e sulla nomenclatura attuale

Per la caratterizzazione dendrologica della categoria bosco 
del passato sono stati consultati i seguenti documenti:

•	 Minute di stima, documenti allegati ai catasti con infor-
mazioni di produzione e di rendita per le qualità delle 
particelle catastali.

•	 Istruzioni della direzione generale del censo ai geo-
metri incaricati della misura dei terreni e formazione 
dei sommarioni, in esecuzione del R. Decreto 13 Apri-
le 1807; documento che fornisce i criteri utilizzati per 
assegnare le diverse qualità alle particelle catastali (Re-
pele et al., 2011).

•	 Catalogo delle pteridofite e fanerogame osservate da 
Vincenzo Cesati nel bresciano (1843-1847; Soldano, 
1986).

•	 Campioni di piante (exsiccata) dell’erbario di Padova 
(PAD) raccolti da Ugolino Ugolini in Valle del Carob-
bio nel Novecento.

•	 Prospetto delle piante vascolari spontanee o comune-
mente coltivate nella provincia di Brescia, aggiunte le 
esotiche, che hanno uso e nome volgare disposte in fa-
miglie naturali (Zersi, 1871).

Informatizzazione delle mappe storiche 

Le mappe sono state georeferenziate con il software QGIS 
(2022) tramite il posizionamento di alcuni e ben distanzia-
ti punti di controllo (almeno 6) identici alle carte tecniche 
regionali (CTR 1:10 000), a esempio gli spigoli di chiese 
o cascinali. L’errore di posizionamento risultato dalla geo-
referenziazione è sempre risultato inferiore dell’errore in-
trinseco delle CTR. 
La fase di vettorializzazione (eseguita in QGIS, 2022) ha 
previsto il disegno dei bordi di ogni particella catastale e 
l’assegnazione del relativo codice. 
La digitalizzazione ha riguardato i comuni censuari di Sant’Eu-
femia, Caionvico e Sant’Alessandro i quali, negli anni 1810, 
1854, e 1898, erano compresi nel bacino idrografico della Valle 
del Carobbio, per un’estensione totale di 254.1 ettari.
Il NCT del comune censuario di Sant’Alessandro non 
è stato informatizzato a causa di alcune incongruenze 
riscontrate tra le mappe e le relative tavole censuarie.
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Il numero di particelle censuarie e l’estensione dell’a-
rea non informatizzata (a causa di mancanza di infor-
mazioni o della illeggibilità della documentazione sto-
rica) nei diversi anni sono: 
•	 1810 – 232 particelle censuarie, 5.8 ha; 
•	 1854 – 328 particelle censuarie, 9.2 ha;
•	 1898 – 354 particelle censuarie, 5.7 ha.

I registri storici sono stati organizzati in forma di tabella 
per permettere l’assegnazione automatica del tipo di desti-
nazione d’uso del suolo ad ogni particella (ove possibile).
Per rendere comparabili i dati contenuti nelle differen-
ti mappe utilizzate è stato necessario ricondurre l’uso 
del suolo espresso nel campo “qualità” dei registri ca-
tastali alle categorie impiegate nelle mappe DUSAF, 
secondo la seguente tabella 1.

Tipi di uso del suolo 1810 1854 1898 1954 e attuale (DUSAF)
II Livello

Boschi
Boschina forte; Bosco forte; 
Selva fruttifera di castagno 
(evidenziata nelle mappe); 

etc.

Bosco Ceduo Forte Bosco Ceduo Aree boscate

Arbusteti, radure  
e praterie

Cespuglieta; Zerbo con 
cespugl; Gerbido; Ghiaia; 

Ripa zerbida; Sassoso; 
Sterile; Zerbo; etc.

Zerbo –
Ambienti con vegetazione 

arbustiva e/o erbacea in 
evoluzione

Prati e pascoli
Prato; Prato stabile; Ripa 

pascolata; Pascolo boscato; 
Pascolo cespugliato; Zerbo 

pascolato; etc.

Pascolo; Pascolo Boscato 
Forte; Prato Vitato con Frutti

Prato; Pascolo; Incolto 
Produttivo

Prati permanenti (include 
pascoli)

Colture permanenti Ronco; Vigneto; Vigna; etc. Ronco; Vigna Vigneto Colture permanenti

Seminativi

Aratorio; Aratorio con 
viti; Aratorio con moroni; 

Giardino; Ortaglia; 
Brolo; Orto; Seminativo; 
Seminativo arborato etc.

Aratorio; Aratorio Vitato

Seminativo; Seminativo 
Irriguo; Seminativo 

Arborato; Seminativo 
Arborato Irriguo

Seminativi

Aree urbane Casa; Casa con mulino; 
Mulino; Fabbricato; etc.

Casa; Casa con Mulino; 
Fabbricato

Antropizzato Urbano; 
Antropizzato Rurale Zone antropizzate

Tabella 1. –  Classificazione delle destinazioni d’uso del suolo riportate nei registri catastali storici

RISULTATI

I risultati relativi alla classificazione delle destinazioni 
d’uso del suolo qualitative e quantitative sono riportati 
in tabella 2, mentre la distribuzione geografica dal 1810 
è riassunta in figura 2. 

Il paesaggio vegetale nel 1810 

Le aree boscate e gli ambienti seminaturali si estende-
vano per 211.7 ha (84.2%), 210.0 ha (83.5%) costituiti 
da boschi, di cui 1.3 ha destinati alla coltivazione del ca-
stagno, mentre i rimanenti 1.7 ha (0.7%) erano zerbi. Le 
aree agricole si estendevano per 28.1 ha (11.2%), di cui 
3,7 ha (1.5%) erano prati e pascoli, 7.9 ha (3.1%) colture 
permanenti e 16.5 ha (6.6%) seminativi. Le aree urbane 

occupavano i rimanenti 5.7 ha (2.3%).
I boschi, tutti catastati come boschine forti, erano distri-
buiti omogeneamente su tutti i versanti della valle (fig. 
2). Posta nel tratto mediano di quest’ultima, in sinistra 
idrografica ed esposta a SE era indicata una selva ca-
stanile. Gli zerbi, erano presenti nel tratto meridionale 
del fondo valle, prati e pascoli in quello settentrionale e 
alla testata di valle, mentre all’imbocco di quest’ultima 
le colture permanenti, esclusivamente vigneti, erano lo-
calizzati sulle pendici SE. I seminativi raccordavano le 
colture permanenti con le aree urbane ormai in posizione 
subpianeggiante a ridosso dell’alta pianura. Il numero to-
tale di particelle censuarie corrispondeva a 232.
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Il paesaggio vegetale nel 1854

Aree boscate e seminaturali si estendevano per 194.7 
ha (77.4%), ed erano quasi interamente boschi. Le 
aree agricole occupavano 41.8 ha (16.6%), di cui a 
prato e pascolo 20.4 ha (8.1%), a colture permanenti 
8.9 ha (3.6%) e infine a seminativo 12.4 ha (4.9%).  
Le aree urbane occupavano le rimanenti superfici, 
pari a 5.6 ha (2.2%).
I boschi, indicati unicamente come ceduo forte, erano 
distribuiti uniformemente in valle. I pascoli boscati so-
stituivano l’unica selva castanile presente, mentre prati 
e pascoli erano confinati al fondovalle e al tratto dista-
le in sinistra idrografica, sui versanti sudoccidentali in 
prossimità degli abitati. Le colture permanenti, esclusi-
vamente vigneti, si estendevano sulle pendici rivolte a 
quadranti meridionali all’imbocco della valle, sostituite 
dai seminativi in prossimità delle aree urbane. 
Il numero totale di particelle corrispondeva a 328.

Il paesaggio vegetale nel 1898

Le aree boscate e seminaturali, rappresentate dai soli 
boschi si estendevano per 172.6 ha (68.6%). 
Le aree agricole si estendevano per 54.2 ha (21.6%), di 
cui i prati e i pascoli erano 31.1 ha (12.4%), le colture 
permanenti 20.1 ha (8%) e i seminativi 3.0 ha (1.2%). 
Le aree urbane infine ricoprivano 6.4 ha (2.6%).
I boschi, indicati genericamente come cedui, erano 
diffusi sui versanti della valle. I prati e i pascoli, pre-
senti lungo l’intero fondovalle e negli impluvi se-
condari, erano estesi sui versanti SE e SW nel tratto 
intermedio della valle. Le colture permanenti, inte-
ramente vigneti, si estendevano sulle pendici rivolte 
a quadranti meridionali all’imbocco della valle e si 
raccordavano alle aree urbane in posizione subpia-

neggiante, fatta eccezione per limitate pendici espo-
ste a SE, in cui seminativi e lembi di prato erano pre-
senti a ridosso degli abitati.  
Il numero totale di particelle corrispondeva a 354.

Il paesaggio vegetale nel 1954

Le aree boscate e seminaturali ricoprivano 201.4 ha 
(80.1%), di cui 95.2 ha (37.4%) di boschi e 106.2 ha 
(42.3%) erano a vegetazione arbustiva ed erbacea. Le 
aree agricole si estendevano per 26.6 ha (il 10.6% sul 
totale), di questi i prati ed i pascoli per 20.6 ha (8.2%), 
le colture permanenti per 5.9 ha (2.4%). L’area urbana 
occupava 23.3 ha (9.3%). 
I boschi erano frammentati e limitati alla testata di val-
le, perlopiù sui versanti rivolti a settentrione, e sul ver-
sante in sinistra idrografica. Arbusteti, radure e praterie 
erano estesi ai versanti meridionali dell’alta valle e dif-
fusamente in destra idrografica dell’intera valle. Prati e 
pascoli erano limitati ai pendii esposti a E in prossimità 
dell’imbocco della valle, a ridosso delle colture perma-
nenti e infine dei centri abitati. 

Il paesaggio vegetale attuale

Aree boscate e seminaturali si estendono per 210.7 
ha (83.8%), di cui 189.5 ha sono occupati da boschi 
(75.4%) e 21.3 ha (8.5%) da arbusteti, radure e prate-
rie. Le aree agricole (prati e pascoli) sono limitate a 
5.2 ha (2.1%), mentre quelle urbane occupano 35.5 ha 
(14.1%).
I boschi sono omogeneamente diffusi su tutti i versanti 
della valle, sino a ridosso dei centri abitati, interrotti per 
brevi tratti da arbusteti, radure e praterie. Lembi di prati 
sono limitati alla testata di valle. 
Il numero totale di particelle corrisponde a circa 1200.

1810 1854 1898 1954 2018

ettari percent. ettari percent. ettari percent. ettari percent. ettari percent.

Boschi 210.00 83.5% 194.67 77.4% 172.56 68.6% 95.20 37.9% 189.46 75.4%

Arbusteti, radure e praterie 1.73 0.7% 0.08 0.0% 0.00 0.0% 106.24 42.3% 21.27 8.5%

Prati e pascoli 3.75 1.5% 20.45 8.1% 31.09 12.4% 20.59 8.2% 5.18 2.1%

Colture permanenti 7.90 3.1% 8.94 3.6% 20.08 8.0% 5.94 2.4% 0.00 0.0%

Seminativi 16.49 6.6% 12.39 4.9% 3.02 1.2% 0.05 0.0% 0.00 0.0%

Aree urbane 5.68 2.3% 5.58 2.2% 6.44 2.6% 23.35 9.3% 35.45 14.1%

Dati mancanti 5.82 2.3% 9.26 3.7% 18.20 7.2% 0.00 0.0% 0.00 0.0%

Totale 251.37 100.0% 251.37 100.0% 251.37 100.0% 251.37 100.0% 251.37 100.0%

Numero di particelle 232 328 354 - 1200

Tabella 2. – Superfici espresse in ettari e frequenza relativa delle classi di uso del suolo in Valle del Carobbio per gli anni 1810, 1854, 1898, 1954, 2018.
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Figura 2. – Duecento anni di evoluzione del paesaggio della Valle del Carobbio (1810, 1854, 1898, 1954, 2018).
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DISCUSSIONE 

Fasi di uso del suolo

Sulla base dei risultati ottenuti è stato possibile indivi-
duare all’interno della storia dell’uso del suolo della Val-
le del Carobbio diverse fasi, caratterizzate da dalle desti-
nazioni dell’uso del suolo prevalenti (fig.2). 

L’Ottocento: la fase boschiva

Per tutto l’Ottocento, il territorio è stato sottoposto a un 
utilizzo prevalentemente boschivo, le aree urbane era-
no ancora di limitate estensioni, poste quasi unicamen-
te all’imbocco della valle. Si potevano osservare abitati 
isolati posti lungo le vie di accesso alla valle (es. località 
Cavrelle) oppure su accumuli argillosi residuali profondi 
particolarmente adatti alle produzioni di sussistenza (es. 
“selva castanile fruttifera” in località Le Grappe). Tali 
condizioni perdurano, sulla base dei documenti, per tutto 
l’Ottocento, sebbene si registri, in sostituzione dei bo-
schi, una notevole estensione dei prati e dei pascoli sia 
in prossimità del centro abitato, sia lungo i versanti della 
valle. L’unica selva castanile presente ad inizio Ottocen-
to, è stata sostituita con un pascolo boscato (1854) e con 
un bosco a fine secolo.

Secondo dopoguerra:  
il minimo storico di copertura forestale

Nell’immediato secondo dopoguerra l’uso del suolo ri-
sulta cambiato radicalmente rispetto a quanto rilevato 
nei documenti dell’Ottocento, la documentazione a di-
sposizione non fornisce informazioni precise su quando 
sia iniziata questa fase. Nel 1954 il disboscamento risul-
ta evidente, con la perdita di 77.4 ha di bosco rispetto 
al 1898 in favore di ampie aree aperte costituite da ar-
busteti e radure sui versanti e da prati e pascoli estesi in 
prossimità dell’imbocco della valle. Le mappe prodotte 
mostrano come il fenomeno abbia maggiormente inte-
ressato il versante occidentale della valle. Questa fase di 
disboscamento perdurerà nella seconda metà del Nove-
cento, favorita anche da estesi incendi che hanno interes-
sato l’intero complesso del monte Maddalena (Cappelli 
& Stefani, 1984). 
Testimonianze fotografiche a cavallo tra le guerre, mo-
strano il versante esposto ad ovest come un cespuglie-
to piuttosto rado (Archivio Fotografico Negri, lastra nu-
mero 009737, anno 1927 c.a.). Poco più tardi, la Carta 
Forestale del Regno d’Italia (1937), seppur realizzata in 
una scala non confrontabile con la documentazione sto-
rica utilizzata per questo studio non evidenzia aree defo-
restate (probabilmente presenti ma considerate superfi-
ci troppo piccole per essere cartografabili) ascrivendo i 
due versanti della Valle del Carobbio alla categoria dei 
“boschi degradati”. La testata della valle, che nel 1954 

sarebbe risultata almeno in parte deforestata, veniva car-
tografata come “bosco di pini”, certamente derivato da 
rimboschimenti interbellici effettuati dalla Milizia Fore-
stale Nazionale. Sembrerebbe pertanto che nel periodo 
tra il 1937 e il 1954 siano effettivamente avvenuti signifi-
cativi fenomeni di riduzione della superficie forestale, ad 
una prima valutazione ascrivibili alla situazione bellica 
(approvvigionamento di legna e pascolamento) ma anche 
ai frequenti incendi nelle porzioni a resinose.
Le evidenze del fenomeno di deforestazione emergono 
inoltre nelle foto aeree del 1963 (Archivio del Comune di 
Brescia) e del 1975 (Alifoto) che ritraggono estese aree 
interamente disboscate (fig. 3); si osservano inoltre nel-
le stesse immagini evidenti interventi di rimboschimento 
dei versanti effettuati con la tecnica “a gradoni”, realiz-
zati agli inizi degli anni Cinquanta dai “cantieri scuola” 
istituiti con Legge 25/04/1949 n. 64 per garantire occu-
pazione nel delicato periodo della ricostruzione postbel-
lica. Alcune isolate conifere e gruppi di lecci rimangono 
a testimonianza di quei lavori, i cui risultati nel comples-
so sono stati vanificati dai ricorrenti incendi (Armiraglio 
et al., 2023). Le lavorazioni localizzate del suolo, ancora 
ben visibili nel sottobosco, hanno comunque accelerato i 
processi di ricolonizzazione forestale favorendo la rinno-
vazione delle latifoglie già presenti nel terreno smosso. 
Alla diminuzione dei boschi si accompagna l’aumento 
delle aree urbanizzate, che passano dai 6.4 ha del 1898 
ai 23.3 ha del 1954; dalle mappe si evince che la cemen-
tificazione è avvenuta principalmente a discapito delle 
zone agricole del fondo valle. Si sottolinea che l’uso del 
suolo al 1954 deriva da fotointerpretazione effettuata su 
immagini scattate da elevata altitudine; inoltre il proces-
so fotointerpretativo è avvenuto circa sessant’anni dopo, 
senza possibilità di verifica a terra su dubbi di interpreta-
zione. Tuttavia anche immagini successive, e di maggior 
definizione (fig. 3, anno 1963), comprovano la sostanzia-
le correttezza della fotointerpretazione degli scatti GAI.
La regressione forestale descritta apparirebbe quindi 
temporanea e di breve durata, circoscritta al periodo cor-
rispondente al secondo conflitto mondiale e agli anni im-
mediatamente successivi, in controtendenza rispetto ad 
una più generale ripresa del bosco avviatasi dopo i pri-
mi vincoli dettati dalla Legge Luzzatti del 1910 e dopo 
l’imposizione del vincolo idrogeologico avvenuta con le 
Legge Serpieri (R.DL 3267/1923), con il conseguente al-
lungamento dei turni nei boschi cedui stabilito dalle Pre-
scrizioni di Massima e Norme di Polizia Forestale. Ter-
minata la temporanea eccessiva pressione corrispondente 
al periodo bellico, l’applicazione di tali norme ed il mu-
tare delle condizioni socio-economiche (tra cui la diffu-
sione dell’impiego degli idrocarburi per uso domestico) 
hanno poi impresso una accelerazione ai processi di ri-
forestazione naturale che hanno caratterizzato il secondo 
dopoguerra e che si protraggono tuttora.
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Situazione attuale: la fase di “rinaturalizzazione”

La situazione attuale evidenzia un ulteriore cam-
bio di tendenza determinato dalla diffusione del 
bosco, che attualmente copre 94.3 ha in più rispet-
to al 1954 (fig. 4)ed ha quasi completamente colo-
nizzato le radure ricavate in valle nel secolo scor-
so, tanto da essere praticamente a diretto contatto 
con le aree abitate. Il processo di diffusione del 
bosco è tanto più veloce quanto più le condizio-
ni geotopografiche sono favorevoli, sui substrati 
meno compatti e sui versanti settentrionali. Ai fat-
tori locali sopracitati se ne aggiungono anche altri 
di scala generale che stanno facilitando la diffu-
sione delle specie legnose latifoglie decidue (Pic-
cinelli et al., 2020).

Due secoli di gestione dei boschi

Consultando i “sommarioni” del censo stabile, i 
registri del Catasto Lombardo-Veneto e quelli del 
NCT (Nuovo Catasto Terreni), le “qualità” dell’u-
so del suolo a indirizzo forestale hanno subito im-
portanti variazioni, che riflettono differenti tipi di 

Figura 3. – Rimboschimento dei versanti con tecnica a gradoni e ricolonizzazione del bosco (fonte: Archivio Comune di Brescia e Ortofoto 
AGEA 2018).

Figura 4. – Copertura in ettari dei tipi di uso del suolo della Valle del 
Carobbio.
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governo delle aree boscate. All’inizio dell’Otto-
cento i boschi della Valle del Carobbio erano ge-
stiti come “boschine forti”, questa denominazione 
indica, secondo Repele et al. (2011), terreni che 
producono “cespugli e virgulti di piante forti”. A 
conferma di ciò, definizioni successive del termi-
ne “boschina” includono la possibilità di cedua-
zioni frequenti (“terreno coperto di piccoli arbusti 
o suffruttici e di cespugli soliti a tagliarsi a gui-
sa di ceduo, ma in turno più breve, cioè ogni tre 
o quattro anni”; Guernieri, 1862). Le preceden-
ti definizioni risultano coerenti con i documenti 
dell’epoca che sottolineano come le aree boscate di 
tutto l’arco alpino e prealpino del Bresciano fosse-
ro sottoposte ad un’intensa attività di ceduazione 
dovuta alle alte richieste di carbone, per l’industria 
del ferro e della ghisa, e di legna da ardere per uso 
personale (Sabatti, 1807). Non è da escludere che 
questi boschi venissero utilizzati anche a caratte-
re agricolo, integrando l’utilizzo della legna con 
il pascolo per il bestiame e lo sfalcio per ricavare 
fieno o strame da lettiera, come testimoniato anche 
per i boschi del bernese (Stuber & Bürgi, 2001). 
Nel Catasto Napoleonico, la presenza di una “sel-
va castanile fruttifera” inclusa in una particella 
più grande che era catastata come “boschina for-
te”, entrambe appartenenti alla famiglia Ganasso-
ni (famiglia di commercianti presenti a Sant’Eu-
femia dal 1200; Piovanelli e Morandi, 1985), nei 
catasti successivi ad entrambe le particelle verrà 
modificata la qualità in “bosco ceduo forte” (Cata-
sto Austriaco) e in “bosco ceduo” (NCT). La sto-
ria di queste particelle può essere ricostruita con-
sultando il fondo Mappe dell’Ospedale Maggiore 
dove è conservato un “Disegno del Stabile posto 
a Sant’Eufemia del reverendissimo Monastero di 
questo luogo fuori Brescia” datato 1752 (Presti-
ni, 1990). Da questo documento è possibile con-
statare la continuità della proprietà di alcune aree 
della valle; infatti la particella che sarà segnalata 
come “selva castanile fruttifera” risultava già di 
proprietà della famiglia Ganassoni. Inoltre, la vi-
cinanza di questa particella catastale alla località 
denominata la Rovere appartenuta allo stesso mo-
nastero, può essere indicatore della natura più me-
sofila della vegetazione spontanea di questa parti-
colare area della valle. Sopralluoghi effettuati in 
Valle del Carobbio hanno evidenziato la presenza 
attuale di Castanea sativa Mill. proprio nel luo-
go in cui, nel catasto Napoleonico, veniva indica-
to come “selva castanile fruttifera”, consentendo 
di ipotizzare che alle diverse modifiche effettuate 
alla qualità della particella durante il diciannove-
simo secolo, non siano corrisposti importanti cam-

biamenti nella componente arborea della vegeta-
zione, ma solamente una variazione sull’utilizzo 
del castagno, attraverso la conversione da selva 
castanile a bosco ceduo. Lavori analoghi effet-
tuati sull’appennino settentrionale riportano simi-
li evoluzioni per quanto riguarda le aree caratte-
rizzate dall’antica coltura del castagno (Pezzi et 
al., 2011). Solamente piccole superfici della valle 
erano utilizzate a scopo produttivo extra selvati-
co, come per esempio il piccolo vigneto di pro-
prietà della famiglia Fappani all’intersezione dei 
due rami del Carobbio, oppure dalle piccole super-
fici del fondovalle catastate a “zerbo”, ossia aree 
vegetate dove “il terreno per la sua sterilità non 
produce che solo brugo e sola erba atta a far con-
cime” (Repele et al. cit.).
Dalla seconda metà, sino alla fine dell’Ottocento, 
la “qualità” dei boschi subisce una variazione pas-
sando da “boschina forte” a “bosco ceduo forte”. 
Questo cambio di definizione è accompagnato dal-
le fonti storiche che testimoniano un utilizzo quasi 
indiscriminato dei boschi durante il periodo napo-
leonico, contrapposto ad una gestione più attenta 
delle risorse forestali durante il periodo austriaco, 
dove vennero attuate politiche di rimboschimento 
e privatizzazione delle aree precedentemente ap-
partenute al demanio pubblico (Simoni, 1996). Si 
può inoltre ipotizzare che l’avanzamento tecnolo-
gico nell’industria della ghisa, tramite l’adozione 
della forma circolare dell’alto forno, possa aver 
contribuito al minor sfruttamento dei boschi (Ber-
ruti, 2001). 
Dopo l’istituzione del Regno d’Italia viene costi-
tuito il Nuovo Catasto Terreni (NCT), dove si os-
serva continuità con i registri Austriaci per quanto 
riguarda la gestione dei boschi, che rimangono in-
dicati come cedui, viene però persa la distinzione 
tra forti e dolci impedendo in questo modo di ve-
rificare la composizione delle specie legnose do-
minanti al tempo (si può comunque supporre che 
non siano avvenuti cambiamenti significativi nelle 
specie tra la metà e la fine dell’Ottocento).
Le mappe di uso del suolo risalenti al secondo do-
poguerra (datate 1954) non suggeriscono alcun 
tipo di governo del territorio. Alcune testimonian-
ze dell’epoca denunciano in prossimità dell’area 
di studio un’importante attività di disboscamento 
nei decenni precedenti la seconda guerra mondiale 
che hanno trasformato il monte Maddalena in una 
“montagna quasi brulla” (Pellizzari, 1953).
Le aree che nel secondo dopoguerra risultavano 
essere interpretate come arbusteti e radure oggi 
risultano quasi completamente coperte da bosco 
(fig. 5).
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Figura 6 – A) diffusione storica dei boschi dall’ottocento a oggi, definite su sulle soglie temporali tratte dai catastali e dalle mappe utilizzate. B) 
diffusione storica di arbusteti, radure e praterie. Si specifica che le immagini non forniscono la garanzia che tali superfici siano state ininterrotta-
mente caratterizzate dalla stessa categoria d’uso del suolo. 

Figura 5. – zona settentrionale dell’area di studio nel 1975 (ALIFOTO) e nel 2018 (AGEA). Immagini liberamente consultabili dal Geoportale di 
Regione Lombardia.
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Età dell’uso del suolo attuale in Valle del Carobbio

La sovrapposizione delle mappe storiche a quelle attuali 
consente di assegnare una datazione ai boschi e alle ra-
dure attualmente presenti nell’area di studio, sebbene ciò 
non permetta di confermare che tali superfici siano state 
ininterrottamente caratterizzate dalla stessa categoria d’u-
so del suolo.
In figura 6 vengono riportate le soglie temporali dei bo-
schi attuali che si dividono in: boschi dal 1810, boschi dal 
1854, boschi dal 1898, boschi dal 1954 e boschi recenti. I 
boschi recenti risultano essere i più estesi, coprendo un’a-
rea di 94.1 ha, sono distribuiti prevalentemente sul ver-
sante occidentale della valle. I boschi più antichi (tali dal 
1810) hanno un’estensione di 61.8 ha e si distribuiscono 
alla testata di valle, lungo i relativi impluvi ed inoltre sul 
versante in sinistra idrografica sul tratto intermedio. Risul-
ta irrisoria la superficie di quei boschi che risultano tali dal 
1854, mentre quelli che sono indicati dal 1898 e dal 1954 
corrispondono rispettivamente a 7.0 ha e 10.0 ha e sono di-
stribuiti sul versante in sinistra idrografica sul tratto distale 
della valle e frammentariamente all’intersezione dei due 
rami del torrente Carobbio.
Dalla consultazione dei possedimenti dell’Ospedale Mag-
giore di Brescia (1752, Archivio di stato di Brescia; cfr. 
Prestini, 1990) risulta che alcune di queste particelle cata-
stali hanno mantenuto la stessa superficie, proprietà e de-
nominazione da prima della metà del Settecento, fino ad 
almeno la metà dell’Ottocento (catasti Napoleonico e Au-
striaco). Si tratta in particolare delle proprietà dell’Ospe-
dale Maggiore denominate “Rovere”, posta in prossimità 
dell’attuale località Bersaglio, “Baldovere” presumibil-
mente corrispondente alla proprietà Baldovera indicata sin 
dal 1810 in destra idrografica all’omonimo torrente. Infine, 
l’Ospedale era proprietario dell’area denominata “Zesia/
Zezia”, in cui è attualmente presente la pozza denominata 
Zesia, e del terreno “Mascheda”, estesa tra le attuali Grap-
pe e la vetta del monte Mascheda.

Informazioni riguardo la flora e vegetazione 
desumibili dai documenti storici

La consultazione congiunta dei catasti con le relative mi-
nute di stima e i manuali dei geometri addetti alla com-
pilazione dei catasti stessi, permette di caratterizzare con 
una certa precisione la componente arborea dei boschi nel-
la storia. Nel caso della Valle del Carobbio, tutti i boschi 
venivano descritti dall’aggettivo “forte” che denotava bo-
schi cedui di “castagni, querce, carpini e simili” come in-
dicato nelle istruzioni per la compilazione dei sommarioni 
napoleonici (Repele et al., 2011), indicati anche come bo-
schi di “rovere, faggio, frassine, carpine ecc.” (Guernieri, 
1862) in contrapposizione all’aggettivo “dolce” con il qua-
le s’intendeva indicare boschi con “pioppi, salici, ontani 
ecc.” (Repele et al., cit.), oppure da altra fonte con “pioppi, 

ontani, albere, salici, tigli ecc.” (Guernieri, cit.). Si spe-
cifica che Guernieri (cit.) intende di “qualità forte” pian-
te come “le querce, i castagni, i faggi, ecc.”. Non si trat-
ta invece di boschi monospecifici da denominare secondo 
le indicazioni degli stessi autori come “boschi di faggio, 
di querce, di noci ecc.”. Un’ulteriore conferma sulla com-
ponente arborea dei boschi della valle viene fornita dagli 
scritti e dai campioni d’erbario del Museo di Scienze Na-
turali di Brescia (erbario HBBS) dei botanici Zersi (1818-
1880) e Ugolini (1856-1942), i quali riportano la presen-
za di Castanea sativa Mill, Quercus pubescens Willd. e 
Ostrya carpinifolia Scop. nei boschi a nord di Sant’Eufe-
mia. A supporto di tale documentazione può essere utile il 
confronto con la carta forestale attuale (www.geoportale.
lombardia.it) che per la Valle del Carobbio riporta la pre-
senza di orno-ostrieti, querceti e castagneti. Gli orno-o-
strieti costituiscono il tipo di vegetazione più diffuso, oc-
cupando quasi completamente il versante est della valle. 
I querceti, distinti in boschi di roverella (Quercus pube-
scens Willd.) e di rovere (Quercus petrea (Matt.) Liebl.), si 
estendono rispettivamente su parte del versante occidenta-
le della valle e alla testata della valle stessa, queste ultime 
in concomitanza con lembi di castagneti. Consultando la 
carta forestale attuale e confrontandola con i luoghi in cui 
era storicamente indicata la selva castanile non si ha evi-
denza della presenza residua di tale formazione, sebbene 
sopraluoghi recenti confermino la presenza del castagno 
nella stessa area in cui anticamente era segnalato.
Tra le colture permanenti dell’Ottocento vanno segnalati i 
“ronchi”, estesi terrazzamenti ottenuti dal disboscamento 
di porzioni dei monti e dei colli che rientrano nel perime-
tro del territorio della città di Brescia. La loro storia è mol-
to antica (il nome deriva probabilmente dalla parola “run-
car”, in riferimento all’attrezzo utilizzato, già al tempo dei 
romani, per disboscare i terreni) ed hanno rappresentato 
per lungo tempo aree per la produzione di una grande va-
rietà di prodotti agricoli, in particolare uva e svariati pro-
dotti orticoli, tra i quali spiccano piselli e fagiolini (Cari-
ni, 2011). Storicamente i ronchi presenti allo sbocco della 
Valle del Carobbio erano caratterizzati dalla viticoltura, 
probabilmente affiancata ad altre coltivazioni di sussisten-
za (mais, grano, prodotti orticoli).
Osservazioni sulla flora spontanea di questi ambienti 
giungono dal botanico milanese Cesati (1806-1883, cfr. 
Soldano; 1986) che tra il 1843 e il 1847 fece una serie 
di escursioni botaniche proprio nelle zone dei ronchi bre-
sciani segnalando: Silene vulgaris (Moench) Garcke, Gyp-
sophila vaccaria (L.) Sm, Microthlaspi perfoliatum (L.) 
F.K.Mey., Diplotaxis muralis (L.) DC., Diplotaxis tenuifo-
lia (L.) DC., Cercis siliquastrum L., Medicago orbicularis 
(L.) L’Hèr., Cotinus coggygria Scop., Pistacia terebinthus 
L., Bifora testiculata (L.) Spreng., Caucalis platycarpos 
L., Ajuga chamaepitys (L.) Schreb., Phelipanche purpurea 
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(Jacq.) Sojàk., Centranthus ruber (L.) DC., Cota tincto-
ria (L.) J.Gray, Artemisia alba Turra, Polycnemum arven-
se L., Dianthus sylvestris Wulfen, Euphorbia falcata L., 
Euphorbia lathyris L., Bromopsis ramosa (Huds.) Holub., 
Gymnadenia conopsea (L.) R, BR. Oggi le porzioni del-
la valle che erano denominate “ronchi” nell’area di stu-
dio sono state sono state assorbite nel tessuto urbano di 
Sant’Eufemia, impedendo in questo modo di poter valuta-
re il grado di conservazione della flora di questi ambienti 
rurali.
Considerando invece le comunità vegetali a struttura erba-
cea (che nel passato erano distinte in zerbi, prati e pascoli), 
le uniche fonti dalle quali attingere informazioni floristi-
che storiche attendibili sono gli erbari storici, in partico-
lare sono state consultate le raccolte di Ugolino Ugolini 
risalenti ai primi anni del Novecento e conservate presso 
l’erbario patavino (PAD). In questo erbario per la Valle del 
Carobbio venivano segnalati: Trinia glauca (L.) Dumort., 
Biscutella laevigata L., Campanula spicata L., Campanu-
la rapunculus L., Buphtalmum salicifolium L., Clinopo-
dium nepeta (L.) Kuntze, Chrysopogon gryllus (L.) Trin., 
Eryngium campestre L., Cytisus decumbens (Durande) 
Spach, Festuca ovina L., Geranium columbinum L., Leon-
todon crispus Vill., Hypericum perforatum L., Galatella 
linosyris (L.) Rchb.f., Orobanche alba Stephan ex Willd., 
Plantago media L., Potentilla verna L., Scabiosa trian-
dra L., Teucrium chamaedrys L., Stachys recta L., Silene 
nutans L., Silene vulgaris (Moench) Garcke, Verbascum 
lychnitis L., Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb, Anthyllis 
vulneraria L., Seseli annuum L., Arrhenatherum elatius 
(L.) P.Beauv. ex J.Presel & C.Presel, Lathyrus sphaericus 
Retz.

CONCLUSIONI

L’indagine storico-documentale sui catasti napoleonici, 
austriaci e sul Nuovo Catasto Terreni, applicata a piccola 
scala di dettaglio, ha consentito di ottenere informazioni di 
tipo quantitativo accurate sull’uso del suolo storico nell’a-
rea di studio. La geolocalizzazione delle mappe catastali 
ha consentito inoltre di restituire informazioni spaziali sul-
la distribuzione delle diverse categorie d’uso del suolo. In 
particolare, questo metodo permette di confrontare l’uso 
del suolo storico con quello attuale, restituendo informa-
zioni quantitative sulle variazioni avvenute al paesaggio 
della valle negli ultimi duecento anni. Il confronto con-
sente inoltre di datare i boschi e le radure che sono ancora 
oggi presenti nell’area di studio, sebbene ciò non possa 
garantire che tali superfici siano state ininterrottamente ca-
ratterizzate dalla stessa categoria d’uso del suolo.
Tramite l’utilizzo combinato della documentazione ca-
tastale, la documentazione aerofotografica e la letteratu-
ra storica è inoltre possibile risalire al tipo di gestione al 

quale erano sottoposti i boschi, i prati e le colture oltre che 
risalire alla qualità delle categorie d’uso del suolo. Il con-
fronto con studi di tipo botanico condotti negli stessi pe-
riodi storici della compilazione dei vari catasti utilizzati 
per questo lavoro, ha consentito inoltre di risalire, anche se 
in maniera frammentaria, alla composizione floristica del-
le diverse categorie d’uso del suolo. Altra valida fonte di 
informazione sulla flora è costituita dai dati contenuti ne-
gli erbari storici, grazie ai quali, utilizzando le indicazioni 
di località riportate sui cartellini associati agli exsiccata, è 
possibile non solo attribuire la presenza di alcune specie, 
ma anche di verificarne la reale presenza storica nell’area 
di indagine attraverso la consultazione degli stessi exsic-
cata.
La Valle del Carobbio ha subito dei profondi cambiamenti 
del paesaggio dai primi dell’Ottocento ai giorni nostri. Gli 
intensi prelievi di legna si sono protratti dai primi dell’Ot-
tocento fino ad inizio Novecento, attraverso una gestione 
a ceduo su turni relativamente brevi, come era in uso e ac-
cettato a quei tempi, senza tuttavia compromettere ecces-
sivamente la copertura forestale. Nella prima metà del No-
vecento, malgrado la progressiva introduzione di norme a 
tutela dei boschi, si osserva una erosione della superficie 
forestale, con apertura di ampie radure incolte e praterie, 
con un culmine negativo ascrivibile al termine del secon-
do conflitto mondiale, quando è iniziata la lenta ripresa dei 
boschi. I boschi più antichi risultano collocati principal-
mente in sinistra idrografica.
La distribuzione storica di particolari destinazioni d’uso 
del suolo evidenziata dalla produzione di mappe temati-
che, come boschi fruttiferi produttivi, può essere di sup-
porto nei piani di conservazione delle cultivar antiche e nel 
restauro degli stessi impianti fruttiferi residui. 
Il presente lavoro offre l’opportunità di valutare l’esisten-
za di una relazione tra biodiversità attuale ed età appros-
simativa delle comunità vegetali, tra le quali si osservano 
attualmente habitat di importanza comunitaria (es. 6210 
per la Valle del Carobbio), o ambienti residuali in ambi-
to urbano e periurbano. Qualora questa relazione doves-
se esistere, studi in ambito storico-paesaggistico dovranno 
essere inseriti nelle indagini preliminari alla pianificazione 
territoriale, per individuare antichi hotspot di biodiversità 
da conservare e gestire durante la progettazione delle reti 
territoriali e la realizzazione di nuove aree verdi.
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